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Oso preseiilare a'miei condtladini la lettura di an 
biaito ili sloriu patria poco conosciuto e meno ancora 
rìvonlalo. Dì tuie dimeuticanza non 6 cagione poca 
viirielà od interesse dei casi che racctiiude, nè insuf- 
liuienza di scrittori. Tulli quelli che presero a raccon- 
tare le svenlure d'Italia, non die di Milano, c non non 
iwclii, dovettero pur occuparsciLu, e ripeterli. Non per- 
tanto, qualunque la cagion ne sia, la memoria ne à 
presso che estinta, e in un con essi cadde anche chi cu 
ne lasciò la prima e più accurata notizia. Perù mi torna 
a proposito ricordare nn nomo che vt ebbe molta parte, 
uno storìco che la. onore alla sua età ed alle lettere, 
il quale non é da'posteri rimeritato come si dorrebbe 
pei" quella fatalità che trascina a suo talento uomini 
e cose. 

GiovaiitLi Simonella scrisse la vita di Francesco Sforza 
COTI (al garho, con lale fondamento di verità che ri- 
scosse r ammirazione de' contemporanei o servi di 



Francesco e mi ii 
uivise COI iraieur 
abbaiiduiiarc il r 



k prigionia e i lormeoti 
Ilio aiie mani rapaci aeii 



lombaruo cue ne in ii sogiieuo. uni si coniniace ueiia 
narrazione, e aeiia nouzia aeiie persone cne n eober 
mano, legtta auciia e no sarà conwnio: ma se mai si 



. non cra.nsansa 
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iiAwi ili ricm-;iL- mnlln ])hi in là him <M prn- 
tiigonislii e dcllji sua vlUi; la [raqneiiaa di som i glia ni i 
rivolgimeoti m Italia avcane alludla la meraviglia cbo 
ne riporliam noi al loro raccontu, e resa poco sollecita 
la ciinosiLi. Forse c'era n^i slanci Ticini al falla 
■Mni i'a<>iiinp<li convenienza si che una stessa masaitna, 
mi unmv niruviamo press'a poco negli scritlori 
In M L'MiKJno. il (.Orio, il Ripamonii ed altri, senza 
csdiKkiino Miicliiavcili. 

I imi mnileriii, per venia, il f.iiilini, il Verri, il l)e- 
iiiJia. il Stsinonili . il Rosmini, il Canlu S'accorsero bene 
elle u lieo, pili (1 una lacuna, e con quel sapere che h 
distingue cercarono di ricolmarle; ma ogniin di loro 
attiva i^u larga tela alle mani, e tavppe cose da rac- 
contare ;rors' anco anonarrcstarvisi si Ecnlivano lirali 
ila diversi alTetli. chi per la mala (Ine. e (In per io in- 
U;nijN^ranzfi a cui quel ribiilliinprilu lih' orraMone. Il 
Verri io dice senza esilanza. p il iiii»iili) a|iplanili. 

Cosi per una ragione o per l altra quell avveiiinieiito 
tanto clamoroso a' suoi giorni, fu messo da banda an- 
che con decoro degli scntton. Eppure pare a ine che 
mcnlcvol sia di jpiu affeltuosa ricordanza, imperocché 
i}[i\ì e nelle sventure elio si ])ales;ino senza velo la qua- 
lità il un l'opulu. le sue lurzo. le sue inciinazioiir piA 
prinilt', a quel mudo die una lunga e grave malattia 
discopre il li'inpeiiuiicnlo d nii uomo. .Se la stona può 
arrecare ijualclie buon fruito a clii la. k'HUe, l'gli e li 
die lo deve ricercare e cogliere. Di liancescbi Sforza 
non ne verrà piu- ne siain certi, e sarebbe puerile 
proporlo a mo d esempio ne particolari suoi, tanto le 
cose umano son mutate: ma il popolo e quel mede- 



Simo, e nou senza mcrnviglin, rìfacciidi) quel caniniinn, 
ci scontriuno ne' mededmi desidurìi, negli sforzi Blessi, 
starei per dire o^l errori e neDQ virlù ctie abbiamo 
vedute in alb« occadoni o sentite raccontare. Però 
giova, lo credo, rifarsele alla mente, per poter dire 
ali mi IjIso^tio al fi «li nolo , a|l'ariiico.'al vicino: bada 
a i)Ufl [ai, 

Mi si jiassi la parola di jmiiolu Inmhiu'di* , anzi dir 
doveva milanese, ora ctie talli setilìamo In sacrusanlu 
voglia d'essere un sol po^lo italiano. Ma pur ù vero, 
a' quei di nel bel paese che circonda l'Alpe .£ la ma- 
rina, la provWdenza n' avea messo un gramilo, non 
uno solo, come in un paniere molle frutte di specie di 
stipore dì maluranza diverse; al quale poi chiunque 
poU'va allungava la mano. Fu il suo vanto in faccia 
al mondo, e la sua rovina. 

Per ciò uua parte, anello piccola, jiotè avere la sua 
tisionomia, e l' ebbe ; e se a ritrarre quella eh' io dico, 
la lettura della storia del Simonetta non Jusla, altre 
memorie, come gli eruditi samm, ci rimangono e l'a- 
jutano dov'egli racconb alla stupita o con qualche 
maggior nfTetlo per l'uomo al (|iiale fu aderente. Altri 
'lelterali vivevano allacorle de' Visconti, i quali si tro- 
varono culli da quel liiibiiie, o dolendosi narrano le 
loro luiseriu agli amici, o si sfofiano colle muse. Le 
sono lellcrc prr la majtgior parie, o porsie stampate 
in libri vcw:lii i' fuori d'uso, n conservale rnanns[;rille 
nelle bibliulcclie, [idic qnaii njia frase, un motto, 
un'allusione basta a darci ragiono di avvenimenti 
oscuri. 

Ed anche qui non ò sensi compiacenza, su rlcer- 



cando qudiu mcons:L|it:v(ili nvelictioiii. voiiiaiiin a rac- 
conciare un po mcfilio il h\o dciin slon.i it passi 
menici BÌ prceeiila cmi mi cniiliniin iiicctin, vimw 
vediamo le pitture chr s.iiicfniiriiiin vn- W iIir'h>, 
tempo, dalla polvere. U^il fimiu amieiile, mn meraviglia 
apparir disbnle sello la spugna del diligente nstau- 
ralore. 

Vi 61 aggiungono le leggi e t documenti pubblicali 
da diligenti biblioL'rali o oousi^wati iirirli airliivj. i 
qnali e pur forza inw-laiv, <■ IimmuiIi, mn i|iiak!ie 
diligenza considerare. ih itIu" lMi ani elio uirtnisi nfti- 
oiuli. non sono alle vulk' nii'ni) iriL'aiii nuvoli di quelli 
ilegli scnflun. l'eru anche la biifiia m mezzo a lauta 
luce. SI scojirc a clii la ricerca . (raspariscc da f|uello 
clic meno voleva dir la grida , e la verneila viene da 
GO ad assodarsi nelle nminiscenzo volgari , negli usi 
dismessi, nelle corrudonl slesse della lingua, fin nel 
ruderi che più o meno interi fanno testimonianza anco 
a' sensi delle coar accadute. 

N,; il imsiiio della shiria ailuTkjiie. ni; i mudi di diia- 
rirla mancavano; Imi 1 inii)ar?.ialita del raccaiilo. stii- 
glio Fatale d ogni lavoro di simil latta, non poteva 
recarsi m dubbio, cbe in tanta distanza di tempi e 
diversilì di propositi, non Ci pn6 esser coraggio nel- 
biasimo, non c emerito nelt adulazione. E per dir tutto 
m un Dato, non vo' ne manco die alcuni) pensi altro 
esserci wìIId quel lilolo, ne clrm mi sia prn|msl(), ripe- 
seaiidn un periodo di turbolenze ciliadme, di encomiare 
ovvero di condannare una lornia di governo qualunque. 
No; a tanto non insurgo: e quando pure vi avessi au- 
torità, non mi vi accuigcrei, imperocché porto opinione 



ChO lo fonile ili limi ?'iii niruc Ir mt-Ii, |i' 

ponno fnr bella, jiimiiu kit- bmlla la jii.'jsoijn, iiuii al- 
zarla d'un dilo, nò farla parere quel che non ò. Tocca 
alla madre savia ad un tempo e amorevole, acconciar- 
ne )e sue creature secondo l'clà e la Rlagionc più 
cbe colla moda. 

Nicnt'allro inlesi dire che k' c<iso come le so» [ins- 
salc, affinchè la loro nconlanza serva a nni ]im die ih 
passa le mpo. k non jiertaiito il l;ivoni si-riinnrrrhlK! 
fra le cario ilei min lavolinn. p:i'-'n ilella c(jni|ii;u:eiiz:i 
che niL (111! nellii sl.irci s(i|ira, Inippii iiesanilonu il 
lieiisKTO di quel dr esser dovrebbu pe,r parer in ini- 
blico. Se Cicerone diceva di se non arriscliiarsi di re- 
carvi nulla, ttistpcrfecluoi vtgemo, elaboratmn industria, 
quanta maggior cura non deve pigliarsene colui che si 
senio In alln pannl.E mollo piu d un' opera lellmna 
della quale abbiamo cosi numerosi ed illnslri esempi, 
dove c pur forza dir lanle cose viole e- laiilo poche di 
nuove. 1(1 nn lempii in (^111 iinitiiiii snnn cnsi sazj 
di lelliire r'Iie |.ri' f.ir !i.j^'r;i.liivaiii-lii' le liiimie. cimi- 
ueii itco)iid:iilL' i'"ii lui!.' !<' leironili' ilei hitiiaiD^ii. 
Come puu I espilai/. e (iinla 0 marnala d un avve- 
nimento die die Si. lunga prova d essere uggioso, trovar 
.gra^a noi ^ubbliuo? Gli encomi sono per coloro cbe 
sanno lusingare a quel che pni piac(!, ed 10 non ap- 
presi ben quest'arie. 

Eppure per quei cnticelle. rlu- dissi ,li ^:ii|ir:i, rs.sermi 
io formalo di codesle piu-.-n di .-Im iii . e ili eiò die ne 
può venire ricorda ndulu, allri iiensieii prevalsero, e 
m'indussi a pulilieaiio, spingendomi vi imi pili particolar- 
mente il deùdei'io di sciogliermi co^ da un debito di 
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dovrebbe calar le velo o raccoglier la sarlo. senio più 
vivamonte il biseco di riDgraziare il Re. 1 concilia- 
dint. gii amici dcila benevolenza in passalo dimosira- 



I alTuilo ili cui 11 cainpiTSii 

Oornsto, 1 maggio ISTI. 



PhIiUSO FkAmCeeco. 
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CAPITOLO I. 



.1430-1447. 




Alli 13 d'agoato dell'anno 144T mor[va a Milano, 
nel castello di porta Oiovia, il duca Filippo Maria Vi- 
si!Dnti . ultimo di quella, stirpe , seny.a lasciar figli ma- 
schi da ihie mogli eli "egli ebbe, e solo una figliuola da 
Agnese Jel Maino, sua donna di coscienza, come allora 
si diceva, la quai figliuola, egli aveva accasata col conte 
Francesco Sforza. Nato alli 29 d'ottobre del 1392, con- 
tava allora quasi cinquanta cinque anni : nel lungo 
corso di trentacinque che tenne il goTerno del dacato, 
aveva più volte pensato anche alla anccessiona, ma. era 
giolito al termine della vHa senza venire ad una con- 
clusione assennata. Farò intomo al ano letto ai aggi- 
ravano molti partigiani con intendimenti diversi per 
ottenere da lai un testamento il qual desse' maggior 
valore tdle pretese di ciascuno, e br^liando s'impacda- 
vano, senza giovare nè a aè, né agli altri. . 



M CAi'iTOJ.o mim. 

Emo come stavano le coso. Db" molti difetti di cui quel 
prinoipa è dalla posterità accusato, il più funesto per lui 
fu ganza dubbio l'easera stato mai sempre sctiivo d'ogni 
eseroizip militare, s costretto perciò nelle occorrenze di 
guerra, continua pià che non dico frequenti al suo tempo, 
aricarcare l'operadi capitani mercanarj, ai quali affidare 
e là a Io stato. Quindi nel pericolo, BoUeaibi e minuto 
ricercatore de'piìi famosi, onorarli, arricchirli ; passato il 
timore, tirato da una contraria voloiit^V temerli, JÌHì- 
darne, sotto pretesti diverti nllnn tallirli. C.i:,i avvenne 
sino da'prìmi anni con Taciiui C-.ine. del qujk' jier ra- 
gion di stato sposò la vedova, e l'uccise, quando gii 
venne a noja ; cosi col Carmagnola, il quale in premio 
del dominio ricuperatogli, fu spinto a quella miseranda 
fine che tutti sanno : cosi per ultimo con Francesco 
Sforza, più d'ogni altro accarezzato e ricolmo di favori 
e con pari studio tenuto lontano ; lo sarebbe stato pu* 
sempre se le vicende della gaerra non l'avessero fatto 
richiamare. 

E queste eranuj come dissi, frequenti. La cupidigia 
dallo allaiffare i confini, vizio comune a quel tempo dì 
tutti i principi italiani, era ereditaria nella famiglia 
Visconti e st intonsa che i vicini ne vivevano in con- 
tinuo sospetto pel già troppo grande dominio che rite- 
neva. Il Ridolfi andato orator de' Sorentini a Venezia 
per indurre quel senato alla lega , che si strinse poi 
nel 1425, e trovatolo freddo e dubbio, diceva nel Con- . 
siglio: • Voi, signori, collo indugiare farete peggio di quel 
che toccò fare a' genovi>;<i. i uuai: iier non aver saputo 
riparare a tempo, lo fecero signore ; noi per non poter 
altro faremolo re, e voi unueraiiii'i! • discoprendo cosi 
il timor che ne aveva e l'opinion generale. E di certo 
gli sarebbero venute fatte assai maggiori cose che non 
fece , se alla capaciia ui governare avesse aggiunta 
quella di condurre gli eserciti. 
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)lo da Coligno 
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in soccorso d'Alfonso d'Aragona, conobbe il gioTane e 
parendogli a proposito delle cose di Lombardia, Io fece 
intendere al dnca , il quale chiamoUo a sè e l accolse 
con quella premura cbe la mal&fortuna gli metteTa.in 
cuore. Né andò molto che. invaghito della nobile pre- 
senza, del farà ardito a cavalleresco di lui cba non con- 
taTO ancora treni anni , 1 ebbe carissimo, e crescendo 
ogni gionin nella. (liiiieitLcIic//a. mm nii^ii» rìn; noi bi- 
sogno dello[ era "sua. iiisirma/Li.'ii.' Il !i,L]M -Limino \. 
se lo adoUn per li[;lnioU). liii,i:i/aiLil.ijl. : .iij.oa ligliEi. 
bambina allora di letL iiiiu:. iiL'hMh- ik'I 1 iMtlejupy era 
rimasto vedovo della l'oli ■■■iia l:r.\i:\ Ii^i ([nel lU il 
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16 CAl'iTOLO PRIMO, 

Non giova qui ripetere quel che fece a vantaggia del 
BUD naovo signore, nà coaie ri acquist^tn dogli la perdute 
proTinois lo r&fbrmiLssc sul trono, nè quanta volte la 
promeMa figlinola gli fosse offerta e ricusata per le 
contìnue dubbioiie di quel principe. Finalmente il ma- 
trimonio fu conchtuso 1' aiinc 1441, sei a.uni avanti la 
morte del duca, ed a schiarimento di quello che segui 
ne deliho parlar alquanto più distesamente. 

Aveva il conte, poi che fu intromesso alla corte, di 
molti amici fra i cortigiani, e gli storiai notano princi- 
palmente Boezio Gaimi, Antonio Guidobono, Pietro Pn- 
sterla, il Biraghi e piùche tatti quel Guido Torelli oheda 
Napoli avevalo scortato sin 11, i quali desiderosi di man- 
tenersi lo stalo nella forma consueta, miravano a farlo 
auocadera nel!'eredil;l ilei Visconti, die giil veccUio ed 
intermo non dava lusinghe di campar molto : non che 
d'aver altri figliuoli, Nè la cosa pareva diflicile poichi^ 
anche senza tener conto de'favori accordatigli, in cuor 
suo l'amava sopra ogni altro, se dobbiamo giudicare 
da quello ohe avvenne poi, a-negli abbandoni auoi era 
aincero, trattovi, <ome diui, dalla nobiltà dall'animo, 
la quale cattiva mal sempre ohi le ei avvidna. Ua om- 
broso per natura e per educazione, in timore contìnuo 
del suo potere, e ne aveva ben d'onde se si volgeva 
intorno, se ripensava allo vicende passate ed a' porta- 
menti suoi, dava prestamente orecchio a' suggerimenti 
contrarj, i quali gli rappresentavano quanto pericolosa 
fosse la vicinanza di un uomo, la cui ambizione egli 

Filippo aveva la presunzione d'intendersi d'uomini; 
pareva a lui che nessuna potesse si bene nascondergli 
lo intemo dell'animo, ch'egli non sapesse discoprirlo; 
credeva gran capadtd di governo mettere In opposiilone 
caratteri, interessi, affetti, onde ne venisse quell'eqnili- 



CAPITOLO PSXUO. 



17 



brìo dalla forze che a lui principalmente stava a caore. 
Utile massima in vero . quando è retta da quella ro- 
bustezza di mente, e seguita quegli accorgimeiiti che 
tale la rendono: ma vivendo egli ritirato pm che ad 
un principe non si convenga, con poùìn cortigiani con- 
versando, troppo spesso gh accadeva di scambiare l'al- 
trui desiderio col prapno vantasgio, 

I nemici dello sforza, come avvien nelle corti, erano 
molti. I quali pur lavorando per sè medesimi, mettevano 
innan» nomi autorevoli e principesohi, Ben\pre graditi 
agli orecchi del sovrano: parlavasi del duca di Savoia, 
del re Alfonso di Napoli, di quel di Francia, siccome 
p lei, 1 t 11 ti vi 

Jli'l ni'iiii». 'ella 
M h \ 1 \ III I e fi il pr mo duca 

e l'autor della grandez^ta di sua casa in lUlia, ed essa 
medesima, la figliuola, quasi il suggello della pace, al- 
lorquando gli 31 dovette cedere Vercelli e tutte Io terre 
che sono di li della Sesia. Gli fu moglie, ma. come 
scrive il DBcambrio. il quale, segretario del duca . co- 
deste cose dovette aver saputo per hene. non volle mai 
averne hi^liuoli. fosse naturale ^intipniia. fosse supersti- 

vicin to I non d i r tta- 

menle. che solo donne p„U".:mo i.i!,:a sua {:;i;nerii en- 
trare, e Si aggiungo che la tenesse da lato un confes- 
sore per lacoprirne ogni pm recondita inclinaziono 
cuora. Non per tanto fa donna di gran virtii, che al 
dir del Simonetta, il quale non era punto suo partigiano, 
si cattivò l'amore e la venerazione del popolo mileiieee, 
se non potè qaella del marito. 

A lei per tanto erano raccomandati gli interessi della 
famiglia, non meno desiderosa di allargare i con Unì del 
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nnoTO dominio, di quel che altra lo fosse; ma il nego- 
zio per le ragioni che il lettore può immaginare, Sn 
che visM it duca, era in mani lìacclie. 

Più attico, più forte era il partito d'Alfonso di Na- 
poli, imperocché a costui non mancavano nè i modi nè 
la ragioni per farai innanzi. Era sempre stata amicizia 
fra il duca e lui dal di che la trista sorte sua lo fe' ca~ 
der prigioniero dell'armata de' genovesi innanzi Gaata, 
e reciprocamente s'eran tyutati di truppe e di danaro. 
NéirnlUm^aerra, poco InnauEi la morte, Filippo stretto 
da ogni parte da'oBuiici, aveva chiesto ad Alfonso boc- 
corso, a questi avevaglt mandato Raimondo Bojlo colle 
genti che per suo ::anlo guerreggiavano nella Romagna. 
L'apii^t'en^a era di difi^iidiM'c l'amico, la sostanza d'esser 
presto ad oi^ni evenio, poiché da' suoi era informato 
com'tìj;U fosac a' conlini della vita. 

Costoro per dar nerbo alle loro ragioni, s'eran fatti 
sostenitori, ed avevano indotto Alfonso a pigliare il ti- 
tolo di protettore da' B raccese hi, fazione di guerra allor 
famosa in Italia , la rivale do' Sforzeschi nelle lunghe 
guerre di Romagna e del Hegno. Ke er{i capo a quel 
tempo, poiché la discendenza di Braccio da Perugia era 
spenta, Nicolò Piccinino, il più bravo suo discepolo, il 
quale per rivalità del mestiere, per interesse, per un 
tal qual puntiglio d'onor militare, era apertamente con- 
trario allo Sforza. 11 duca, per quella ragione d'aver 
sempre due rivali da lato, io aveva fattò suo luogote- 
nente, e il re per ciò lo accarezzava, da che non si era 
fatto BCmpolo d'inimicarsi lo Sforza pigliandosi tutti i 
heni ch'egli possedeva nel reame. I Braceeschi adunque 
eran quelli che in corte sostenevano le parti arragonesi. 

Il redi Francia vi aveva minori avvocati, dopo cho 
il duca, lasciate le parti deyli angioini, s'era voltato a 
quello dagli arragonesi; ma que' pochi dovevano essere 
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tiatutì, poiché questo avvenne. La città d'Asiì nel Pie- 
monte, dota di Valentina Visconti quando nel 1380 
andò a marito in Francia, e l'origino dello pretensioni 
de" re francasi al ducato di Milano, era ancura nelle 
roani del duca, il quale aveva promesso di darla a chi 
di ragione, nò 1' aveva mai fatto. Quando piovvero le 
sventure degli ultimi anni, e fu forza cliiedore soccorso 
anche a quel re, gli fece intendere per mezzodì Telialdò 
bolognese che avrebhe consegnata la città tosto che i 
soldati, che prometteva, avessero rarcate le Alpi I sol- 
dati vennero a Filippo aveva mutato parere poiché il 
pericolo era passato, e scritto quindi a Tebaldo clie a 
qualunque costo riteneaso la cittrt. Poi ecco altre Iet- 
terò da Milano cha retano il cunacnso della cessione, 
ed a queste Tebaldo oliliedi : ma (jua^i in un con esse 
era giunto l'avviso dm Filippo era morto, e ai disse 
aver egli ceduta la terra sema buona aiitoritd. 

11 bolognese, dico il Simonetta il quale diligentemente 
racconta il fatto, so ne sdebitò onorevolmente, mostrando 
lo scritto e notando la data ; ma corse voce fra la gente, 
cìis varamento Filippo non avesse avuto parte a quella 
decisione, la quale dovette essere stesa quando il suo, 
corpo era presso che spento. Comunque sia. le truppe 
Francesi erano entrati! in llalia, e il loro comandante 
aveva fatto spargere fr.i lo |-.opolii/.iot,i, essere il duca 
non solo contenti) dell' aciiuislu d'Aiti, com'era debito 
suo, ma aver nominato il duca d' Orleans, cognato del 
suo sire, legittimo erede del dominio intero. Ed alle vooi 
facendo tener dìotro le armi, le terre dell' aleesandrino 
conquistava in nome del-re di Franila; sa poi le per- 
dette fu colpa sua, come vedremo. 

Nò quesU. erano^ i soli pretendenti; altri di minore 
stato, ma non dì nunore audacia, mostravasi poco In- 
clinato a favorir le. pretensioni dello Sforza itdta sue- 
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e, iraiaaoianuo .:l os" wro cna verru occasione in se- 
guiLO di naminare. e degno d usser ricordalo quei cb6 
aTTenoe coi Marchese Nicoiù da Esie. per ci6 che ci 
conduce a conoscerà per quoii tib si venne ai main- 
monio. ai uuaie mi preme d arrivare. 

Quei principe con mono accorgimanio e con non mi- 
nore fortuna governava un siau ai rerrara. uongiunto 

d 'a 



contro troppo possente nvaie, muto consiglio, diTanno 
amico del figliuolo, e gii scrittori dei tempo affermano 
che poche persone nescirono ad ottenere la. confidenza 
di Filippo ai par di lui. 



le istanze, siccome quegli che 
niertenera coi duca, a era acco- 
Dte. a coloro cne teaeTano astio 



1 anno 1440. : 
0 il Visconte. : 



0 nemico, iivreooe ii uuca preìenio ii primo, ma poi 
ohe sapeva u non poter la sedazione, ed tmpossibu 
cosa lodar queii uomo ad abbanaonara ii servino senza 
onesta ragione, penso di renderlo sospetto ai senato. 
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perchè almeno fossa rimasso dal comando. Quello che 
in passato era accaduto a Venezia per somiglianti in- 
trighi gliene darà lusinga , ad in tal pensiero indugia- 
to», lo mandò od effetto in questa maniera. 

11 marchese Nicolò era in voce d'essere amico del 
conte, ma il duca sapeva quali spariinia nudrissa a 
suo danno, perù, cliiamatolo a Milano, siccome quegli 
che molto poteva sul suo animo, lo indusse a far in 
modo d' invitarlo a Ferrara co! pretesto di trattar 
della pace, e 11 parlargli dolle coso sue, proporgli quel 
premio che meritava sa si ritraeva dalla guerra. Egli 
poi avrebbe mandata la figliuola a Ferrara con decoroso 
accompagnamento, quasi dovesse essera pegno dell'ac- 
cordo che s'aveva a stipulare. Piii ohe* Balla parole e 
sulle apparenze contava sui sospetto che ne avrebbe 
preso il senato, e so questo avesse fatto sostenere il 
suo generale, e no fossa venuto, diceva, quel che tocci 
al Carmagnola, la ragazza non aarebba stata fuori di 
luogo, ed a proposito allora forse ripigliar la pratica 
per Lionello. 

Nella sua ^litica Filippo mirava a liberarsi dal perì- 
colo, presente coll'inganno, a ringanno si ritorceva 
contro di lui, perchè mal sapendo per la sua mala na- 
tura risolverai al fatto colla sicurezza che simiglìanti 
rigiri richiedono, 6 f^ma che avvisasse lo Sforza di 
quel che il Da-Este sperava, e raccomandasse a' suoi 
di tenere la figliuola ben custodita, aftinché. niun ri- 
schio potesse correre. 

Ma il conte il qual ben conosceva e le ambagi di lui 
e la tristizia dei tempi, stava In guardia: all' invito del 
marchese uon volle acconsentire, ricus<> unrÀ di acco- 
starsi a mezza via sino a Marmirolo, senza licenza del 
senato. Allora il duca, ai quale piii che tutto premeva 
la fine della guerra, quel clie non volle far lui impose al 
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marcheie cbe facesse, e questi temendo clie 1 altrui ro- 
vina non Bi tirasse dietro la propria, obbedì. Cavalco a 
Peachiera dove lo sforza stava coli esercito, e venuto 
con esso a ragionamento, cercò con ogni maniera di 
ragioni di persuaderlo a lasciare il comando e riti- 
rarsi a' suoi possedimenti di Romagna. Rapprese&ta- 
TBglì per ta lega aver fatto aasat. i TeasKiani non aver 
cbe lodarsi di Ini; continuando nelle ofTasa. altro non 
faceva che rendersi sempre più nemico il padre adottivo 

''in 

tanato. e i veneziani resi per ciu più piesiiovoii, ii uuoa 
avrebbe aupulnta la p;ii;e con esso loro a patti onesti. 

(juegli ban viue dove anuavino a finir nueiie frasi: 
comprese che una voita si fosse levato di la. nè la pace 
sarebbesi fatta, nè il duca reso pm benevolo: pero n- 
spo!iA saper di certo cbe i veneziani cercavanla al par 
di lai: che sebuene non volessero peruere i vantaggi 
ottenuti. aMonsentivnno acii accordi, ed egli era pure 
par intromeuersi a eiu. riiifcjii; la coiiriii'^iniie venisse 
n gn Ilo n n om 
b n t D 1 ne 
potarsi per gli sponsali avvemiu au auro uomo conce- 
dere: però ciascuna dal canto suo pensasse a quel che 
gli toccava, non ci sarebbe motivo di dolersi di lui: nè 
altro SI conchiuse. 

Dopo ciò, non contento di aver dato a quel colloquio 
tutta la publicità, per mezzo di Pasquale Malipiero, prOT- 
veditor di Venezia al campo, ogni cosa fece intenderà 
al senato, il quale mostrò aggradire quella franca ma- 
niera e Gommendollo. Non è da crederà die l'avveduto 
Consiglio si addormentasse a quelle pratiche, ma è fuor 
di dubbio, pbicbò l'evento n'ebbe testimoniata la veracità, 
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che non gli displacquaro, e fu cagiona quel procedere, 
franco ed aperto d'accordargli poi quanta mano occor- 
reva a combinar la pace che si strinse un anno dopo. 

Ripigliarono le ostilità. Il duca arendo coi mezzo di 
Nicolò Piccinino ottenuto alcun vantaggio in bresciana, 
ruppe Ogni pratica col conte. Gli eserciti andarono sca- 
ramncclando tutto il resto della primaTera e parte della, 
stata finché ridussero la guerra.sotto Martinengo, oa~ 
Ktallo che all' uno pareva di dover pigliare per coprire 
i pouedimeati veneziani da quel lato, a per la medesima 
ragione all'altro di difendere: e si fattamente vi si 
ostinarono Intorno ohe pareva tatto il merito della 
guerra dipendere da quel successo. Pure le cose dello 
Sforza erano a peggior partito, perchè non potendo nel 
suo disegno rieacira, era forza ritirarsi con danno e con 
vergogna dinnanzi ad un esercito vincitore; stava in 
pensiero, indugiava, cedere non voleva, vincere non 
poteva. ' 

I dnohesahi dal canto bro, come sicuri della Tìttorìa, 
contavano in cuor loro la preda, e i capitani giunsero a 
tanto d'audacia, che pensando più favorevol tratto non 
sarebhesi mai oìTorto, s'accordarono fra di loro di patteg- 
giare col duca di quello che erano per ottenere. Il Tic- 
cinino mandò dicendo che dopo tanto battnijliaro in sua 
vita a prò del ducato, non s'aveva ancora avanzato 
tanto di terra da potervisi seppellir dentro, perù voleva 
sapere qaal premio gli sarebbe accordato, e pareva a lui 
non dovesse esser meno della città di Piacenza. Simil- 
mente Luigi Sanaeverino chiedeva Kovera; Luigi Dal 
Verm^ Tortona; il Talliam, Bosco e Fregarolo, e cosi 
altri; se no, minacciavano di lasciar l'impresa. 

Questo modo di domandare ingiurioso od Insolente 
offese si altamente il duca, che giudicò non essere ad 
ogni costo d'acconsentire;, e s'egli era ohe doveste.. 
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aUre x discr«ioDe Etltrni. almeno non losse di ooioro 

aliti vivevano de' suoi (ienari. Rivolse -iiinquo il pen- 



oltà di rìm 



duca «Diruto in sospetta elio il Caiini acoue liveloti carli buuÌ 
greti, h) b' da un Bieirìo umnuiara tu duomo, mculre itami 
,eiiiaCEÌiiilD dinDBDii sll'nllB». Carla agli non noato M 
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oiarsi co' nemici, eh' agli ara datermlnato di Tflnira alta 
fine della guerra. Quel camanilo fu un culpo dì fulmine 
che li sbalordi tutti quanti: nessuno iioteva farsi capace 
ohe il principe per non preiniara i suoi, volesse gratifi- 
care i nemici. Il Piccinino ricusava ostinatamente la 
tregna, si che Giacomo da Imola, il quale n'era l'amba- 
iinatore, dovette fargli intandere che arerà tanta au- 
torità di TolgergU addosso il resto dell'esercito, se 
qoello de' veneziani non bastava. Piegò, ed imbronciato 
ritrasse le genti dalla Bresciana. Il Decembrio nell'eiogio 
che reciti) sulla tomba di questo generale, pochi anni 
dopo, mentre viveva ancora il duca Filippo, sorpassa 
assai legijarmejitfl su questo fatto, affermando che in 
ogni caso il volere del suo signoro oragli più grato 
d ogni ano vantaggio. 

Lo Sforza condusse i suoi dall altra banda a quar- 
tieri, ed avutane la facoltà, siccome arbitro, distese te 
fila della pace che s' aveva tra poco a conchiodere. 
E psrohò la pratica non incontrasse. difficolti, sentendo 
che a Venezia la nuora della tregua aveva mosso qual- 
che rumore e si parlava di lui. v atidn par convmcere 

stillili. (1 liei '.iiritiii.'Lni) cim [iall.i iiiii-pettata risolo- 
iiono del duca era per vciiirna alla ropublica. 

L atto era d uomo onesto, e più che lui. spavento Fi- 
lippo, il quale, secondo quel che concordemente affermano 
gli storici, con lettere ed ambasciate cerco di dissuader- 
nflo per timore cbe qualche mala congiuntura non gli 
accadesse^ onde dobbiamo pur inferirne che in fondo non 
poca affetto avesse posto in quell'uomo: ma la solleci- 

buDa fbadamanto, ma i mollD dubbia che il fatto ila. tero. Uuk*t 
mia muli ni principa di firlo piglian, tenerlo in eere«rg , writ 
flairlp Hall macchiant di cod fraa tcdlanggini! 
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tudina in qnel caio er& maggior del bisogno, e le clrco' 

stanze non erano tali da generar sospsttft. Il senato 

yensto era rincor quel meciesimn d'una volta, e basta 

dii l'olenta, il i]ii,%lo ]'ff (i::inf ;lf:! ponfciìce avendo ce- 
llula Ravenii.i, porchè non ijoteiie ri d uni and are quel dia 
par poca prudaiiza aveva donalo, fu mandato col fi- . 
gliuolo a morire in Candia, e con lui si spensa la fa- 
miglia che era stata l' ultimo rifugio di Dante. Ma nel 
presente, di offendere in qualunque maniera Francesco 
Sforza, non o'-era tornaconto: la r8pnl)lfca si sarebbe 
privata à'vn ecceliente capitano il quale col proprio 
faceva l'intaressa di lei, lasciando al nemico una decisa 
superiorità nella guerra. Perù il senato diniostrossi 
contento di tutto quanto egli aveva i-i lide occasiona 
operato, ed accettò i patti ch'ejjli, sirrome arliitro, era 
por dettare, i quali in fatto rioscii'ono vantaggiosi alla 
republica. 

I CommiaBari si unirono alla Cavriana, luogo oppor- 
tuno fra Mantova e Peschiera, per combinare l'accordo 
ch'egli ara per pronunciare sulla base del trattato di 
Ferrara dell'anno 1433, il che veniva a diro che tutto 
quanto una parte e l'altra a'avava nella guerra presento 
ac'inistato , doveva restituirò al primiero possessore; lo 
riità liTiLKila i> (ti llologna consegnar al ponteflce. La 
lll.>l::■.L,■;■.^L■ c l oiiuilil di siffatte condizioni, la felicità 
rolla filiale <i?|.j>e farla aggradire a' contraenti, fra tante 
pretensioni, diedero riputazione grandissima al conto 
Francesca, e si gli volsero l' animo de'negoziatori, che~ 
sotto colare dal tempo cba la fbmalità rlcbiedevana, 
deliberarono che avanti ogni altra cosa s'aveue a cele- 
brare it matrimonio di lui con Bianca Visconti. 

AIcnno dice che fu per suggerimento di lui medesimo, 
altri che gli ambasciatori spontaneamente vollero dargli 
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questa testimonianza d'ossequio. Comuaqae già, certo è 
che Filippo, sebben tenesse la psrois e dimostrasse d'an- 
dacri di baon animo come ad un parentado' desiderato,, 
in cuor eoo n'ebbe dispetto, parendogli die quel con- 
senso gli fòsse sfrappato, e tolto cosi il mano di tener 
a modo l'ambliione del genero. 

Però non fece motto: solo ToUe che le nozze ai ce- 
lebrassero lontano dalia corte', a Cremona, che era la 
parte piii cospicua della dote. Bianca vi giunse il 15 
d'ottobra con un seguita di donzelle e di cortigiani, 
qual si conTcniva alla figliuola dal sovrano, ed alloggiò 
nel castello. Il conte con un'appariscenta scorta di ar- 
mati, tolti alle piìi ricclie squadre, seguito da tutti 1 
capitani a lui soggetti. Tenne sino ad nn miglio dalla 
citti verso la sposa, che gli era escita Incontro, ed in- 
sieme s'avviarono alla chiesa di San Sigismondo, dove 
le nozM, alli 18. d'ottobre del 1441, furono benedette. 
Franchino Castiglioni, ambascìadore del duca alla Ca- 
vriana, per mandato di lui, ne rogò la scritta, ed Era- 
smo Triulzio, gOYernntor di Parma, porse l'anello nu- 
ziale; indi terminata la cerimonia entrarono tutti pro- 
cessionai mente in citti, dove par molti giorni si fecero 
allegrezza e si dispensò al poj^lo ogni aorta di ben di Dio. 

Bianca aveva sedici anni; d'indole dolce , d'un con- 
versar piacevole peppe tosto cattivarsi 1'. affetto del ma- 
nto non men che del pòpolo, il qaale. vedeva in quel- 
l'atto uni singolare bontà del cielo, e riguardava siccome 
un privilegio della sua città l'essere sovra tutte la 
altre del diioato assegnata nlla donna del futuro si- 
gnore. I,a gioia era sul volto d'ognuno, a il conto 
dividevala cordialmente, imperocché oltre alla com- 
piacenza i' aversi a lato una donzella di noliil casato, 
promettitrice di gran fortuna, era un passo sicuro verso 
la qieta, a cui s' era Osso in mente d'arrivare'. Da un 
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p«zzo era stato adottalo dal duca, ed accasato nella 
famiglia; ma di simili atti se ne potevano far molti 
ed BDche disfare; la %Uiiola era una sola, e, sposa- 
ta ana Tolta, non se ne poteva altrimenti disporre; In 
qualunque caso era un pegno contro la mutabilità stessa 
del padre. ' 

Si stette in quelle feste una Qu.riilinjia ili rli senza di- 
menticare il negozio principale, L:ì pac^ diicussa :m Cre- 
mona, poi conclliusa alla Cavriana nei termini die lio 
detto di sopra, fu sottoscritta il 21 di novembre del 1441 
con satisraiione generale, in poca conto tenendosi il 
malumora del marchese di Mantova, al quale eran tolti 
certi castelli, e, al dir del Platina, anche del pontelice, il 
quale avrebliB volato clie la citt^ d'Imola a di Tlobgiia 
gli fossero non solo assegnate, ma messe in mano. 

Sembravano le cose accomodate per bene e per lungo 
tempo, quando per la ragioni gii dette tornarono in 
campo le ubbie dal duca. E' pare che pur compiacendosi 
delle nozze della figlinola, preferisse averla lontana, e 
che ai adontasse o temesse che nella reggia alcuno pre- 
sumesse sedergliai accanto o poco al di aotto. Fu allora 
che si atrinse d'amicizia viemaggiormente col marchese 
Nicolò da Este, cosi che ogni cosa appartenente al du- 
cato pareva non si dovesse fare senza il di lui consiglio: 
corse anzi voce'che l'avesae scelto per suo successore, 
ed nvr^belo fatto davvero, se ad un tratto non fosse 
morto, prima che finisse l'anno. A quel caso inaspettato 
ognuno pensA ch'ali si sarebbe accoatato il genero, e 
fu il contrarìo; la diffidenza crebbe, e la noncuranza 
passò taut'oltre, che il conte sotto coloro di attendere' 

< Par tilt BqSaiet. <» m'approelant d« lui 
fit va tonlre lui mtmt-amrer un apfwl. 

R/iOm, Bejaict, 
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alle cose sue di Romagna, se ne andò da Cremona, la- 
sciandovi presidio del suo. e persone lidate al governo 
della città. 

Dall'aoDO 1442 uno al 1447. che fu qoello della sua 
morte, nè il genero nÈ la.%liuola rividero piii il duca: 

egli la faceva visilare apeaao. compiacavaai di sentirla 

t r 11 (I ]l t 

di un figlio al nnalo volle elio fosse imposto il nome 
avito di casa Visconti, di Galeazzo Maria: ma del te- 
nerla con 3è non fu mai parola. Anzi cosi forte e sve- 
glia era in lui la gelosia, clie quando occorso a quel 
bambino e ad un altro ^uo fratello nato un anno dopo, 
nell' esser porUti a Cremona, di passar presso a Pia- 
cenxa cne e ii sui posso delia via a Milano, nnae di non 
aaparlo e lasclolli andare a lor viaggio. 

Non di meno quegli anni non furon vuoti di bene per 
Io Sforza, percbé jiassati in continue achormaglie, aer- 
■yirono a formargli intorno quel corpo di soldati veterani 
che gli acquistò in progresso il dominio di Milano. L'arte 
del comandare un esercito, e dirò anche in gran parte la 
fortuna del vincere, non ielà., com'è noto, solo nel co- 
raggio della persona, e nella capnoìtA dt preredere o 
cogliere le occasioni, ma più principalmente neU'lmpa- 
dronirsi dell'animo de' suoi, cattivarseli colla mostra di 
quella virtù oho obbligano gli uomini a riconoscersi 
inferiori, arrischiarsi a qualunque prova, rinunciare a 
quanto hanno di piti caro, la vita. Egli è con questa 
doto che i grandi capitani d'ogni età compierono le 
portentose coiirjiiiste die oggi ammiriamo, e Francesco 
Sforza n'ebbe dalla natura gran parte, ohe eolia edaca- , 
ziono radìnò ed accrebbe. 

B codesti, di cui parlo, furon gli anni di sua vita che 
principalmente contribuirono allo scopo che dissi. Egli 
stesso ebbe più volte occasione di ricordarlo quando 
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la procella era svanita: ìmporoccliè là nella Romdgna, 
nella Marca, nel ducato di Spoleti fu un contìnuo ar- 
meggiare contro nemici arditi e DUmerosi, in luoghi 
atfravarasti da filimi, da monti, da impedimenti d'ogni 
aorte, in mazai a popolazioni, per le quali si riehledéva ad 
DO tempo il valore del generale e la sagacia dell'uomo 
di stato. Tenere a segno, non cbe animare, soldati senza 
lieenz^ eenea aacobeggi, con pochi danari per le paglie, 
fu impresa difficile in ogni tempo, dilììcilissima in quelli 
dei quali parliamo. 

La guerra, questa fatale necessità che t^nti mali ar- 
reca, o clie pur tante vie discUtude alla gloria ed alla 
fortuna, facevasi allora in modo particolare, che è bene 
chiarire per la caaoacenza di quel cua diro poi. 

Agli assalti tumultuoai de'popoli die si Teraavano gli 
uni sugli altri senz'altra ordinanza che quella del caso 

lifA, era subentrato un modo di combattere severo 
e stretto, che gli italiani avovan appreso si con loro 
danno da genti più guerriere d'oltremente, ma ohe ave- 
van anche saputo condurre a maggior psrfezìone.' 11 
novello ordine consisteva in ciò che il nerbo dell'eser- 
cito, quello che più particolarmente cbiamavasi la bat- 
taglia, si componeva di soldati a cavallo vestiti di 
ferro, resi per ciò luTulnerabili alle armi leggiero del 
fìrombolieri e da' saettatori, i quali colle laniàe e coll'int- 
peto della corsa scomponevano facilmente le masse, 
al paragone inermi e meno -ordinate. Dividevansi in 
Isqnadre comandate da un nffiilal^ a la manovra coii- 

■ Ed agliiio (gl'ingM wUili di TanlnrB) nirono i primi cìie n- 
carano in IUUr il condaira U gsnlo a cavalla saltò noma di lance, 
eia in prima il coadnesvuia aotto U noma di barbuu ed a biDdiere. 
Pnjmi Viuuini, Cnn. 
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sisteva nel venirsi incontro di galop^io stretti insiemo. 
coli asta calate urtarsi e dopo il primo Bcontro. quelli 
che restavano to Bella, tornar alla carica ]& dove si ve- 
deva far testa, flaeliè ogni nodo di gente fotse sbara- 
gliato. 

Non erano a! tempo di cui parlo ancDr conosciuta 
quelle terribili fanterie elio armate di picclia lunghe 
nove braccia, presentavano agii assalitori una siepe di 
punte ohe ohiamavasi il riccio. Codcsc ordinanza si Tido 
apparire in Italia coiir nriiuif! :ii''iiiar.iii^ circa me/./.a se- 
colo dopo, nella caiaw m u^ino \Iii, o famosi ne di- 
vennero gli avizxeri. i (iu:iii sosieiifdvjno 1 Urto ae ca- 
valli con un intrepidita sen?, esempio. 

L artiglieria, conosciuta ila un pezzo, usata dai mori 
nella spagna, uai turchi negli assalti contro Costanti- 
nopoli, ed anche dagli italiani, non era ancora adope- 
rata in aperta campagna, ma solo negli assedi contro le 
mura.' ^eUa guerra cne dovremo raccontare, sene fece 
più largo esperimento, e il confa Franceaco aforza fu 



scliiavoni. nella savuiua piccarai a bcrgotjnoni. nelle 
nuBU-e Bi aistinguevono i lalauuri milanesi per ora- 
Tura e aggiustatezza del tiro. 



meuto tODlo eicui-o che polovn sA un tiMo darò supcriarilli ad una 
BBlioitt, HiBsi fatta uso cosi i«nto che passA forso un eocoia prlnu 
che u ns Tsdeaicro gli tUMì. ( Essai sur tis mniifs ti l'esprit dtt 
naiio»s.) Ms gli sili degli uoiuìai che hanni) appariacsnzii boqo iplh 
dìmcili a smettei's saciie a franta d'iaterose maggiDre Bnotome 
racconta \a ripugnanza de' aoUlatl Trance^ nella ^lzl«nadi Napoli 
del 1491,8 lasciar lo lialntrsper portare i monlietti. DiKaurtmr 
Ui Cotimnili. 
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question di denaro. Quanto formidabile appariva 1 uomo 
a cavallo, quaai una rocca di ferro fra la tnrba pede- 
stre e mal difesa, altrettanto riesciva impotente, caduta 
che fosse. Rarissimo il caso d esser ferito m sella : sca- 
valcato lo era di sovente, ed una volta in terra, per lo 
peso i<Ai armatura, diiflcile il rizzarsi, impossibile il 
correre. Allora diventava prigioniero di colui che gli 
era sopra, gli s arrendeva, e 1 usanza portava che do- 
vesse riscattarsi a denaro. 

Quando due schiere si trovavano a fronte, la mira 
d'ogni combattente era di gettare a terra colui die gli 
stava dinnanzi per averne l'armaturor a il cavallo, senza 
il di più secando il grado a il nome, poiohì quando un 
generale annunciava che si sarebbe venuto a giornata, 
non mancav.a mai di aggiungere che ciascuno pensasse 
a portar ^.aco i[uan(o ;u"cvit di più prezioso. S'addestra- 
vano per ciò tip' toi':i(>aii-:Ciili, iicUfi giostro, no' combat- 
timenti singolari nei ([uali piii valeva l':irto che l'arme; 
codeste erano al difendere la persona più che all'of- 
fenilere addatte. 

Ppchi forse de' lettori a cui quest'istoria capiterà alle 
mani, non saranno commossi ai versi del nostro poeta, 
dova raccontando le aventui^ del Carmagnola, si lascia 
andar col iiensiero, e gli par di vedar in quella gnerre 
fratricide 



Èppnre se qne' versi avessero potuto venir sotl' occhio 
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ad un mestici- nualumiue. Veniva ila un capo ili aqua- 
dra, gli si oblligava ijer una coi:dotta. ne riceveva 
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Ma se le battaglie erano per ciu poco cruente, non 
ne veniva che le guerre fossero meno funeste a' pepali 
per le Violenze, le ladrerie, lo strazio a cui erano espo- 
sti, e la durata rendevole aemprs più terribili. Avveniva 
che' i foraggi o le vettovaglie mancassero, i paesi cir- 
costanti dovevano fornirne a diserezione, senza con- 
tare quel di più dia veniva tolto per forza, e le taglie, 
nove la gente il'iinne arrivava, scriva Giovanni Villani, 

Uarconterò un fatto abbaatanw notevole, il f)uale ba- 
sterà, io credo, a dare un'idea della infelicità a cui 
erano i popoli comiannati dalle guerre continua; egli 
^ tr.atto dalla cronaca del Dasoldo che ne fu testimonio. 

Quando Francesco Sforza all' assedio di Brescia do- 
vette alloggiar le genti all'aperto intorno alla mura, 
incominciando la stagiono piovosa, fece levare tutU 
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j tegoli 0 le travi della cose die sì trovavano i:el giro 
~tVi dieci miglia, e portarle lassù: lo scrittore nomina le 
terra cosi scoperchiate ad una ad una, te son molte, 
«d alcuna anche grossa borgate. Ognuna immagini co- 
me potessero stare le famiglie de'terraz^ani in quella 
stagione, private ad un tratto d'ogni riparo. Ma 11 pag- 
gio ó che V autore ne parla come d'una cosa consueta, 
iuirÀ d'una bella cosa, e dice che vieitando pur egli 
'[uegli alloggiamenti. g!l ^nrve di vedere una mirabile 
costm^.iorie. Fatta la pace, dovendo lo Sforza aiidar- 

perniettero che i soldati vi mettessero il fuoco, conio 
usavano ogni volta di fare. Acconsenti egli e minacciò 
pene severe a chi lo tentasse, ma noi potè impedire, 
clic, scostatosi appena colla famiglia, le fiamme divam~ 
.{larono in più parti, e solo per opera degli accorsi le 
furon spente. Allora sorse una generata contesa, che 
■ognun diceva, questa roba è delle mie stanze, quell'al- 
tra ell'è pur la mia, flnchi il magietrato per metter 
fina alle liti, ordinù che di tutto si facesse un mónte, 
e del ricavo un dono all'ospedale dei poveri infermi. 
La proposta fu accolla con un grido ili giubilo, nin 
non se ne fece nulla • perché, dice il cronista, il lunedi 
rseguente, come fu aperta la porta di S. Naizaro, tutto 
■il popolo usci fuori, a ohi ne potè avere ne tolse, si 
ohe pareva quel viaggio il perdono di Roma, e questo 
durò pili, di sei giorni. > 

Da ciò possiamo argomentare quel che sarà avve- 
nuto delle campagne e delle terre minori 'che non eb- 
liaro l'onore dì uno storico; ed ho voluto ridire un 
'fatto a carico di obi forse menta minor rimprovero, 
per dimostrare come et fossero à' quei tAnpi condUioni, 
sventure, pregiudizj ai quali un nomo tuttoché grande 
e degno d'encomio, non poterà sottrarsi, E ad onor 
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rosiU e di caritd v 
nilà. poteva essere i 



capi iieiie i&Eiijni miiiiuri ili cui panai aianzi, e mae- 
stri d'altri condottieri non meno di loro fomosi: al tempo 
del duce Filippo, oltre allo Sforza, si contava Luigi Dal 
-Vermo figliuolo di niaromn. il Pergola, gi.\ inveccliiato 
iiaU'armi, Xiooló Piccinina ™' li^linuli, il Ciillooni ed 
altri di cui vprr;i occasione in scyviiio di [larlare. 

E par riliiniaro alla nostra storia, mentre il C. Fran- 
cesco travagllavasi in Romagna negli anni che prece- 
dettero di poco la morte del duca, avvennero cose che 
non possiam tralasciare perchè furon cagione che si riac- 

' I prlacLpE di questa caia tono apsHO rappreieDtalI tulle medaglie 



di famiglia; aliiicniUati ed aderenli imilando quella moda; v'aggioa- 
aero due ali, co Tvcero uu drago Tninaccioso, o il nome di dragool 
ratti poi Hioprs nella milìiis a cavallo. 

■ Un diploma del duca Lodovico il Mora, riporlalo dal CaiL Fiiii, 
dal 34 d' agoito del IWi, reca quelle praciea parole: < ricalili Clirb 
Barbiano trae origiite da jtie' progenitori i quali incwaggiofooo 
la mtiirar ditciplina, Bìttitut in Italia, e fìnvn atminario de'duci 
e coniandanli che poacia lì rtstra illustri, ice, tee. > Storio di 
STtma. 
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«690 la guerra fra il \ isconte e i veneziani alleati co Jio- 
renliiii. Era la quinta, sa ai [luo du- cessata mai, che l 
sospetti 0 le inimicizia duravano, e piccola scossa ba- 
stava s. 5 dar mentali e: fu ancho la più fitnesta a quel 
prliicij)e. quella clis lo trasse all'orlo della rovina, a ca- 
gione di sua morte prematura. 

Per quale insano consiglio, per qnal fatale inquieta- 
tine si muoTasse a suscitar traversie al genero anche 
ne SUO] possedimenti lontani, non ai saprebbe ben dire. 
Cile il pontefice, clie SU'"! principi italiani cercas- 

mezio a luro e superarli, si eompreiulu: mn che senza 

nima e il^sosteeno dell'intrif;D. Ini die se Vavisva as- 
sunto per figliuolo, ne altri avea a cui lasciare la co- 
rona, à prova di volontil dispoticamente capricciosa, 
più che di buona politica. Si disae che fosso desiderio 
di compiacere a' suoi capitani, i quali servendolo lo ti- 
rnnneggiaTsno alla lof volta, al ro Alfonso al quale 
pesava troppo avere un tal vicino. Comun'iue fosse, 
corta coaa e che fu il duca quello che persuaso il papa 
essere venuta I ora di ripigliarsi la Marca, pochi anni 
innanzi nella cattiva fortuna ceduta allo bTorza. e 
gli offerì ajuto d" uomini e di denaro. 

Pure per nou iscopnrsi al tutto, lascio intendere di 
aver <1a^ licenza al Piccinino dt guerreggiar per canto 
suo, e come aveva simulato altre volte, mandollo in 
Homagna con nn grosso esercito a sue spase. Costui 
per la nuova rivalità colio Sforza sorpassi facilmiente 
ali antica Ininiiouia ohe la fazione braccesca ebbe sem- 
pre col pontefice, e v'andò; sicché quegli che ai cre- 
deva lontano da tutte le Insidie, trovossl tre possenti 
-eserciti ad an tratto da combattere, della chiesa, del 



valili col Visconte, in quelli per l'amicizia che sempre 
gli avevano dimostrata: ma egli era allora in povero stat(^ 
a poco pericoloso vicino. Questi e quelli si scusarono con- 
buone parola dia gli convenne accettare, ed adoperare- 
quella fortezza d animo di cui la natura arevala for- 
nito. Nè asrebbegli bastata se non Teniva a proposito- 
quel duca isteaso il qual pareva avesse tolto a far sem- 
pre c\fi che altri men s aspctl^va, 

hon ripeterò delle in-emii! ili :iiim sB nnn quel 

tanto Clio puù gio\\ii-i: nlla coiioiccn^a dello coso di 
Lombardia, ed al nostro dinsamento condurre. Or men- 
tre il Piccinino attendeva ad accrescer lo esercito per 
potnr pili sicuramente assaltare il nemico e vincerlo, e 
g\& parevagli essere arrivato al punto, ecco arrivare 
un masso del suo signore ohe Io chiama a Milano iit 
fretta e in fiiriB. per aver cose da communlcargli che' 
lui solo doveva sentire. . Mal 1 intese quel generale it 
quale ctincsceva 1 umor cnpctccioso del duca, c cercava 



al compimento dell impresa, e badava a trattenerlo; 
ma rinnovatosi il comando, quegli obbedì, lasciando in- 
suo luogo il figliuolo Francesco con divieto di nulla 
arrischiare prima del suo ritorno, il qual doveva es- 
sera lanlosto. 

Pn.rti, ma il cniitf! cfido^citore delle cose di guerra, 
come a accorse ilell a-iseii/n del generale, fosse bal- 
danza giovanile, fosso imperizia che gli fe vanirà in- 
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Danzi 1 aserc[to nemico, lo assali presao a Monte Loro 
e tutto lo dufeoe. il comandante stesso facendo pri- 
gioniero. 

Quando la nuoTa delia sconfitta e della cattività del 
fgliuolo arrivò a Milano, il padre che già soITriTa di 



mal di cuore, tanio s accoro c.iie. L'iiniiaro uitro. in po- 
ciil giorni mori. Lo ^t(Jl■l(■o [inM-^itinn ìil'i.-ìi.ijj-c. forse 
un po tvoppo sotiiinie:jio, (-ii^ ii .Ji,i^>:-s .-li M'iino dal 
vedersi aggirato. S egii e cosi. s;vreiii)c un luiovo esem- 



pio dallo strano ou improvvmo fliouo di sovernaro di 
quel principe: ma pormi trovare naaii scnitori più vi- 
cini al caso una ragione più vera di queiia subua cjn.i- 
iDBtb. L erano ducale era al tutto esausto. 11 debito 
cogli appaltatori osile vettovaglia accumulato aa ane 
anni, le tasse gravissima, e nondimeno occorrevano de- 
nari per condurre a termine le cose incominciate. Ora 
Filippo, non volendo pigliar sopra di aò l'odio di nuovi 

poi ratti-ibuiru a' miiiiairi .Jiiel olis pur era volontà del 
sovrano', ne din l'incarico al Piccinino, siccome suo 
luogotenente, e capace di siffatte imprese non mano che 
dolio militari. 

Senza metter tempo in mexzo cominciò da' cortigia- 
ni; rtcbieseli di danaro e di grano senza discerni- 
mento, Senna discretione, assegnando un tanto per 
oiascano.; poi venne a' signori di fuori, e dopo questi 
alle ailtà ed ai borghi, sicché, dica il Simonetta, 'ogni 
cosa ars «osaojira, e la Lombardia pareva essergli data 
in preda,* Dnrd poco, la morte venne a levarlo di 

- ' ài pTineipti gui Ivrpila- affmtl l'tt itm nUnrqytnl: toHOS rt- 
Sa, mofai caiulKon'H huJ^iu aU: iapuni dtKngui't magna pa- 
tatas... MvKAK Svi-vii, Con. 

* M.Picciniri^ titgolii dot h igititr, mtta hahtta ratìoae, 
palalMi gunttiu polueral jMCHiu'w eonfum nn^aliit, taUgalìa 



assai [ler clii s'era logoro nelUi nùUv.h. Fu uomo di 
straordinaria nttivitù ed accortezza; si diceva, a lui 
proQttar più le sConQtttì die ad altri la ^ iltaria: il i.ii- 
me che lasciò alla faniidia gli veniva dalla piccio- 
lezza della statura': nelle gride da lui [lublicate e nelle 
madaglie in euo onore coniate, lo troviamo nomìoato 
Nicolò Piccinino, Visconti, d Aragona, a possiamo da 
ciù dedurre quali fossero la inclinazioni aw e le cor- 
tiginnene del tempo- 
Se a I''ilip|)a iiicrebbe della [tardità di quell'uomo. 
udì! ò da dire, privato ad un tratto di colui nel quale 
aveva riposta rnugBior confidenza, del capitano su! quale 

f P f t m t 

segno, secondo la sua politica, ramlii/ioiia del (!™«ro. 
Gli fecs fare solenni esequie e gli ordinò un monu- 
mento in forma di piramide che non ebbe tempo di 
mandare ad «fletto. Nicolò Piccinino mori quando mag- 
giore era il bisogno di lui: solo cmqua anni dopo man- 
cò aticba 11. figliuolo, quel medesimo che allora era pri- 
gioniero di guerra e del quale molto dovremo dire m 
seguito: vedrassi allora qual sorte era riserbata al 
padre o al (Iglia dopo la morte. 

Per quel caso le ostilità rallentarono in Romagna, 
e npighiirono in Lombardia con una sene di aggira- 
menti clie basterà necennare. Il duca aveva facilmente 
ottenuto dal genero la liberazione del prigioniero, e 
tosto avevalo fatto luogotenente delle armate, si per 



11 Pomilllo in un eplgnminm ìdIìdo, dica di lui: 
Sfagnur, wt^arqttc dnemn in corport pmxo» 



della stima che del padre facavi. Ma (jueato cbe era 
troppo par lui, non bastava a disegni del principe 
al quale occorreva un uomo cbe sapesse stare ap- 
petto del miglior generale del eoo tempo, e lo cose 
avvenute non lo affidavano pienamente. Per ciù a' in- 
segnava averne altri sotto mano, sobillando quelli fra 
1 più noti ch« militavano collo Sforza, gran maestro 
allora di condottieri, o gii vanne tittu con uno che 
meno s aspettava, con Ciarpellonc. uflcnn provato, il ruial 
dall'infanzia era in quel servici,,. h.;„.i L(j dulie M^e ili 
guerra, non nien nlie a parte doi siiqiuu ilol j.'eiii;rale, 
L infelice dte retta alla parole, e si lascio abbindolare 
dalle promesse ducali; ma quegli cha d ogni cosa era 
informato e stava in orecchi, oDeso dalla perfidia del 
suocero, non meno che dalla vigliaocberia del creato, 
operò in guisa, che quando gli venne innanii a chieder 
licenza d andarsene [it>r carte sua faccende in Lom- 
bardia, lo fo sostenere, e dato in mano al giudice, la- 

Sa ne incollerisse il diicii. ognun sei pensi: scher- 
nito, privato di chi a suo avvisn piitsi'.i niiietterlo iii 
sicurti, non trovava paca se tosto non ne pigliava ven- 
detta, e nessuna gli parve pm agevole o più pronta dt 
quella di riaver Cremona, la quale forse era la cagione 
primaria d^ogni suo dispetto. Vi dnuò dunque l'eser- 
cito, e fu allora cbe dichiarò averla bensì data in dote 
alla figliuola, ma essersi riservata la facoltà di scam- 
liiarla con una somma di danaro, e si offeriva di de- 
positare cento mila ducati sul banco di Venezia per 
questo suo debito. Il senato a cui toccava per patto 
«ustodire i possedimenti del oonte in Lombardia, e te- 
meva che al sentirsi pungere al acuttLmante non si le- 
vasse di''Romagaa, fors'anco aveva fatto qualche aa- 
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il deposito accettare, ma a (|iiell' assalto improvviso si 
scosse come di un patto apertameiito violato, Mandir 
oratori al Visconte per lagnarsene e pregarlo a de- 
sistere; e vedendo che le parole non bastavano, ordini 
a Mìclieletto Attendolo, suo generale, il qu^le era con 
lo esercito in bresciana, di spingersi innanzi contro quel 
rliahirbalorc della paca. 

La guerra dunque ripigltó da capa, e la fortuna noi» 
restii lungo tempo inilecisn, pcrdifi Micbelotto sotto Ca- 
sal M:i((i-'iore difi tale scondttii all'annata del Iluci che 
lina simile non aveva mai provata. Tutto fu preso e 
distrutto in brev'ora del poderoso naviglio che tanta 
cura 6 dispendio era costato ; sfondato ogni riparo di 
mtUiiìe, la strada era aperta sino al cuore del territo- 
rio milanese, mai per l' addietro, anche nella più avver- 
sa fortuna, da' nemici TÌaitato, 

A questo s'aggiunse, perchè e pare che le uisirra^it; 
non vengan mai sole, la fuga dei marcnesc iiugueinio in 
Monferrato s la rottn di Carin fioii/niM. inu'! (iini ami 

genero, ed indirizzarsi anche a lui. ii quaie por lunga 
esperienza conosceva aver in mano la salute deiio stata 
e ia sua. Tali rivolgimenti d'aS'etto erano cosi fre- 
quenti in queir uomo, che non è da credere gii sia co- 
stato molto sforzo anche codesto: e una volta incuorato- 
net disegno vi ci si pose con una pertinacia tutta sua. 

Sotto colore di visitar la flgiiuoia. di saper de ni- 
poti, andavalo con lettere e con messi sollecitando a 
venir coli' armi in soccorso della sua famiglia: prega- 
valo a non voler la rovina del già vecchio a deco pa- 
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suocero. Ajutaviinlo il papn, e Alfonso di Napoli, ai quali 

laeevn omora lii sovsmiui imruiiK;» (lu vt xinni, nr cnn 

quella del Visconte pareva lUccata; poi perchè dall'al- 
lontanamento - suo l'uno faceva dipendere l'acquisto di 
quelle Provincie alln Chiesa, l'altro percliÈ gli sì le- 
vava l'occasione ili geltarsi pei- disperntn nel Regnci, 
a favore della part.i non del tutto vinta, 

E il duca instava, faceva putti larghi, aii?.i lasciava 
a lui atessa il dettarli, ed erano che gli ai pagasse Io 
stipendio de' soldati, che a ;)uelL'ora eborsaTano gli 
alleati di dugonto quaranta mila scudi d'oru l'anno 
finché durava la guerra; avesse egli il comando so- 
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liejiza delle città ilei ducalo, per tener Quelli al doTere, 
e indirizzar queste alla miglior riescita dell'impresa. 
Queet' ultimo era il patto che più pesava a' consiglieri 
'del duca a mandava in lungo i colloquj: ma questi 
stretto dalla necessità, impaziente per natura, per etd, 
per malanni di venirne alla flna, accettò ogni coadizione. 
Per afirettere la conclusione con un'offerta che supe- 
rasse ogni promessa altrui, mandò un diploma segnato 
alli 10 di novembre del l'Ufi col nuale rIì faceva so- 
lenne donnsiono ili IuIIp In eliti ciul ihicafo, riservan- 
dosene solo r uàufi'utEii [l'.ji ante ìa sua vitii : e promet- 
teva, tosti! c;l<e fosiP -iiinlo a Milano, di rinnovare in 
lui raflo/.iutie ili llglitiulo e di diclilararlo suo succes- 
sore. E parctiè l'alto avesse un'incontrastabile auto- 
rità portava la segnatura anche dell'imperatore. 

Il Dumont nel codice di;tlomatìca riporta quatto stra- 
nissimo documento, che il Oiulini assicura aver veduto 
in originala nall'arctiiviu del caslello. Bastava al conte 
Francesco Sforza, culla giurispruden/ad'allora. una tale 

punto egli dovette riguariJ^ire lo successione al ducato 
di -Milano, come dovutagli di diritto, da poi die anche 
il signore rlel feudo lo acconsentiva, a cudesto con- 
senso equivaleva né piii nè meno all'antica nomina fatta 
da Venceslao in Gio. Galeazzo Visconti. 

Apparecchiate cosi le cose, non mancava che la ca- 
giane un cotal poco onesta a risolvere, nè questa tardò. 
Il senato di Venezia fatto accorto da queir andare e 
venir di corrieri di quel cl)e c' era sotto, raddoppiava 
-di scdledtaiìoni a' suoi generali, comandava loro che 
non istessero per riguardi di non far ci6 che meglio 
-conveniva airintaressa dallo alato, a stimolando l'al- 
trui zelo, abbastanza audaee, la prudenza venne meno 



Digllized by Google 



CAi'ITOI.O PRIMO. 



Ili nii i:,ii.i>. l'iiro ili vi[i<iri:i ili i..iis<uiiiiLirL'i(ii'i'. \p nenii, 
entrata nel Milanese, scorsero il paese^sino alle porte 
della città, e tanto crebba in loro la sicurezza che 
stettero più giorni innanzi alle mura, nella lusinga che 
alla vista di quelle insegne qualcbe tumulto sarebbe 
nato, dal quale ì partigiani potessero togliere occasione 
u apnre aicun& ueiie pone, no» sargenuo quei ene spe- 
ravano, K sparsero nella campagna, la qaal f&ollmenta 
Decaparono e misero a ruba; poi vol^nilo assicurarsi 
qualche più soda conquista, si voUrro n Crciiiuda che 
da molto tempo '■■agheggiavano. I.' i'n:ii i i-.- pinna 
al Dandolo proweditor dell'ospri'il.i. [n';' i ei it; iulelli- 
genze che vi aveva ordite, le i|uaU e più pronte stimava 
e più operosa di quella di Milano; ma Miclieletto che 
non aveva seco materiale d'assedio, dopo una vana mo- 
stra, dovette ritirare le truppe che vi aveva condotte, 
alia vista delle difosa che il presidio vi aveva appa- 
recchiate. 

Un attentato cosi aparto e coiifrarlo agli obblighi 
convenuti, veniva a proposito do! conte, il r|iial se ne sta- 

protestando di tensrsi sciolto lia o^'ni imjjGj;no: quegli 
ripose col fargli staggire la casa in Venezia, ed occu- 
pare le possessioni che il Simonetta, suo ambasciadore, 
teneva nel Veronese. Al suocero mandò dicendo che stesse 
di buon animo ch'egli era per acconciar ogni cosa pel 
meglio; e 1 patti furono farmat:. Il duca per affrettar 
la venuta del nnovo generale gli fece pugar parte della 
somma convenuta per mano del papa e del re. ai quali 
pretoeva del pan che quei ae ne andasse. 

Or mentre tali case s'andavano cosi da una parte « 
dall'altra ravvolgendo, papa Eu'genio IV. venne a mo- 
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rli-e, e fu eletto a succedergli Tomaso dì SarEUft, U 
qual prese il nome di Nicolò V. Niun ponteflce da unila 
stato sospinto per tanti gradi al sammo delle dignitA, 
fu poi dalla fortuna negletto, balestrato da uo luogo 
all'altro, messo a |)iù dura prova di lui. che se ne an- 
dava del mondo, e non dì meno ad onta del severo giu- 
dizio ohe ne tanna sii storiai,' tanta fermem adoperi, 
tanta sagacia seppe usare, che neacl a vincere i nemici 
sebbsn gli costasse la vita. Per lungo tempo famoso fa 
per Roma il motto che volgeva a sè medeajmo sul letto 
di morte: « O Gabriele quanto meglio sarebbe stato 
per la tua quiete che non fos9i mai né vescovo, nè 
cardinale, nè papa. » I.a lezione giovo al successore, il 
I 1 I 1 jgo 

della Chiesa, cm-cò co' Jin.ii, iur^ìwi-i lii mettici' l'iace fri 
principi iialiani. e iiiaiiilu suoi Icgau alle vane corti. 
Alle sue premurose sol lec italiani ai dovette se quelli 
accoDsentirono di radunarsi m Ferrara presso 11 mar- 
chese Lionello, a trattar di una ferma pace, ed ove 
questa non si potesse si tosto, di una lunga tregua. 

Il sùbito cambiamento venne a proposito dell umor di 
Filippo, e 1 esecuzione dell accorilo collo Sforza rallenta. 
Questi dovendo lasciar al papa Iesi, intorno alla qiialo 
cittì aveva per lungo tempo aggirati i suoi armeggia- 
menti, s era ridotto di quà da Pesaro, della cui si- 
gnoria era infeudato Alessandro suo fratello, e badava 
ad ordinare le vecchie squadre e a metterne insieme di 
nuove per I impresa che a era nuovamente assunto di 
condurre. Ha la primavera passava e poco si faceva: 

' Furar la acca» d'ambizione, a Sisuumdi iict di ini: iL'hl- 
ttoira ns li moiidércta qua comma un maUTsi) ioiii«niii,> SUI, tee. 
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do[ij un primo a conto Mibni) e le semme pagate 
in Iloma da Alfonso, non venivano altri danai'i. a il 
duca mandava a dira avesse pa2ienz:L. non teneva altro, 
e forse era vero: a inBegnassa di calnpara sulle terre 
4a veneziani. 

La cagione però efficace stava tutta ne negoziati di 
Ferrara, magniflcati a Milano da cortigiani .avverai 
alla fortuna dello Sforza, ai quali non tornava diffleile 
dimostrare come quel) impero sulle terre del dominio 

fosso pili che non convenivi: ad un urivato ad un sud- 

slalo. I.a fazione bracceaca. sempre possente alla corte, 
vedovasi perduta, e coloro l quali no avevano la curo, 
dopo la morte del l'iociomo, si maneggiavano perchi 
l'accordo non riasclsae, e non riescìra ae la pace era 
fatta. 

Fra i piii attenti ed operosi distinguevasi Nicolò Guer- 
rieri, flglluol natiirals di queU'Ottobone Terzi, che s'a- 
Tava un tempo usurpato il dominio di Parma. Quando 
il' padre fu ucciso e la città rimessa nsUe mani del Vi- 
sconte, egli era entrato nella confidenza del (inci. fatto 
capitano, (esoriem, amministralo]' delle entrate in un 
<on Antonio da Pesaro e Giacomo d'Imola, tutti fora- 
atierl che poi si accasarono nel Milanese, i quali non 
potendo comportare che altri di tanta autorità net pre- 
dente, di tanta speranza nel futuro, se ne mescolasse, 
con ogni argomento cercavano di destar soapiciona. 
-Quel da Imola, regalato di fresco dal duca dalle pos- 
sessioni dei Pusterla nel Lodigiano, che ancora ohia- 
mansi Casali Pugterleoghi, lagnavasi, e diceva dover 
4iuel dono essergli tollo, che lo Sforza arevalo promesso 
A Pietro di qasi casato, l'Ambasciadore e negoziatore 
del trattato, in guiderdone de' buoni affiej. 
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Codesti ramori si levaTano nalle atanse stesse del 

principe, sicché quando il Pnsterla arrivò eolle solle- 



(le! leL'^lo <le] pnpa. il quale meitenilo innanzi ad ogni 
tratto la minaccia dell arnvii del conto in Lombardia, 
avuva attutite le pretensioni de veneziani e condotto^ 
il negozio a baon termine, ^ulla pm mancava al com- 
pimeniD ae Don tii sapere s eiia dovosse utefe paca 
perpetna, od una tregua di cinqas anni, la qual decisione 
eha lasciata all'arbitrio di Filippo dagli anluuciadori, 
i quali arrivati a Milano per intendere da Ini In sua 
ToiontA, lo trovarono morto. 




de patti stipulati 
;c rt andare al con- 
fjuasi al tutti 
della sollecitudini 
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Filippo Maria Visconti, per flftccheiz& di corpo pita 
che per et&. ero. vecchio ed accasciato: in gioventù, anrà 
la campagna fi Iti c.acria, a peroiù s'aveva accomodato 

i! veccliio c;iatelb ili Cua;ij.'o a poche miglia dalla città 
0 piantato wn bosrn , dfl quale rimangono ancora le 
vestigia. LI poivi di-iroito oraqueliii Abliiategraseo, nel 

r lino ;iir aUi Li liKj^'o, ma rm f l^e il corpo gli si fe' pin- 
gue, stancaiidulo il cavalcare, ti'aveva fabbricato un 
altro palazzo a Vìgevano sul Ticino, al quale andava 
per acqua, calandosi giii per un canale, che ancor ri- 
mane par uso dell' agricoltnra. In qnel' piti largo ohe 

■ Alcmi modHDi lerittorì parluvoa d* Agne» dal MiEiio con fh- 
rols iDglurion, par la, diniMlichain ch'dtba non Filippo Vlutootl, 
il q»l arar* oMiglie. Caduto Efodiilo dk psrta d'uno itorieo è 
troppo MTaro. Hod è d' un primo ftllo gIib gladlur dobbUmo dalla 
vlt> d'nnt doau, la qnila par connuD d'ognuno Ita Ihodb mtdca, 
c ottante unica, Irrcpraulhlls nd rolo; nt urà mil eha dagH er- 
rori dagli nomini ai dabba accagioMme cU n'Iia alaor colpa. 
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é quel d'allora, come si dirà. Il volgo lo chIsmBVB dì Porta Ghbia 
s coal lo troviamo UBChs db' documoDli; li acrillgri dicaTUlUl ili 
Parta Oiaiia «d *tteb» ii Porte Qiim. 
' L<tt«r« iti FilaUb, Decambiiot «so. 
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non ai flava pensiero, a uasiaarava eoe uopo oi lui ogni 
GDS& andasse sossapra. Pochi giorni innanzi, ad un ano 
cameriera il Viscootino, diceva confidentemente: Tu non 
sei più per essere di casa Visconti, ohe questa è Tlclna 

■ 11 iMUmnlo > Itolo phUiMto lUll'Argalbili, Bibl. Ibi. Cai. 



al suo tei-miJia — , i'. -.oW,: ci.: nrevc.i='!!' li fuori iielld 
cliiesa (li S. Maria del cnstcllo se una tomba si trovava 
(Iella misura del suo corpo, juii-chè volava esservi sep- 
pellito sanza o[ioran?,n alcuna. 

Cadesti discorsi riportati da scrittori die vissero presso 
ili ini , fossero anche allargati da ciarle e da propositi 
divsrsi. ci confermano nel concetta ciie ouell'aomo. come 
non ebbe nffetti sodi nella viU. cosi non si curò in 
morte dell'avito patrimonio. Se anche è vero quel cenno 
I 1 !, 1 I t t 1 1 p f 

Iti! ,1 



col denaro distribuito, s'ebbe in mano la rocca ed ogni 
altro luogo munito di quel recinto, l'ol radunati i primi 
fra i capitani, che erano a quel tempo al serviiio del 
duca, fece loro giurare fedeltà al novella signore qual 
erede e successore del defunto. E' sì lusingavano cbe 
la prontezza dell'atto, l' ostentai ione di sicurezza e la 
sollecita esecur.ione avrebbero imposto a partiti con- 
trar] ed alla moltitadme sifi'attaniente, obe il rappr»- 
sMtaote del- nuovo principe sarebbe entrato nel poHteBs» 
della Mii. prima cbe altri s'avvlaaise di metterlo in 
dubbio. 

Costoro guardavano al di fuori e non vedevano quel 
ohe toro stava dallato. Nella dtfà, nella corte iatesia 
si era formato un altro partito, a cui niuno aveva 
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posto mente e che non pertaato riesci a aoprastare a 
tutti, per alcun tempo almeno; il partito di coloro che 
credevano esser giunto il momento di iItst scevri d'ogni 
impsro di principe. 1^ convien pur dire eh' a' covasse da 
un pezxo se gli riesci nel giorno Istesso della morta dal 
duca, d'ottenere autor iti,. 

No» senza meraviglia nella langa seria degli acrittori 
di queir eli e poi, i quali pur dotottaro occuparsi dei 
casi die i|iinll'impetn popolare si trasse dietro e s'am- 
mirano dell'universale consenso, si cci'ca indarno chi 

sorpassano alle vicende narrate che par temano disco- 
prire quel che c' è sotto : e siccome, a mio giudizio, que- 
sto è quel che più preme ricercar dalla storia, come si 
comporti lo spirito umano ne' casi gravi, e particolar- 
ments quello d'alcun popolo, il quale quanto è dissimile 
dai vicini, altrettanto, senza avvederssna si ripeta nelle 
uontinganza sue proprie, debbo pur farlo io qui, e il 
lettore, ae mai avviene che io ne abbia, mi condoni 
1)1165(0 po' di iligrensione. 

Dai più si disse (|Uol moto ì;1m -.os-iii Milano la 

è vero: ma per quali vie questo desiderio si ridestassa 
« si randeisa unanime senza congiure, senz'assassinj , 
in tanta diffaranza di tempi, i maatiari chiarirà. L'antica 
libertà dai Comuni ara spanta, non òbbliata: il tempo 
passando avavala circondata di un'aureola che l'oscu- 
rità del presente rendeva più appariscente. Attutito il 
dasiderio di governo tranquillo, la benevolenza rivolta 
in mala signoria, ad ogni mutar di cose o di persone 
gli occhi si rivolgevano coli dova quel kma rlspten- 
ileva: ma di levarsi era niente, poiché nei piCi mancara 
la virtù, ne' virtuosi il poterà, e le abitudini liravnn 



via. E cosi sarebbe pur stato anplie Jel presente, se 
la civiltà non fosse venula a rinnovare le for^e, .1 dar 
loro un iiidirizio comune, e pur operando iliversiimenle 
nelle varie classi, dirò m/.i aleiina fiala in motio nppa- 
rantemenltì contrario, al venir d'un raso n tulli cilia- 
re e pensato, la avviò, le spinsa innanzi senza biso- 
gno di dar l' intesa. 

Il risorgimenlo degli atuJi ofi'erivn un nuovo e no- 
bile arringo alli parte più aginiÉi <]e\U popolazione, I 
tre grandi ingegni che formeranno la (:loria di Firenze 

furono il lievito di un saliititrc inij;lior.imento nncbe 
negli ordinamenti civili. Colla piarevolezza dei versi, 
colla vaghe/w e novità dalle immagini, e il garbo della 
parola indussero gli italiani ad nmare la yirtii ciie pei' 
ì'addietro non s'apprendeva che dalle leggende dei santi. 
II lungo soggiorno del Petrarca in Milano, e l'ami- 
ciiiia che gli dimostrarono i principi, senza volerlo, 
senza saperlo, servi mirabilmente allo scopo In questa 
nobìl parto del bel paese, mettendo innanzi l'esempio 

Kun è a dire die se ne rioav.isss tutto ijuel bene ebe 
apprendiam noi oggi dai loro scritti, ma non poteva 
stare che il raffinerei della coltura non portasse frutti 
finche nei campi più lontani della soclotA. Gli studi ai 
quali più particolarmente erano rivolti gli ingegni al- 
lora, erano le spiegazioni del diritto, ed un maestro di 
jU9 civile o canonico veniva ricercato ed onorato, com'or 
si farebbe del più grande «onoinistB. La eposiiione delle' 
leggi romane, cosi BDCoInte nei loro dettati e nondimeno 
cosi chiare nella diIBnizione dei dritti e dei doveri, ag- 
giungeva sodezza al pensiero e al discorso, non men ài 
quel ohe faccia la geometria alla logica: o per avven- 
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tur& erano gli stadi che più dappresso serTivano agli 
affari privati ed ai puljlici. 

11 collegio dei dottori aveva di grandi privilegi nella 
atti, ed ogni famiglis patrizia contava alcuno da'aaoi 
in esao; quello de'notaj a degli avvocati, un gradino pE& 
in giii, non era meno considerato, e tutt'insiemo for- 
mnviino niieirolettn sciiinra dilla quale la ptiblicti opi- 
iiiiinn ;ii.MriL'uvii in iit'iii i^riaii che riguanlasse il reggi- 



LTlio dei novei 

lorità inunicipale. Era co- 
mesi, s se non più la pu~ 
erano agitate con quel ca- 



•mogliavann iilee diverse' 
D, recitanito l'elogio del 

maestri famosi di quello 
I «enutore ebbe speranza di 
' iroppo taluni avevano idee 
ise^nsvano dalla cattedra*, 
loia il tenor degli studi, il 
la. la condizione de' tempi 
li <mra fatica ad indovinarli ; 

ascollati da un numero 
no anche presumere quale 



luBoscHi. Slaria ibi 
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Giorgio Lsmpngnani, ehs vedren fra non molto affan- 
narsi cotanto per la nuova republica, diventarne ta 
guida, ed averne poi la trista Une, era stato maestro 
di jus civile: al par di lui c prima di lui, quell'Iso- 
lani che d'umile condiàuna diveuna cardiiiiile, legato 
in Lombardia, eovernatoro di Genova, a poco mancò 
non fosse papa ; e Raflaelio Adorno che na' torbidi- di 
quella città fu creato doga, e il cardinale Branda Ca- 
etiglioni, ed altri assai, ci dimostrano ab basta n;; a quanto 
credito avessero allora codesti studi.' 

Al) accrescare il disgusto del prc^t^titc o la voglia di 
novità ancbo in coloro cui molta ernili/ioiie non assiste- 
va, veniva a proposito l'esempio delle rejmbliclie che si 
reggevano in Italia, e partiolanu-'ntfl <nieUa di Venezia, 
la quale era allora nella fase attendente di gloria e di 
ricciieMa. 11 commercio dulie città lombarde con quel 
porto era attivo e lucroso: le lane, le sete, i fustagni, 
l'acciaro lavorati da mille mani, vi trovavano uno spac- 
cio pronto e sicuro, ed erano ricambiali coi libri, colle 
tinture, colle merci del lavante e par isventura anche 
cogli scudi che andavano a finir nelle paghe d^' soldati. 
IL doge Mocenigo parlando in senato della paca l'anno 
1423, dica che si elevava a due milioni ottocento mila 
ducati l'anno, e non mette in conto le opere d' ar- 
chitettura il cui bisogno costi ara grande, e i lombardi 

Molte quindi erano te case interessate no' traffichi, 
molte cui l'esempio stimolava, ed a tulte sembrava di 
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sopra, quanrlo U genti de' i-eiie/,,iim ve/iiìcn. a ba 
diere apiegate sino al borgo di Porta OrienUle cercan 
di 11 sollevare il popolo, ordinò clie le porte stesse 
chiuse, e moderando l'ardire ài coloro i quali anel 
vano di rintu3tzar quella baldanza, volle che nassa 
osasse uscirne per quanto cara avea la vita. Certo 
coloro a erano arrischiati, né Filippo tenne li suoi 
segno senza ragione. Anche la premura colla qu; 
cercava di soffiar nella popolazione quell odio cii e: 
solo portava alla republica. ci conferma in 'v-ie^iì o\ 

Ci! 1 I 11 



1 J t t 
^re la padrona della sua. 
Imeiite dal clero regolare 
■IO di quell eU. Una gran 
in Ogni faconda di eccle- 
1 le istituzioDt monacali 
amo e bisognasse ricon- 
i antiche tradizioni e Ba 



E parrà strano a nostri giorni annoverare fra le 
cagioni che spinsero innanzi il .miglioramento sociale 
quella dottrine che teniamo noi oggi siccome al tatto 

SI luiu adtrat, ntnelai ui ihniH» gicgiitan Kon 
dictìliaant. ViUi Pruio. She. 
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contrarie; eppure ci b fona rìeoDoscerlo; anche sotto 
le frasche pompose delle contraversie, covava il seme 

de! ben piiblico, olio non si estingue mai negli umani, 

l'insipienza a doli' interesse. Gli scoUistici airogandosi 
il diritto di disputar soli di materia di religione, usan- 
done senza moderaiiona, mettevano nel volgo, sempr» 
sveglio dalle occorrenze della TÌta, un vago iatinto di 
cose nuove, un andar a tastone d'errore in errore^ d'iina 
illusione nell'altra. 

E perchè non paja troppo codesto SBnIenziar riso- 
luto, ni si conceda d'aggiungervi poche altre parole. 
Che ella è mai quella serio iniinita di coriiora?,ioni re- 
ligioso che quasi ,a periodo ileterEnìiinlo sorsero nella 

censura, soventi yoKo acei'ha . di cii) che si vedeva 
a farei Che voglion'dire gli eremitani che succedono 
a' henedettinii'a quelli i francescani a domenicani, e 
li varj rami di queste famiglie, a i eherici regolari, 
0 via via sino a' gesuiti che furono gli ultimi e più 
dissìmili di tutti, se non che l'eterno vero fa incessan- 
temente avvertiti gli uomini che la diritta vìa è smar- 
rita 1 La rinuncia ad ogni affetto mondano, il desiderio 
di adoperare* la vita a prò del prossimo, non à proprio 
sino al punto della santità che di anime privilegiate, le 
qu ali sanno incominciare e prosesuire. L'esempio è se- 
guitato si, ma da lunga, come avvien dalle copie; non va 
molto che alla virtù individuale si sostituisce una tal 
qnsl virtù di sodalizio, <^e più regge alla prova; ma 
poi annhe questa segue le inclinazioni della natura, I» 
influenze del di fuori, e la primiera istituzione muta di 
sostanza, non di rado anche di apparenza. 

Sorgono allora i riformatori fra quelli che plii sen- 
tono il danno e atringonsi al pastore, e ci si spi^o. 
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l'nllegoria di iiinoMn^ HI. il 411^,1!, up\ i-.ii„:nit;i-cla 
ragola a' nuovi venuti, parevagli vederli in sogno so- 
sUner colle mani la torre di S. Ciavanni Lalerano che 
erollava. Nel secalo XV, in cai slamo, non erano ancor 
nati ì eherici regolari, una transazione fra il mondo a 
il chiostro, tenevano il campo gli eremiti, i frati di 
S. Domenico e di S. Francesco, e in tntti era invalsa una 
voglia indomabile di ricondurre gli addetti alla regola 
de'primi istitutori. Il popolo, dm veJBvaijuel rimescolio, 
n'ora speltatni e ad un te[ii|>u e friiidioi? , civava esempi! 

1 francescani, sovratnlti, erano l'oggetto della sua 
attenzione. Costoro ritenendo r.ella loro regola pi£i che 
altri ddla forma republicana, risentirono anche piti fre- 
quenti le agitazioni a cui netl ordine politico vanno 
soggette le republiclie: malte sono le riforme di quel- 
l'ordine. La povertii di cui facevano più cliiara mostra, 
la semplicità delia vitn. la forma dell' nbito. l'indiffe- 
renza colla quale accoalievario ogni sorla di persune. 
rendenvali aeccdi al nDpiili.. il rir, ,|p tr.T.v.T in Mia 
iU 1 . 1 1 N Ik I 1 

un campo vastissimo dove versare qufUe pral^lie e 
quelle puerili credenze, che in difetto di più sodo ra- 
gionamento par che tengano sveglia la pietà, che già 
incominciava a intiepidire. Quindi declamazioni quoti- 
diane, penitenze clamorose, il numero grande di perdoni, 
di miracoli, d amuleti che la gente riceveva con devota 
sommissione dalle lor mani. 

Ogni novità era notata, e in maggior concetto te- 
nuti quelli che abbracciavano le nuove regole, quan- 
to più dure ed astratta, altrettanto venerate. È noto 
quanto commovesse il mondo frate Bernardin da Siena. 



(V. Appeiidicti N.ì.) Egli era in Milano circa il 1440, 
pai'chè quivi l'udì predicare il I'il«lfo, e frutto delle sua 
prediche fu la; costruzione del vailo eou vento di S. Angelo 
a Porta Cumasin.i, ca]jncL' di diigento celle, dal lato oppo- 
sto a quello che giil tenevano i fraucaacaui a Porta Ver- 
cellina, che pur »i chiainava la Casa grande. Era la 
Elia una rìrorma dell'ordina. esiohiamA dell'osservanza. 
(joaestB parola eoDe a quei tempo cosi grao voga che 
tutte le relinionl vullero avere novizi osservanti, e l'eb- 

l'raia jiioerto aa aariiauo. nei tempo di cui nano, 
s aveva rizzato un puiiiiio auiia Diaua ai 5. Amtirogio. 
e predicava e faceva miracotì ogni domenica innanKi ad 



ammiriamo. ( r. Apoendéce 



1 lellsra del Fidelfo del norembra 1450 a Frueuco QiOTUiui 
ilìsta. eremi tji0o ..non le mpijH obtìzio el guai toculut et 
loIUut futris r4 principem tfoitrum, proximae Uranttidls 

ic longi 'fuirinl m-ctsiendi ^i-.f. 
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« non aocomodava nalls. Tatti tre, rimestando qnell'im- 

braglio, non riescivano ad altro che a svelarne a! mondo 

giugnevano le cuiidUioiil particolari del ducato, s quelle 
ancor più propria delU citU, (f utto dell' inquieta poli- 
tica di Filippo. La corte splendida de' Visconti s'aveva 
attirato ogni parte uno strame d'industriosi, di nc- 
celktori di beneficj cba qnl se ne sfavano speculando; 
la guerra un nuniero ancor più grande di soldati di ven- 
tura, cui infermità o mela voglia tensva'scloperati; e 
intorno a tutti costoro, Mme il fondo di una scena, s'af- 
follava in que'giorni la gente del contado qm rifugia- 
tasi dalla invasione dello soliiatesclie yene;!iane, da quel- 
l'invasione, nella quale, al dir del Dt Saldo, lino ai 
^putti erano stati uccìsi. l,a turba miserabile senza pana 
e sania tetto, viveva della carità cittadina, a coppia a 
brigate assediando il giorno le scalinate delle chiese, 
sdrajata la notte sull'erba di quelle piasnetta che servi- 
vano allora come di parco alla bestia del vicinato '. 
Tutta gent^ quale per un verso, quale per l'altro pronta 
a far rumore, ed a seguire chiunque l'accenni. 

Il di dunque I-l d' agosto si vide la conseguenza, che 
nien s'aspettava, di tutte quelle lontane e prossime ca- 
gioni. Kon appena apparve il giorno, la notizia della 
morte del duca si sparse nella città come per incanto. 
La novità del caso, l'ignorarsi che fosse infermo, il 
non poter travedere quel eha ne sarebbe avvenuto tene- 
yano gli animi sospesi: le botteghe non s' aprirono comft 
all'ordinario, le oampane, sebben fosse la vigilia del- 

* Lm parata dEIumm patjutt coIU qnili il diib'iigiinio uconi 
alonu di qinlb pianstta, bs indica l' tuo ntics. 



Digilìzed by * 



CAL'ITOLO SECONLO. 



al castello. intorroBar runraltio. indovinare Jagli 
andari, dai volti delle persone. Coloro che slavano al- 
l'aria, e la storia ci tramandi) i nomi de' principali. 
Antonio Triulzio. Giorgio Lampugnani, Innocenzo CotU 
« Teodoro Bossi, tatti dal collaslo da' dottori, tutti co- 
noscenti dalle persone di corte, sa non anco cortigiani 
«sai medesimi, non Turon lenti a sollevare quella mol- 
titudine di curiosi, la q<i:i]e di sùbito infiammata al- 
1 1 II I [ 1 1 

affar convenuto, corso loro ÙMro A palazzo del Comune 
a crearvi senza dimora una nuova autorità dì suo 
aggradimanto. Quivi non eran guardia del duca, non 
Jiargelli e fa tosto fatto. 

Intanto dall'altro lato, dalle mura de] castello si vi- 
<laro svùntolara la insegno aragonesi, e si udirono i 
trombetti gndar il nome del nuovo signore e le pro- 
masse di piCi felloe stato. Il popolo accorso a quella chia- 
mata l'accolse freddamente, e il atlenzio. l'andar lento 



rifiutare 1 impegno preso e di seguirla: si ricusa, si 
«ninaccia. al offrono danari, ai viene apatU. Bnoliè ognun 
di coloro fu contenta di rimettersi nelle mani de' citta- 
-aini e uaria vjnia. {v. Appenaice ri. i) 

Aperte le porte, in men che non si dir.e, la folla entrò, 
fu sopra alle genti del Bollo che schierate stavano nella 
«orte^ e spogliatele, prese possesso di quel temuto sog- 
.giomo , abbattendo le insegne d' Aragona, issandovi 
quella del Comune. Ulrabila fu la prontezza colla q.uala 
la rivolozlone dilagò di vik in via per tutta la cittA, 
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Il popolo :ivo\ii iiUro (Li atlondere the o' funerali; 
tutti i pensU-ri ornilo rivolti alla nuova republic.i, o 
per avventura la faccenda, non era. ìì& nuova ni diUìcile. 



Uve 

torità del signore, priir 
poi duca. 9'era come i 
. da principio il loro mii 
rono. poi col di lui bei 

floggesions, venivano a 
alla iiiiole la sentt: pra 



unioipale sussisteva intero 
i capitano del popolo, poi 
ivrapoata alle minori, le 
stsro per a& medesims esi 
aplaeìto. sicché tolta vìa < 



e la 



Ul II 



] Il 



tudina, salvo però ad acr 
gare o scemare a quanto x 
Oltre gli eieiti. tutu i giure'ionsuhi e 



1 appo 



L dig 



La quale, come per io innanzi quella uei duca, ancue 
nella republica soprastava a tutte le aitre: una credenza 
0 consiglio segreta composto di ventiquattro capitani, 
quattro per aestiace. [ quali dovevano durare in carica 
due-mesi. Anche questa era magistratura antica, sco-'- 
duta nel suo officio per volontà dei pnnoipe: in questa 
caso fatta rivivere, ebbe la balia della pace e delia 
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gUNVa e fu poi sempre la pnnm. fincbà queiia 



ire. Ne minori si raccogi 
1 degli aBziani. dae per 

or ufficio di questore, e 



Di 



incomplete anclie quests, e nei f^itli a cui si rìferistono. 
Da un regijLTO rogaui ua Geronimo Kusca cauceiiiere 
delia comunità di Cono, che per fortuna non larugBi 
alia diiiguiiza dono aiorico Giuiini. sappiamo che ii giorno 
sie.iso l'i u aijoiiu lurojio eioili i capnjlm noi jiopolo 
per reggere e governare lo stalo, come fosse la commu- 
nity istessa, sino al primo di yemiajo dell' ;iiinn succes- 

allo statuto. Gli eletti furono il conta Vitaliano de'Bor- 
romei, liortolomeo Moroni. Gi^n.oirio Dugnaui, Giovanni 
degli Omodei, Guarniero Castiglioni, Giorgio Piatti, a 
Giacomo Visconti, tutti giurisperiti del collegio de' si- 
gnori avvocati diMilano, Bartolomeo Visconti, Antonio 
ViEconU detto della Pieve, Giovanni detto grande Mar- 



Giovanni Moresini . Giovanni Crotti, Giovanni Ciii.ni. 
Giacomo Coyrì. limone HeravigLL Teodoro Bossi. Pietro 
Cagati. Pietro Cotta. Galeotta Tosoant. Sionigi Bigli. 
GiorgJO Lampugnani e Ambrogio Lomazzi. 

Appartenevano costoro alle primarie famiglie, e ve- 
niamo COSI a comprendere donde venisse la prima ra- 
dice di quel ribollimento, e quale fosse 1 opinione della 
gente: il ciie giova avvertire, imperocciio in ijuesto 



alTermare col nome l'universale desiderio. Nel giorno 
i»ic^;^o fu ritenuto per altri quattro meai nella carica 
ui Pouestii II ueneroso Manfredi da Rtvaroto dei conii 
di S. Martino. 

Questa non era più. coms at tempo dell'antica repu- 
blica. la prima dignità in pace e in guerra.e non per 



mileficj interveniva il capitano di giustizia. In questo 

senza limite, ii couazzo ue bargelli e i opinione ueiia 
gente ne tacevano una magistratura autorevole e te- 
li duca per circondarsi d uomini che gU fossar devoti 
aeni esser vincolati ad altro, s'aveva formato nn con- 
siglio privato di giustizia, e un magistrato delle entrate, 
le quali cariche andavano da prima soggette al sinda- 
cato del Podestà: ranno 1420 quel riguardo egli tólee 
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coti quMn lini romiiiie ,kl quale l,i nnmin.i .lei Pùih'.t-X 
dipanilevi. >ig1 presento sc(im|)ipho tutti qua cnnsigliert 
n anilaron di mev.v.o, e p.irvo loro grnn mpvcb potersi 
sottrnrpa ni gni(ii;^io de tribunali; non tutti p9n\ sfug- 
girono n quello cho il popolo fa a modo suo, poiché 
sappiamo una grida del 18 d agoato ' ohe molta roba 
do forasfieri ora stata portala yia, e 71 ai accenna ap- 
punto (lo con.sislieri ducali. 

A questi, per doci-olfi <M ron=;ÌL']in de' novecento del 
mei sim) g n no IS t 1 t iuitt 0 uo- 

mini probi, snidar! di=l roj;:iiii". 1 ijii/iU ilovev^ino atten- 
derò alla nsco.ìsione delle entrale; jjoi altri sei nobili 
chiamati moiislri deìls entfnic oi-diiiai-ic e sli'tianh- 
nari/!. Come stessero fra di loro quoiti iliio iillici clie 
paiono indirizzati ad un solo scopo, e quali lo attribu- 
zioni di ciascuno, non è ben chiara: le dehnizioni nello 
leggi sono cosi vaghe e fuori dei termini, ohe mal si sa- 
prebbe indOTinare dova luna cassa e 1 altra comincia; 
e non 0 il minor dogli errori di quella otil la strana 
mescolanza dt^i pnien. 

Tali e T 1 I 1 I 1 II 1 

il cambiamer.io rli ir,r:iii ilcvfvn lUiv hi-.^r: .t legi- 

slalori. pili e-i-i'ruli) le per^^mie die eIi iilli^-i da rinnn- 
Taro, l' Il quindi toato apimrecchiata n colla sitsilrti di 

Ressiino pero pensi che lo coso andnsser liscio con quella 
voglia del giusto e deli onesto che era noli luteniiono di 
coloro che s'eran messi in quest alFare; par troppo la 
nvolazione volle la sua parte, e dove nessuno aveva 
potato prevedere nk provvedere, il disordine penetrò, 
l'arbitrio, la violenza presero il posto dall'autorità. 

' ArehiTiD Munte- 
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Gli Imbarazzi erano stati molti pel duca (lefuiito, il 
(jUiilejiui' aveva la voloiiti assoluta el'obbeilieiiza pron- 
ta; immaginiamo quali dovettero essere per gente nuova 
die con un' iiiganuilJ senaa ]iiiri credeva essere a un 
tratto tornata tre secoli addietro. 

I più grossi disordini venivano da' foresi. Quella turba, 
accennata di sopra, che rifugiata s' era nella città, im- 
barazzava, e però fu dato ordina alli 18 del mese che 
gli impotenti e gli intermi sieno ricoTSrati negli aapo- 
dali, curati, alimentati, gli altri, e la grida nota quelli 
della Brianza e specialmente della Pieve d'Incino, sgom- 
berino fra due di. Eran quelli cbe alla notizia della 
Bollavazioiie a'eran calali come i corvi alla battaglia, e 

la Pieve d'Incino ossero un nido ddii^ioso abitato da 
pesaimi uccelli. Costoro eran quelli che facevano mag- 
gior ramore e paggior mala, e il magistrato pausa a 
liberarsene.' 

II campo ove si esercitavano era vasto ed aperto: 
principale oggetto della moltìtudins era la demolizione 
del castello, e della rocca di ]iorta romana, duve cia- 
scuno faceva a ciii pijtova piii ]iighai'iie, siccliò fu m»- 

frecjiienlato |>eiie ^evurc csinli'o cJlìilu'jqì^ « fuanu ardito 
di portar viit legname, ferro, ti;;^i>li, iiiotre, o tener 
roba stata del duca », la quale doveva easera tutta 
della comunità. Il vezzo del aaochegglor s'era pronta- 
mante disteso e ne andavano di mwio, come già dissi, 
lo case di coloro ohe erano in Toca d'essere stati amìd 
del principe, ed anche qui il magistrato dovette prov- 



Archliio UuHic. 
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pigliare da sè la ginstiEia 



d to n I 1 I 1 

b im 11 1 li 

e ne cacciava i luiovi padroni ai quali erano slaie do- 
nate a Tenilute. Negli uUimi anni del governo del duca 
Filippo codesti cambiamenti di proprietà faron motti. 
se crediamo al Oiulini. il quale annovera una lunga sene 
di famiglie beneficate a spese altrui. Se gh offesi po- 
tessero tener per buone le sentenca dal fisco, ognun lo 
immagini: dappertutto, dica il Simonetta, surgavano 
liti ed uccisioni, nessune osservanza delle leggi, nessun 
timor di Dio .ippariv.1. 

\n I 1 II I r 11 lei 1 1 

vivano di steccalo ash animali, furon portati via e ven- 
duti, come venduto in pai-le il fu li bri calo, in parte de- 
molito, percbà ogni testimonio bisognava distruggere 
della passata signoria. 

Codesti perù ed altri che tralascio, come ognuno pensa, 
erano disordini Inevitabili in un reggimento improTTi- 
sato, e sarebbe poco generoso, ingiusto forse, chieder 
conto a gente nuova di ciò che è conseguonja. direi 
ineviiaoiie, a offni sollfivazione ancnc m età plU oivili. 
P g 0 a <i e 

p a n a p oposo 

Pur troppo per particoiar nainra aeiia suiiovazioni 
popolari e per insuihcienza. la nieiie aveva acnuistata 
autonià. a fu forza compiacere più ciie pruiionza non 
Tuole. Un primo esempio io abbiamo nella distruzione 
del castello, a cui tenne dietro quello della rocca di 
porta romana e d altre fabbriche consimili: altra più 
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singolari ordinanze dimostrano coma ì capi praaiimes- 
aero troppo delle forze loro, e quanta poca stabilità ergi 
da asMttara. Alli 11 di settembre an'ordine dei XII di 
provvisione, era it magistrato incaricato delia spese, o 
dipenderne «ni Raniiani dei oonoio. vuoie cna si aV 
BniKiiio lutti / Uhri. csh-ain. qvAnU-rni. fll:e, sc'-ìlhire 

pd s/,!,'. rJ aVA .li.M I:l w-^^. ont 

' J . ì J 

delle genti d'armi. 

Pensi il lettore se quella grida sarà stata eseguita 
per l' appunto, e quanti saranno corsi ad accendere il 
fuoco per godersi la baldoria a cui erano invitati. La 
non era cosa nuova, invero, e i duchi avevano gìA usata 
eguale larghezza in occasioni solenni ; ma finché si trat- 
tava dell'interesse della camera, in tempi riposati, pra 
poco; quanto dovette riescira improvviiiQ in i[i\e\ piinro, 
è facile indovinare. Le poche migliaj:i di sciirli tinvato 
nelle stame del duca e ijiielle del convento ili S. Am- 
brogio erano andate perduto ; nelle casso non c' era un 
ducato. Se giudicar ibvessimo dalle parole di ijuesta e 
d'altro somiglianti grido, a più dai aenlimenti generosi 
ohe prevalevano nella moltitudine in que' primordi, do- 
vremmo dire che stesse 11 tutto l'erario detta republlca, 
e ohe d' or innanzi ì oittadini dovessero andar esenti 
da ogni angheria: ma' niiusione, se iUasione ci fu, durO 
poco, perchè noti lo furon mai smesse, e codesta dn- 
vatte riescii'e un sopracaricn, come di solito avviene. 

Cosa fosse questo tesoro di S. Ambrogio Io dice un 
altra grida del 9 di novembre; una tassa sino alla 
somma di dugentomila scadi, tre-quarti della quale do-' 
veva sssera pagata da* cittadini e nn quarto dagli eccle- 
siastici, colla dispensa, s'intende, del papa della qnal» 
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però non ai dubitava punto « per escare, dice la logge, 
quella sommai destinata alla difesa della liberti^». ISgli era 
appunto di tanto ^luello che la camera ducala percepiva 
di consueto dalla città e dalle terre che formavano il 
ducato, e lo sappiamo da una pratica passata alcuni 
anni innanzi fra il duca e la rappresentanza cittadini 
par Is riscossione delle imposte, alla liliali, come afferma 
il Giutini, si assegnava il valore di tiedici mila scudi il 
mese, ciré ad un dipresso fa 'jLiella dei lUigenlo mila 

tava ad ottocento mila scudi l'anno, ed a gran p«zza 
non bastava, si che ogni tratto bisognava ricorrerà a 
balielli; (V. Appendice in fina K. (ì.) or come poteva 
stare il quarto di quella somma, quando non scemava 
il bisogno 7 Nè era pai da supporre che gii scudi as- 
segnati venisser tutti : ne abbiamo la testimonianza 
anche qui nei decreti del tempo; non l' avessimo, per 

lasciati insoddisfatti gh impegni, falli, ed egli stesso vi 
perdette la metà di ciò che gli era dovuto. 

Pure a raccogliere quella somma da' cittadini, si do- 
veva provvedere in modo conforme alla natura del nuovo 
governo, che desse sicurtà alla publioa opinione. Si scelse* 
ro perdò trenta cittadini ai quali fn commesso di tassare 
ognuno della dtti e del dneato, in quella somma che 
a loro sembrerà giutta; e i tassati dovevano pagare 
nelle mani del deputati alle entrate. Era una l^ge, lo 
si comprenda diretta ad appagare la publica opinione, 
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: ma fino dal 20 d ogosio era scavi ordiòato 
indistintamente palesassero ii toro avere in 
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Dn mezzo pronto, efficace, quello di rjpigliiir le pratiche 
della pace, la qnale era sUta sul punto di essere fer- 
mata a Ferrara. 

Fra le lettere di Piar Candido Deoembno, che ma- 
noscritte SI conservano nall Ambroaiann. due ce ne sono 
di costà, lo quali ci scoprono il perchè qiiell mingo 
di|lnn Ilio 11 re e p Tn li i iiro D ii 
e liegli inumi, per ciò ciie nato d.i uno ch'ora sI.-lIo ìi' 
servipi di Pietro (li Camlia. arr.ivpscovo di Milano, prima 
che fosse papa Alessandro V. a\cv^ sempre maTil(?iiuto 
relaiioni ainiolievoli con quella curii' In qnell occii.^ioiia 
in CUI la paca ai maneggiava appunto Jal pontefice . ve 
lo aveva mandato e lo rappresentava con Giovanni 
Ferruflno avvocata milanese, mentre il CastigKonl se 
n era ito a Milano ad intendere la volontà di lui. 

Il Ca-sliglioni non tonió. che fu uno degli elelli dal 
popciln. 1 priori sornior toifo diilla morte del principe 
e I 11 li Irato il llerp i! n ri 

[t, h Ili ■.aiebbe lati r i l n 

fntta rivolger.-ii :il r^iidiiial i,ni;afo. per opera del quale 
le pratiche erano slato condotte quasi al termine a 
pregarnelo. Ma quelli, credendo arrivarvi più presto 
col mezzo d mtromeHifori improvvisa.ti . scrissero aVe- 
nezia, ond egli poi at rammarica nella seconda delli 
29 d'agosto, come di cosa insana, perchè il cardinale, 
offeso di tal mancanza di reverenza, divisò d'andarsene 
da Ferrara, e KCiolse il congresso. 

oblili;:aio a prrlimiiian. eti nllcrmanilo non esservi lag- 

e feco occupare Lodi e Piacenza ila suoi commissari. I 
milanesi con quella sincerità che mossi li aveva a casa 
loro, anpplicavano non volesse l'antica repabllea oao- 
cere alla nnoTa, che le si ofiériva alleata e sorella: i 



— _ Iijg;iizoa b/ Gooi^li: 



Cai lei <■ 1 t I 1 i 1 ^1 I 1 1 ndon 

a dal noieilo stato, risposero clie non avrebbero accon- 
sentito a restituir le cittil seaza riavere i denari che 
queir acquisto costava; né era coatuiUB della repubt ics 
aier terre costassù altrimenti che tributane. 

Un linguaggio cosi poco cortese, equivaleva ad una 
dichiarazione di guerra, e bisognò apparecchiar visi: si 
faceva aBsegnameiilo sullo slancio popolare, sulle pro- 
teste di viver liberi. in:i era prudente consiglio assol- 

((li nitri iM)! I mi .il '-i.-i" i.et duca, ohe se ne stavano 

che prevalwsc nell ii|iiiiJoiie puLilica il pensiero del de- 
funto, esser meJtieri a ristorar lo cose cìella guerra 
l'opera di pia valente condottiero, aia che di lui lon- 
tano s avesse minor dillldeiiza che de prossimani, o si 
temesse che gettandosi egli dalla parte da nemici gli 
SI agevolasse la via a far peggio, fu deciso nel con- 
siglio di mandare pel conte Francesco Sforza, ed invi- 
tarlo a pigliar lui la difesa della patria. 

La deciiioiK! fu accolta fiivorevolmenle dai eiltadmi. 
N n ( h 1 1 i 1 h iim - 

nt e 111 11 l I 11 L L I 1 =eio di 
ragioni, ma certo cht; non liirono ascoltati, o forse 
fu opera, degli amici dello Slorza far si che la cosa ve- 
nisso prestamente decisa. 1-u dunque incaricato Scara- 
muccia Ualbo di trattar 1 affare, e sembra che non 
incontrasse diflicoltì, perchè alli 13 di settembre fa 
gridato per la città e ne borghi un ordine dei capitani, 
il quale diceva cosi : Chiungue tuoi bene a S. Am- 
brogio, e desidera ed ama questo stato di libertà, e 
sia allo alle armi, da gui a martedì si metta inptmto 
per uscire il di cke sarà ordinato con lo aiuto del 
prefata glorioso S Ambrogio e del vittorioto S. Qior- 
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/lio od iiraVsi con In illustra conte Francesco S/bi'sa- 
nostro capitano e col nostro letica esercito. 

Cosi al cominciar di settembri}, venticinquo giorni dopo' 
la morte del uuca. era conohiuso 1 accorilo con esso 
lui e mi giova riportare le parole ilell avviso percho 
Yi traspare unn tal (jiiaie imoruvviiln ii'lticia riell av- 



nolla durata della 
e che SI stava aggomitolando a berrara. a hifaiido 
che 1 occasione sarebbe presto tornata di ripigliar le 
ostilità.a inoatnramava lentamente alla volta di Lombar- 
dia, qunndo gli venne la nuova dal marchese Lionello 
che il duca era morto. Taluno scrisse olio fom nato 
aagretamonte avvisato della infei-mitil da auoiche teneva 

Ih C io It 1 I 1 5tP 0 



quanto che non era appareccbiato al bisogno, aeppa ad 
un tempo la sollevazione del popolo e la risola^iono 
presa e riescita m viver libero: guardossi intorno, si 
vide senza tesoro, senz alleati, con poco credito, lontano 
dal campo dove intendeva sperimentare la sua fortuna : 
levò gli occhi al di fuori e coniò troppi nemici ad un 
ponto da superare. I veneziani, poi eh egli ne aveva 
lasciato il servizio, dovevano più attentamente viL'ilaro 
perchà aa ne stesse lontano: cosi i fiorentini : non par- 
liamo del re nè del papa i quali avevano liitto ogni 
sforzo par tersalo d attorno, e non vedevano voionCicri 
che fossa possente. Pm m li Io pretensioni del duca 
di Savoia, di quello d Orleans, e d altri principi mi- 
nori, che tutti avevano di che sperare dallo aoiogli- 



e la UgliaoU in 
I figli iii^iniini 



fu morto, coma politico e come oittadino; quando g 
sulla pietra che ne chiude le ossa e m 
quelle sacrosante parola cha ne compendian la vita, noa 



' Enea Siltia Dalla ine sluHa noia ebe a qoal lampa qniu taW 
i ijilncipi d'IIalia erimo nati fuori di I«giUÌnM nutrimonlo: to ttauo 
FrancHCO Slòria non pAan Tao tare nalali pnriufial, parohé Lneia 
paragia* stu msdra ara lUU tato donna di ooKiema di Slifrza 
Attendolo. 

■ È H parala adoparala da UachiaTdIi. 
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legno, e pensare che anche un gran bene per l'Ita- 
lia nel fondo ci fosse. 

A Cosimo adunque indiriuossi il conte e lo rlcbieae di 
quel che s' avesse a fare, e quegli per mezzo di persona 
fidata gli fa' intendere, nulla dover [sperare dalla potenza 
vicino. DrlncÌDÌ o remiblichc. ouclli trnnnn il<!boli n lon- 
lani. quesw iroppo forti per [Ui: ne manco creuere ai 
foiiilar dominio sicuro nello nomagiie Ja molli Mmbi- 



ricercassa. ciio u ùaa avrebba companaaio u danno. E 
qualche sierico aggiunge che gii auggerisae. quando 

altro non potesse per pagare i somau, di iiar loro 

P^ì;u-o <li i-iacat(.ire; <■ r!ie :i ■yieito oi non vollu ac- 



□ disegno, il quale dopo tuno ci 
amo assicurare cba losae ques 



qualie arti cha la lunga prova ui governar popoli gii 
avevA appreso. Non si Tide mai meglio, dica 1 abbate 
Denina. quanto vaglia 1 aceorieiza. la virtù e la riso- 
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luziona iii un uomo, allor eli* egli ha (itolo sufficiente 
d'operare. Ed io aggiungerò volontieri ohe fra i molti 
che in quel sacolo a poi procacoÌBrono dì formarsi nna 
signoria In Italia, nessuna fa più dt lui meritevole della 
felice riescita; imperocché della fonae della meniosna, 
cosi pronte ne' suoi punni, ocsl presto scusate, solo 
tanto adoperò quanto alla maggiore utilità di tutti abbi- 
sognava; ed Bgli atti generosi, sconsigUatt dagli amici, 
non creduti, irrisi dal volgo, per proprio impulso si con- 
dusse e li esegui. Nella vita public^ come nella domestica, 
neir avversiti coma nella fortuna, seppe cattivarsi l'af- 
fetto de' benevoli, la stima do' contrari in guisa ila chia- 
mar fortunati que' popoli ai quali la provvidenza sif- 
fatti uomini per reggitori conceda. 

Con tal disegno adunqae parti da Gotignola, e in dna 
di arrivò sulla Lenza a poche miglia da Parma. DÌ 11 

giani, a' pavesi la sua vonuta ed offrir loro l'^ijuto che 

Sapeva essere codsiti, al par di tutte lo cilUi d'Italia, 
divisi da contrarie famiglia, egualmente potenti, e spa- 
rava coll'ainto di quella de" Rosai che era per lui, d'a- 
ver nporin lo pnrta siccome a successore del morto daoa. 
Ma in Panna le cose s'erano prestamente acconciat» 
per opera priiicipalmanlo dì Erasmo Triulzio che n'era 

di Filirpo. Al \ciler eg-li Li popol^/iono snllevarsi a li- 
bertà, dopo 1:1 noll/ia della morti: dui prìncipe e dei 
moti di Milano, apri le porte della cittadella, nfllle 
mani degli anziani. ogni autorità deponendo, confortoUi 
a crearsi un governo municipale, e se n' andò. I partiti 
à chetarono, i meno docili furono da tanta ganerosifi 
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mona, le suo gai.ii no,, avrebbero dato motiva di laenanìe, 
ma BYTisasser essi al pencolo al quala si caponavano 
per essere inermi e pociii. di uoversi poi assoggettare 
a mano grata signoria. Quelli si strinser nella spano 
e stetter muti. 

Kon per tanio egli indugiai a lasciare ii campo per 
veder 1 e^ilo nello sue uisiniiaziom e l npera da nar- 



sorta di promesse e di paure metteva innanzi per man- 
tenerli fermi nel loro proposito. In questo mentre ar- 
rivo lo scaramuccia colle proCerta de' milaneEi. la quat 
Tenuta incuoro il conta a segno che parendogli aver 
in m^no Liu tuo u:t soi'Uira. ueliberit di troncar quella 
praiiciin cu ailraTiare d passo, h per dimoatrare 1 animo 
franco e lasciare a quel popolo un ricoi'uo dei suo po- 

e f 0 1 e eni^c e 

le porte, mando un trombetta aa intimare agii anmni 
che spiegassero in qual maniera e volevan vivere coi 
milanesi, aal cui nome egli parlava, e che di It non sa- 
reblesi partito aenxa una conveniente nipoata. Questa 
non Bi feca aspettare; il magistrato si scasò dicendo 



sueta ogni volta che passa'':iiio soldati, stesse di buon 
animo che dall' amicizia de' milanasì non si dipartivano, 
e tenner parola. 

Licenziati I parmigiani, licenziato lo Scaramuccia, e 
data la posta a Cremona per sottoscrivere i patti, tirò 
innanzi. Piacenza era 11 aalla strada, ma agitata, com- 
mossa, sul panto di darsi a Teneziani: iL Dandolo com- 
missario della repnblica s affannava a metiere una fa- 



alla cliiamata. Lo Sforma j.ei- mm vumu' 
di Parma si teneva aiia campagna, iiuaii 
largii il cammino gli ai fecero incontro i 
«onta Orlando Pallavidno. 

Era costui da quelle pam persona di 

Seljbeiie illi'iiittimo o fr.neiiino :ill-oc;ì lYi o' 
farilmeiif.! oU.'iiiiia la mi v,.^, ,1,.' b 



sino al Po intorno a Biisselo. com|,remlen,l<> le grosse 
terre ili Castel Guelfo, Firenzuola. San Donnino, e 
Corie .iiaggiore: ma poi ua possenii vicmi assaiuo, 
apouesiaio e rimesso in staio ora con 1 uno ora con 

I altro ajuto. aveva in ultimo Crovato nel duca Fi- 
lippo nn protettore, il quale, caramente al. pure avft* 
vaio assicurilo ui buona pane iieiie sue possessioni, 
M.1 tiiuipo non era uomo ua lasciar iram]uiiii gii amici, 
Nell'occasione ddla i.:ice, n(r;;:i .;i!a[e .>ra vallati) al 

II dispeuo ciie ne semi u Piccinino, gii psrmise ui guer- 
reggiar costi dove egli pure possedeva altra terra, e 

. facendo la viste che fosse di aao capo, lasdogh pigliare 
«nohe quelle del Fallavieini. Questi corse a Milano a 



colline, SI ohe pareva non a gnerreggiare, ma a nozze 
fosser venuti. Fermatosi una giornata, masù a Cremona. 
<iovo era. n\ nini (iira. m casa suo, a lasciamvi la lu- 
miglia, !«' avvili colle truppe a Piulghettone per aver il 
passo siill'AdiU. I.l incontrassi collo stesso t'rnncesco 
Piccinini, il qualo assai male in arnese, con podi) ca- 
valli, scorato, indispetlito. aniiava in cerca di miglior 
ventura. 

Era questi il flgliiiol maggiora di Kicolò, il lettore 
lo sa, quel medesimo che era stato fatto prigioniero e 
generosamente rìlaaciato, luogotenente del duca nelle 
annate. La notte ohe precedette la soHsvazione de' mi- 
lanesi agli trovavasi nel castello cogli altri della faitione 
braceesca ed aveva giurato fedeltà ad Alfonso d* Ara- 
cose nuove, aveva abbandonato un partito morto, si 
può dire, prima di veder la luce, Ei lusingavaai d'a- 
verne largo e sollecito guiderdone dal popolo, ma la 
geloaia de' cittadini, la memoria de' portanenti del padre, 
e la con Sdenta ohe riponevano nelle proprie Cgriein qne' 
primi momenti, non BoSbrìrono ohe rìmaneue in eitU. 



. sinché aionno dai partigiani $iie 
I. Ma i lodigiani temendo di tornar 



sciava sliindnre. Ilici 
dogl^^e fra Nicolò 
contentava. olTrivagli 
premo comaDdanu as 
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Il Piccinini né allora nè mai ebbe afletto verace p«l 
conte, stimava insopportabile la sua grandezza, cre- 
devasi capace di eguagliarlo; gli onori ncoTuti ave- 
vanlo fatto presuntuoso, che in veritil di prove ne aveva 
date poche: ma in ouel punto si vedeva in biisso stato. 



uuegu non tamy a uai-gli provo ooiia veracità ueile 
sue parole e del conto in cui lo teneva, consultandolo 
intorno a qnel che a avesse tifare per liberare il paese 

dai nemici. ì\on ei-a da perder tempo: occiipavan essi 

molfa p.rl« <ld tci-.it.rio milanese e t.itto il lodi.-iano; 



come gli ilissi, s eran iKvati e i:i ii.iriu do 1 roui e degli 
scotti, compressa quella ue Laiiiii e aegli .^nguisciola . 
avevano cercata eu accettata la protezione di Venezia: 
s era aparsa la voce che anche que di Pavia avessero 
segretamente mandato' persone al campo di Micheletto 
per trattar della sommessioiio; eu era vero. 

I I I ban 0 0 delle 

pr,|,oUuiuri;. ^ii'du' ;,L.i- .limr. ,i ,-,ro -l' iiiilajiesi, prima an- 

preieii/a a iniiuir la laccia neua guerra, io aform af- 
frettò i provvedimenti, e lasciatisi il l'o e l'Adda dietro 
le spalle, per Malleo e Codogno . cho infestate da sae- 
comanni chiedevano aiuto, si mosae coli esercito incontro 
a quello de veneziani, che stava accampato intorno a 
Gasal-Pusterlengo. L apparire ui un esercito ordinato. 
4]ud piglio risoluto che il generale sapeva darò &lIo 
nue mosse, bastarono perchà quelli si ntirauoro dalla 
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aperta campagna verso Lodi, lasciando sgombra le ricche 
caseine di quelle terre. 

Liberato appena il paese, gli \engon lettere da Cre- 
monn eaaer giantl 1 Commissatj a trattar dalla, tun- 
dotta : erano Luigi Uossi e Pietro Cotta, l'uno e l'altro 
fratelli di t\>iB' i\iiB elio avevan sollevata ia città a che 
olliii M ^crinv.inn :il gotemo della' cosa pubblica. Se il 
lettore rLiEiiiiii^nta quella grida del 3 di settembre, ac- 
cennata di s(i|ira. die invitava i cittadini a mettersi ìn 
puntu per andare in ajulo dell'esercito, e' par certo cba' 
ella sia stata pubblicata tosto che si seppe dallo Sca- 
ramuccia aver il conte accettato l'invito, e prima di 
quell'andata a Cremona, perchè vi è detto espressa- 
mente che saranno avvisati del giorno. Forse l'ansietà 
del pubblica aveva bisogna d' esser calmata; i discorsi 
sulla prudenza di chiflmar« un tal nomo a' servigi della 
repubblica non saranno [iiancati nd Consiglio , o per 
calmarli Ciui.i; li iMi.'. f.i iii.-lii'n ]iiil)licarne l'av- 
venendo a Crsmona il conte l'iancesco lasciò l'armata 
alle cure del Piccinini, nel qual tratto dabbiniDO rico- 
noscere un obbligo di militar disciplina, allora ed anche' 
al nostri giorni rigorosamente osservato, pel quale do- 
veva succedergli nel comando quello fra i capitani cIk^ 
aveva ottenuto maggior grado nella milizia , e in tal 
caso era appunto lui. Né parrà fuor di ragione notare 
codesta piccole avvertenza, se si pon mente che nella 
lunga ed avventurosa guerra eli' egli ebbe, a sostenere, 
la disciplina fu quella che lo condusse alla vittoria, più 
che il numero; ed egli ben lo sapeva, ohe n'era scru- 
poloso osservatore, 

I palld coi legati milanesi, furono tosto intesi e l'ac- 
cordo firmato. La republica rinnovava gli impegni eh» 
il duca s'era assanfo, lo riconosceva supremo general» 
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della milizia . si obbli(,'ava di pagargli maso per mese 
la Bomms paitoita elio era di dugento quaranta mila 
fiorini d oro 1 anao finché durava la guarra. ■ Solo ielle 
ohe TI fossa sspresaamante dichiarato, ed ì ciò che ci 
scopre 1 termini ai quali quel partito fu Tinto nel Con- 
siglio, che nessuna città acquistata potesse egli ritenere 
per ab. ma tutte dovevano esserlo per conto della re- 
publica. Iv era eccettuata Brescia, la quale, quando fosse 
tolta al nemico . doveva rimunera m proprieti dallo 
Sforza, e se mai in progresso della guerra unà stessa 
cosa accadeva di Verona, questa sarebbe stata per lui 
e Brescia ritornerebbe alla republica. 

Non occorre di molto acume per immaginare di qual 
animo vi si inducesse il conte . e con quali pensieri 
veniasa a qaella conclualane. Egli s era lusingato di 
maggiore deferenza, e diciamolo pure, di maggior senno. 

^ 1 1 'i 

grembo; prevenire elio altri, agli stipendi del novello 
stato, non lo costringesse a combattere a sue spase, o 
gli impedisse l'acquisto delle città che gli era mestieri 
occupare. 

Sovra tutte opportuna gli appariva Pavia, città prin- 
cipale a qua' tempi per ricchezza del suolo, pel nomo 
antico, pel lungo soggiorno che fatto vi avevan i Vi- 
sconti , la quale non s' era ancora data ad alcun si- 
gnore, ma pareva prossima a farlo. Anche là i cittadini 
avevan giuralo di non assoggettarsi a' milanesi, ed in 
ciò erano concordi; lo eran pure nel comprenderà che 
far da sè non si poteva; ma quando si veniva allo sce- 

* Alcuni nrinaro dngeota qiuHro mila; uim w te A per «rrara 
di stampa, o cbi abbia isgioag. 
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'frlmrp. r^'ni r:oiicordia spariva. Chi voleva il duca di 
Snvo'i 0 il luai'OhasB di Monforralo. siccome quelli 

il quii f!\i lei.Gva Asti ed asocunvi^ il n-Mo, e rìii liiiaU 
melila, jiiu accorto, aveva prevcnulo il tem|jo e mandato 
negoiiaton al campo de veneziani par far quello che 
già avevano fatto lodigiani e piacentini. 

Par troncar quelle pratiche a farsi innanxi in un 
punto dal quale potesse volgere lo sguardo m più parti, 

f 1 le pti I tu 1 1 1 I 1 po- 

lo Hi 1 1 1 I i„e 

a mezza tr. ^ 1 i .j lI (t LI i j la 
sedio. L Attendolo, crime lo vidii pii!-iar n-iululaiueiite 
il flume. aaveva pensato clie gli sarebbe vunuto aililusso 
per aprirsi il passo a Milano, e b.irlava a ralTurwrsi e 
metter insieme tutti gU spiccioliiti che vanivano dalla 
Città. Ma qiiepli che troppo esercito Don aveva per arri- 
schiar giornata, piego .sulla mancina, accampandoBi sul 
Lanihro in ^'lusa da slniigera la terra e ad un bisogno 



pavesi per mezzo d aifiici. i qaali come videro venir 1 a- 
juto, cercavano di mettere in effetto quello che altri 
aveva tentato co'venetiani, e che ora languiva perchè 
discosti. Scova da Corte, uom facoltoso e da primi, sol- 
leoitavalo perchè coli eserr.iio arrivasse sotto le mura . 
aBsieorandolo che cosi divisn cimi era la citta non po- 
teva rimanere a lungo .scii/a ciiu tiii parLito allevasse 
s gliela desae in mano. A lui . iiebbene caduto in so- 
spetto, diceva bastargli I animo d aprir una porta; tan- 
laasfl arditamente che il colpo era per riescirgli; se no, 
s'aspettasse che altri tentato l'avrebbe per altri. 
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aiorsa ■ come iHsiimonio ueiia nuova 
inteso, ÀgDue fa' sspere al genero tid cbi 



« ccdaste <iKOlU a pareccU, « 
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Quanf egli si compiiico^ae dell'avviso che veniva a 
proposito pei- toglierlo alle dubbiezze , non è da dire: 
rispose alla suocera, stesse di buon animo die il caattìl- 
Ugo sarebbe rimunerato a sua voglia, indi nttesfl a 
spinger ionanzi le pratiche per essere ila' cittadini ac- 
colto come signore. 11 che già cominciava ad incon- 
trara qualche ostacolo , perchè, sparsasi la voca che il 
Corte volesse dare una dello porte, era stato preso dalla, 
fazione conti-aria, e buon per lui clie , come in luogo 
sicuro, fosse trascinalo in (-;is(ello e coiiseijiiatii al ca- 
pitano, il.Ll 'inala poi fu nalvu, 

grete che non le trasparissero, e i veneziani da uti 
lato, i milanesi dall'altro non ne avessero sentore; amici 
e nemici ae na lagnavano altamente, quatti parchi pa- 
reva loro d'averle fiutate da un pezzo, quelli perchè ai 

arrischiasse di affrontare lo sdegno dui populo troppo 
scoperlamonto. Ecco dun-jue arrivare ni campo (Juar- 

capi di Halia a chiarir la cosa c ripararvi, so a riparo 
ei-a luogo. 

La scelta di Quo' due dimostra abbastanza come git 
uomini dall' mitico reggimento s'erano dati al nuovo: 
Oldrado era quel medesimo die un tempo era stato pre- 
cettore del duca Filippo, e ne aveva avuta la conSdeniit 
cesi che, al dir del Dsccmbrio, lo governava a sua posta; 
cadoto in dUgrai^ia per averne, dicono, abusato mentre 
era capitano di Brescia, vivevasi nel Castel di San Gior- 
gio che s'aveva raJ)ricato sull'Olona, li'altro era giure- 
consulto di molta fama, consigliere del principe, uno 
di quelli a cui aveva afTidato il negozio di Ferrara. 

■ta « U mgkus iti gnu aninsro di fminiglia di qm\ cognoma cho 
v«iuiar pd. Il primtsro ara dinantiiwto, rimaugvs l'adattila. 
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Vennero dunque costoro al conte e gli eaposero aperU- 
tnmente come il Magistrato fuaee rimasto attonito n 
quella novella, né sapesse farsene capace, ricusand» 
di crede» ch'egli avesse posto cosi prontamente in ob- 
blio i patti stipulati. La prua di Pavia, nel modo eh» 
si susaorrava, era come dire eh' e' votease pigliarsi an- 
che il reato, e la cittil per giunta se fosse possibile. Noi 
credevan essi, apregavano a voler rilìutare l'offerta che 
gli vaniva fatta, o meglio rimetterla in mano della nuova 
repubblica. 

Lo Sforza comprese assai ciò che quelli dicevano, e 
il dì più cbe per urbanità nascondevano: risoluto a 
non mutar proposito, cercava di dare alle pratiche un 
altro aspetto, che pur non era da sorpassare. Badava, 
a dire quel caso non essere contemplato ne' capitoli, 
poiché non era lui che voleva prendersi una citlA. 
della republica, ma essa che risoluta a non suttomet- 
tersi . sceglievi per signore cbi per avventura er,i 
della republica capit^ino. 11 che por vei'ilà era sottil 
parlare: quello che maggior ragione racchiudeva, era 
che per riaver Pavia faceva mestieri una guerra : eran 
essi parati a farlal Queiia c 
alla proprie aveva 11 alla mi 
r ad docch lavano, e potevano n 

di forza anziché amica \>i;r i\ 

In quest'ultimo ca; 
gli effetti, perché costi erriiiii 
de'materiali e delle provviKii 

InuttI cosa sarebbe afEannarsi 

richieste per l'addietro tutte quanta la forza dei duca 
« appena bastavano. Però Iiumgavaai che quand eglin» 
fossero tornati a Milano, ed esposti avessero nsl eoa- 
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siiKlio le i-agioni cuti iiii-o acc^^nnava , gli animi ai sa- 
rebbero chetati B 1 sospetti messi da part*. 

Più compresi dalla necessità elio conTinti dalle ra- 
gioni- 1 legati bI accomiatarono e poco mancò'Che nel- 
j'e^cire dui campo non si scontrassero con quelli di Pavia 
n 1 fTe e 1 do 



il^'oru -..W.i ■Uhhi'i-.iY.Hmc liei muiiiniiio. Le accogliPnw 
iiinin uitte. toni era ua aspetiars^ e i ouena grauuii 
con quella riconoscenza ciie meritava. Ma anche ii. tanto 
i varo che le cosa del mondo quanto più si credono si- 
tare, sono meno discoste dal pericolo, per un luiproT- 
viso assalto ne veneziani si corse rischio che tutto 



era mosso da Looi con ^Toaso cui-im m tavaiii ed av- 
viatosi alla volta oi r^.m i.cjuiiìiIiìuh. nep aver la batta- 
glia: Manovro tanto lestamente ctie non s ebbe sentore 
del auo appresaaroi prima che le squadre della van- 
guardia apparissero m vista della vedette sforzeaoha. 
stava il conte amichevolmente trattenendosi co' signori 
Al Pavia nella sna tenda, quando accorsero le scolte 
ad avvisare che i nemici si appressavan. eran li. Tutti 
SI levano in pià, oscon fuori : in un baleno sorge e si 
spande quel commuoversi , quel rimescolarsi d uomini 

0 di cavalli che avviene in un campo al pruno dar al- 

1 armi ed apparecchiarsi. Ma il generale avvezzo a so- 
miglianti sorprese, aveva preveduto il caso e dati gli 
ordini perchè t soldati fosser lesti. Salito a cavallo cor- 
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Lo isrorza stetta termo e orinato di quii dal Uume; 
mandò fuori idonne squadre con Carlo jQonzaga e guBl 
di Faenza quasi per acceltar )a adda, ma concordine 
di non attaccar la zuRa; si tenne' nel campo col resto 
sinché Miclieletto. pareiirtogli rischiosa impresa lo as- 
saltar qiiell esercito agguerrito nel suo campo istesso 
e pronto .1 riceverlo, nò potendo restare allo scoperto, 
fo' suonare a raccolta, e senza alcun frutlo della sua 
scorreria toriiossene a Lorli. Gli assediati clie liiiirallo 
dello mura viiloro le insegne dì San Marco allontanarsi 
e sparire, disperati dell' ajuto. aprirono le porte; quei 
della rocca promlseco far altrettanto se fra otto giorni 
non veniva aoccorso. 

Si Ttde allora qoanto fossa stato prudente conaigUo 
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dello Sforma ricercai-e, mentre stavano disper:,! e con 
poco credito i capitani al servizio delduca. iOTitarli, ac- 
cettarli sebbene di coDtraria fazione, diasiiDÙIarne i ran- 
cori, con franche parole e con premj allettarli; impe- 
rocché mai sarebbegli riescito di affacciare e poaaiam 

{j'ciizo quell'uHmo non dimo-^tiM^se limoi'o nù sospetto 
deli'nlti-ui onesti, fosse naturale li'jiit:i, fi.wse arie, sic- 
ché i^uei medesimi i quali soL'viv:iiily a malincuore, o 
poi abbandonarono ad uno a<l uno lo sue bandiere, 
li erano trattenuti nei casi gravi dai modi generosi, 
eii libbidivanlo. 

R:icconlano i suoi biografi che allorquando egli tolse 
pi-r niO!!li? I:i Tiilissena, ed aveva allora poco più di ven- 

aTrenisBO di farlo, licanziasselo tosto. La saviezza di que- 
ste massime, con quelle chiose cbe l'opportanità sug- 
gerisce, gli rimase flssa nella mente e gli servi di norma 
nelle occorrenze future. 

Terminata quell" im presa, lascialo il camp un'altra 
volta in guardia al Piccinini, finché apirasse il tempo 
accordato alla resa della rocca, con una comitiva de' 
suoi s'arriù a Pavia. Oì& vi aveva mandato Roberto 
Sanseverino, con alcune aquadre, le quali erano state 
accolte assai lietamente: nel castello però nessuno aveva 
potuto entrare, perchè il Bolognino affermando averlo 
ceduto a lui, come buon capitano, voleva vederlo In viso. 
Oinnee, e non è da dire la festa colla quale fu ricevuto 
da'pavesi, ai quali parve un gran che essere ad un 



tratto liberati dalln Taiioni e sicuri. Oli furono presen- 
tate le dilavi aila porta che dalla città a cui mira ò 
detta di Cremona ; ria "na folla di twooIo aocomnaErato 
Tenne aua mazza mnciriore. e di ii nei[a cbteia, dove 



ringrasmnaoio, uonoRii ii pouure cii ueinnuai-ao cne e 
stato del duca. Neil investitura gli fu aggiunto il c 



po CI attestano che Pavia tanto tar- 
po per la nUcordia dme tamigiie òhe 
no 11 governo, cesso d esserlo e visse 
e da pochi soidau cosioaita. 
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Erano due mesi àa quel primo rivolgimento appena 
passati e già la fortuna aveva mutata aspetto ; quegli che 
derelitto e al tatto privo d'ajuto pareva, ora si trovava 
legittimo signore della miglior parte del ducato; e per 

verità con poca fatica, forse per mostrare ancora una 

Cliotatc lu prime accoglicii/e, ebbe nfrio ili rivolgerò 
l'attenzione alle riccli.ezze che ijiiell' acquisto gli arre- 
cava, e visitare il castello che, al Jir ilei suo biografo, 
non avava potuto sia li che misurare collo sguardo, ^*e 
rimase ^attonito; la perfezione dalla fabbrica, V nmpiev.za 
e il decoro dello sale riccamente ornato di pitturo o 
di marmi, la solidità dalla mura, nelle quali consisteva 
a qua' giorni la sicurezza a il pregio, tutto era appunto. 
Gli si stendeva dinnanzi verso la campagna un parco 
di molta miglia, tutto chiuse da mura, con ponti e porta 
agli sbocchi, pieno d'alberi, d'acque, di coltivazioni d'ogni 
sorta; il giardino prediletto de" vecchi" Visconti, i quali 
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a'eran compiaciuti di popolarlo ili fìere c di adomesti' 
Cftti animali che liberamente pascevano. A quell' ora co- 
desta popolaiione rusticana era sparita, perchè Ugo da 
Carpi, capitan di lantnra, che vi stava di presidio alla 
morta dal duca, coma vide la solleTasions de' pavesi, 
putrendogli di non aver altro a fare, messo insieme quanto 
hfil.liriii iiQl.nvn norl;.trn. .10 no nnilù. tascianilo il resto 
in preiia ,V coiitailmi die in breve V ebbero spoglio. Ferì, 
se quelli non eran più. restava la fertilità delle terre, 
il copia delle acque, i boschi che attestavano a'riguar- 
1 t 1 f d I g Egl i I 1 g 

dasimo dia meno di un secolo dopo servi di campo alla 



che i Visconti vi avevano in tanti anni di 
tutta Italia radunate: una ricca bibliotec 
che il Petrarca area contribuito ad a 
strare. Andrea Navagero dice nella sua storia d'averla 
vadnfa poi a BIoÌs in Francia, dove il Re Luigi XII 
l'aveva fatta trasiiortare. quand" era signor di Milano: 
di Id sarà passata a Parisi come tanti altri parti della 
arti italiane. E oltre a ciò provigioni copiose di grano, 
di sale, ammontate ndle canove, le quali dovevano ali- 
mentare 1- armata, dargli di che pagarla. 

Ma quello che più attrasse l'attenzione dd novdlo 
visitatore fu la parte dal naviglio che stava ancorata . 
sul Ticino. Ndle lunghe prove che i doobi dì Milano 
sostennero contro i venadani. nna via sempre aperta 
alle annate era il Po. pel quale salivano dalle lagnne 
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ad offendare le città della dns rive; le difese a'appa~ 
reccbiayano nelle darsene di Pavia e negli arsenali ali- 
mentati quotidianamenta dal Lago Maggiore di legname, 
di pece, canape, ferra. Se altre ragioni con fossero state 
(li avere quella città, coilesta del naviglio bastava, senza 
del ifuale nè si poteva Piacenza ricuperare nè Cremona 
difendere. Poche erano allora le navi ne'cantìari, che fre- 
sca era ancora la rotta toccata innanzi a Casale; solo 
alcuni galeoni a gazzarre di minor portata vi si novera- 
vano. Ma lo Sforza vide to5to il v.inlappio flie dove- 
vano arrecare, eil affermamlo ( !!■■ I i-n iv.s! il modo 
di aumentarle, face raccoglier ji.ijiin quelli! r,ho eran 
preste ad entrar in acqua, ne compose una piccola flotta 
sotto il comaiido degli Eustachio, padre e figlio, già co- 
nosciuti in altre prove, e l'avviò giù pel Some a quel- 
l'impresa che avea in mente adombrata. 

Ilojio quel provvedimento e gli altri che si dovevano 
alla sicurezza deila citi.l . non gli parve tempo d'in- 
dii;.:iare; pur min ■>« ne sapeva distogliere. Dall'alto 
della forre del castello vedeva- la vasta città adagiata 
nella pianura, vedeva la campagna, il fiume, l'immenso 
orizzonte e soleva dir poi, che dopo aver visitata tutta 
l'Italia da Messina alle Alpi, non sapeva trovare qual'al- 
tra potesse stare al paragone di questa per bontà di 
cielo e ferooiti di suolo. 

.È cosa notevole che mentre a' nostri giorni la voglia 
de* lombardi è rivolta al colli e ai laghi del loro paese, 
<!ove la natura è ridente, ne' passali secoli si compia- 

dove essa è più feconda che vaga. Forse l'arsui-a estiva 
che là giù non appare, forse una selvatichezza mag- 
giora che ai nostri tempi è sparita, faceva parere i 
«olii meno luaioghieri. Il gusto venne meno a poco a 
poco col crescere della civiltà, e la frequenza iel ricchi 
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««mando, quella parto bassa del suolo lombarda colle 
sue cascine, colle sue vaste posBSssionl, e dirò anche 
«ogli usi e col linguaggio, si mosse più lenta nel pro- 
gresso del secolo. Pavia stessa nell'aspetto delle fab- 

bricbe ci di testimonianza di così fatto abbandono : la 

altissime torri rliP si rlireliliern lavorate .ìn'legiiajcoli, 
il ponte, il castello. In porti? minori die ancora riten- 

linglie, quand'uno si scosta da luel roniio crmtinuo, 
come di un Immenso alveare, che a' ode intorno alla 
Univarattà, ci rappraaentuno il tempo andato meglio che 
noi faccia ogni altra città dell'Italia ch'esso ba a modo 

Il terzo giorno il conte Francesco lasciò Pavia e ri- 
tornò a San Colombano dove avea l' esercito. 

Quelle allegrezze, quanto liete laggiù, altrettanto rìe- 
ecirono spincevoH a Milana per l'ailtica rivaliti^ e per 
la nuova offesa, i partiti qui, che dovevano fra non 
molto contendersi il primato, non avevano avuto tempo 
ancora di chiarirsi, e coloro che s'Ingegnavano dì so- 
stenere o questo o quello, non erano, riesciti a mettere 
insieme molta gente. Il popolo compiacerasl della libertà 



facilmente acquistata, ni 


3n erano per anco sórte occaaioni 


di dimostrargli quanto sii 


1 difficile il mantenerla: le stesse 






Culli! e Gliibellinl si 




gnanza nell'opera comi: 


me, e l'affetto di pa.tria si con- 


fortava col non volere, 


a buon c^nto, alcun signore. Il 




iitava ogni giorno. Un tal quale 


maggior affetto anche m 


si nobili, che pur a' informavano 


jii gusti della Corfe, a' e 


ira desto in questi ultimi tempi 



per la republica di Venezia; si considerava la saviezza 
4el governo , la potenza , la liberti e con essa la si- 
«orezza della vita ; la foma oligarchica del senato era 
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quella c!ie più li allettava. Ma co' veneiiani s'era in 
fliiurm allora, .ì iiuiia aDConnovu on. o v.-iossoro ystrnr 
generosi, sicché anche coloro che più ii esaiiavano. an- 
davano guardinghi. Pur qudi aura ohe oreaceva fàvo- 
rsTDie SI confondeva coi generale desiderio a io au- 
mentava. 

Non era cosi di fuori. La repnbiica da milanesi, sic- 
come siato ohe potesse darara, era aevoramenie iiiiiai- 



natura del luogo e l' indole ilella gente. Pensavano i 
niu savi, quella torma di governo convenire a popoli 
CUI una maggior eguaglianza dei negoii iien desti ad 
una eguaglianza maggiore nei governo deiia cosa pu- ■ 



e pur la più numerosa, a qt 
la cura della sua sorte. 

bene aunicne democrazie e 
pftina coloro che vi avevani 

tenerli a' confini i-er la sola 



id ubbidire, e questa, che 
ina rimenere in ogni caso 

a usauEB allontanare daiut 
troppa facoltà ammassate, 
ragione ai renderli inipo- 



Mdccli Inveì li. uomo nnl.ornvole in miliiUa cos», l'ipu- 
tendo le ragioni dette nei Consiglio di Firenia a pro- 
posito det soccorrere la repubiica de Idiianeai. scrive 
1 esser poco savia l opinion di coioro che credevano st 
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potessero conservar liberi, ina essere necessario o che 

il conte ne diventasse duca, o i ycneziani signori; uh 
credeva fosse da dubilare, clie (j.iclli y.:' .hpl' L:ui!m 
col conte ai sotto ro a t tessero mai a' v^ue/i ini, jiiircliè il 
conta vi aveva la parta, non questi, talcln^ i|ualuii(|iia 
volta e' non potessero difendersi come liberi, sempre più 
presto a lui che agli altri si sottometteranno. • 

Codesti discorsi li motte in bocca degli amici dello 
Sforza, e sono , lo so, spesse volte travati da' scrittori 
per dar valore a premesse di loro capo, ma ripetati da 
lui che era cosi acuto osservatore, che visse poco dopo 
il tempo di che scrive, acquistano autorità : certo non 

che la nuova cosi i tu /; ione dello Stalo era sentenziata 
nel piiror dei piii assai prima dell'evento, e ci scoprono 
la cagiono per la quale gli ajuti, anche di aole speranze, 
si attendevano in vano. 

Non pertanto veniva meno l'amore de' cittadini al 
TÌver libero. Or danque per qual ragione quella presun- 
zione durava in onta al fatto,- e come il mal augurio 
poteva eaaer vorace? Eccolo. La città dì Milano, collo- 
cai;! i:i iiie^/u di fertile [liiiiiura, è il ]iuiito d'approdo 

scarso il panu. Culi' jni;cyiio, colla parsimonia, colla 

' In altro luogo, egli scrivo nisl : t A Toler crears uns repuliliei 
ju Milano, dove è grande iuegualilà di citladioi, b[>Dgnerebb« gp»^ 
.gnere lulta quella, aobìllà e ridurla od una sgnsliU eoa gli altri; 
percbe tra di loro aoaa taoti Btraordinuj, che le Uf^ non battano 
a reprinisrli, ma ti iMaogna nna tom tiTB ed wi* poCettk ragia 
che gli repriou. > MutmuviLU. Binario niKa ri/brem dilh alalo 
^1 Firtiu*. 
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abitudine del lavora vi trovano il sostentamento, spessa 
volta l'agiatezia, e allettati, vi si addensano nell' esdr- 
tìtto delle arti, formando, coma a dire, lo strato più 
basso ddia popolazione. Diventati ricchi,, vanno travolti 
dal turbine delie cose cittadinesche: ma la città ricsTfr 

un chiara nostro econoniist;!, vi ri ii fresca il sangue e 
ringiovanisre. ' 

Ora costoro colle arti vi arrecano anche l' amore delia 
libertà che lassù ai succhia col latte, dall'aria che si 
respira: apparisce chiara ne' primordj delle nuove fa- 
miglie, poi a poco a poco si sottomette al bisogno dal 
viver tranquillo, ed alla sicurtà de'negozj. Quindi ac- 
cade che i moti popolari trovano esca apparecchiata ed 
avvampano; ma accade altresì che durano poco, attu- 
titi dall'esempio, dalla blandezze signorili, tanto più 
accette msntn più iimnno- 

hei cempo hi cui paniamo quesii tram si maniii?sia- 

artigiani vivevano m conaorz!, scoie o paratici, come 
^1 appellavano, abitavano in una medesima strada col- 
l abate. coi oanovano. coi gonfalone. Gii statuti mu- 
nicipali CI recano disiesamenia le norme che tenevano 



la SI riteneva sicura entro ii ricinto deus mu 
tanto era giudicata diversamente da quelli 



Culo C*T»in0. IttmoHt nat. t eiàL Mia LvtabarHa. 
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Costoro gid accanoai ehi {ossero, ma qui è nesUeri 
dirne qualche cosa di piii chiaro. 

11 partito del re AlfoiUD era gl^ spento, uè tutta la 
cagione ero stata il freddo accoglimdnto del giorno 14 
eia defezione dei duci. Un compartimento degli stati 
d'Italia su di una bnse più larga e sicura di r|iielli> 
che allora esisteva, l' ideò ijuel re e riesci a fadu com- 
prendere a Filippo quando cadile rielle sue mani. Do[jo 
la vittwia di Poma il mondo stupì al vedere il ra pri- 
.gioniero trovar grazia dal Tincitore, Badarsene sciolto, 
portar seco di che riacquistare il regno. I genovesi, 
autori della vittoria, ne furono offesi, e concordemente- 
l'attribuivano all'amor capriccicao del duca; (jucst'o- 
pinioue durò lungo tempo dopo il f.iti i '. Il fornì. i po- 
litico pochi lo Tldoro, quello cioù tKii a bil:Liic.:ii\. l' al- 
largamento del dominio nell'Italia aiijn'i'ioie. occurreva- 
neir inferiore un egual potere die gli fosse deiotu, si 
che stretti insieme d'amicizia e d'interesse i due priii.. 
cipi, potassero pigliar in mezìo itirauiielli minori e li- 
berarsene, poiché non era ancora venuto lo stato della 
Chiesa a discordarli, e, ad un bisogno, metterli a ca- 
pelli. Avviamento airunità della nazione fiirtonato se- 
per mandarlo ad effetto non fosse stata necessaria mag- 
gior v:rm OHE non ora in que'due; sottili politici, mae- 

lasciaro sulla faccia della terra traccie luniinoau ed in- 
delebili, è pur mestieri non una sola, ma tanta qualitil 
possedere, quante occorrono a far un uomo maggior del 
comune. 

' KsirapitnHo ohe fu poslo sai sepolcro dal dnc* Filippo moliti 
tempo dopo, allu.leiiJo » quello fiitlu si legge: 

Deitlhtre, pios ti «nt outù. 
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In vita stettero uniti, la morte diagiunse li due stati. 
Alfonso non lasciò mai anche in seguito quel peasiero, 
ma impigliato in una. gneere. infeiìoe co' floreDtini, mal 
sicuro ìd casa, la Lombardia, ad onta del testamento, 
era troppo lontana per lui. 

Maggiori vanti, più serie minacele s'udivano ilal lato 
di Francia, pel concotto che s'aveva di lud reame e 
per Iti fresche prove nell'Astlgiaiio ; dicevasi altamente 
cne u resto aeiie truppe era per venire di di in di : ma 
poi i novellieri si tacquero. Carlo VII era tutt' altro 
che m grado di mandar faon soldati, e quelli che qui 



erano, tanto arruffarono le popolazit 




capii^ti addosso, tanto le sbigottirom 




di nbaidene che ievalosi un finrli 




ad una grossa mano ili coiitarlini 


della SjiLiitìta . del 




10. L'Orleans cavò 


poco frutto da quella speduioiie. e li 






a lonluna. 


Il p[u pericoloso vicino della nu 


ova repubblica era 


senza dubbio il duca di bavoja pel 


dominio di fresco 


accresciuto di qud dalle Alpi, e per la voglia manifesta 


di maggiora ncquisto. Sostcnevalo i 


1 credito del padre 



tuttora vivente, il quale per le molta sue qualità era 
stato dai padri di Basilea creato ponteiice in luogo di 
Eugenio IV deposto: ajutavalo la presenta e in parte 
1 opera della duchessa vedova, che mal comportando i 
favori d Agnese del Maino, non poteva nudrir simpatie 
per la figliuola dò pel genero. Vivevasi essa ritirata 
in un quartina del palauo ducale da quel Uto ebe 
guarda la Chiesa di San Gottardo nell'antica Tia delle 
ore: e per meiro de famigliari e di partigiani die oa- 
si;ostaniente la visitavano, s ingegnava di far sentire 
(juanto losse per essere opportuno ad assettar le cose 
un principe che aveva dato prove di umanità a suoi 
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popoli, che poteva ricuperar la stata, difenderlo . lur 
via la gravezze che allora pesavano. Bd ara vero: nel 
fiemonta, aoche in quell età, erano minori angarle che 
In ogni altra parte d Itaba, 

Se il duca Lodovico fosse stato d indole più animosa 

e guerre^cii. cume lo faroiio |)0i Emanuel,. Filiberto o 
Tiil I la 

di siato che avvenne in seguito, sarebbe stato allora 
più pronto e durevole, lìtipo molti apparecchi e molti 
sforzi trovosiii aver solo uno spicchio di quali arancio 
che poteva cogliere intero. 

Questi partiti, che erano i primi, per le ragioni detta, 
poco vantaj^-^10 ottenevano daUa popolazione rivolta ad 
jillra proposito: ])ur duravano nella speranza cheli ali- 
iiipiii^v,!, -ct';ini[osi or da questa or da quella parte: 
ili ii.'j :iiri:ii .icoordavano, ed era di opporsi alla si- 
^'iiona il<!Ìlo .--lui'/.a: questo altamente predicavano e il 
popolo applaudiva. 

Appena rientrati gli ambaaciadori da San Colombano, 
«sposta l'esito della missione a le ragioni, leroasi ru- 
more per la Citti, si tennero adunanze, concilj. si definì 
l'acquisto di Pavia, com era m fatti, una violazione dei 
patti stabllitu Si penso nnclie ;ul una (limostrazione più 
aperta, ma quanto erano concordi e pronti usi lasnarsi. 
altrettanto si trovavano impacciali a trovarvi lì rimedio. 
Con quale autorità, poiché le ragioni non bastavano , 
torre una città di mano ad un uomo che aveva lo armi 
vittoriose! Chi li avrebbe aiutati? Si volsero gli occhi 
intorno, si passarono in rassegna i condottien, tutti 
eran d un pelo: nessuno eguagliava lui di fama nè di 
valore. 

Per uscirne, per tentar qualche cosa tornd in campo 
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a delia pace: aocommodar» ce 
un tempo dì chi offendeva la 
rviva troppo beao : a egli era 
parve a tutti minore la pei 
conine, che la jattura dello at 
mandar persona sicura al cam] 



il 1 l i 1 li i 1 1 1 1 II 

giorno, e Lucio cbe troverem poi. Amica ed illustre 
ramigiia percliè. al dir del Curio, godeva del privilegio di 
auistere alla cerimonia dell'iiicoronaiìoiie nel tempio di 
Sant'Ambrogio: nell'ultima dell' imperator Sigismondo 
nell'anno 1131, per ordine del duca n'era stata esclusa, 

vi perdette tutto il suo o molto di quello che da altri 
aveva accattato. Per ciò Pietro era uomo di generale 
fiducia e acconcio al biaogIlO^ andovvi, ma arnvato al 
oampo de* venaxiani compreae non esservi modo d'onesto 
aceommodamanto con quo' commisaarj e le pretesa troppo 
più io là del ragionevole. Ritornò sSduciato non solo, 
ma offeso da una cotale altereaza che non s'aspettava 
trovare. 

Si rivolsero d'altra parte, spedirono al ra Alfonso, 
a' liorentjiii; a -Napoli andò ambasciatore Giacomello 
Tniil/.io, fratello d'Antonio cliB era dulia balia, e trovo 
che Francescolo Bescapè alli 2U di dicembre tu dalla 
signoria premiato colla custodia di una porta per avere 
lodevolmente eseguito un eguale mandato coi fiorentini; 
ma a questi e quello, pur encomiando il dtvisamento 
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de' mitanesi, non dier cha parola. E cosi fecero anche i 

principi d'ol treni onte. 

E intanto al di fuori le cobo. si facevano ogni giorno 
più gravi, a segno che non c'era parsona anche dell» 

meno veggenli che non ne tamesso. Le terre de! ducato 

'meno sicure che mai; ad ogni prossimano pnrevn giunta 
l'ora d'agguantarsi qualclie straccio di uno stato 300[ii- 

posto e presso ad essere estinto, e lino a'piii deljuli si 
vergognavano d' esaera i sez/aj. Quasi ad un tempo si 
udì che il marchese da Està a'era moaao a pigliare certi 
castelli del Mantovano a al maneggiava^ per entrare in 
Parma; 'nuovi acquisti agognavano quel da Correg-- 
, gìo e dì ^foI1ferrato ; i genovesi avevano varcati gii 
Appennini, da ogni parte minaccia a assalitori. Per le 
quali tose i miiiiiieii si chetarono, e vinse il partito dei 
prudenti ohe convenisse far buon viso a mai giuoco, o 
moslraral contenti della perduta signoria di Pavia. 

Perù nel mentre piegavano alla necessità, parvo do- 
ver fare alcun provvedimento clia dimostrai.ie un po' 
più chiaramente la vigilanza de' magistrati a la voglia 
di mantenersi l'autorilA. Àlli H di novembre fu creata 
capitano del popolo il marchese Carlo Oanzaga; ne ab- 
biamo la patente fra i manoscritti dell'Archivio muni- 
cipale e con essa l'orazione che i! Fil(>iro recitò in lode 
dell'eletto. Ognuno comprende che una tal nomima m 
tale circoatania aveva maggior signihcalo die !e pa- 
role non esprimessero; poi che c era un generale della 
republica , doveva parar soverchio un capitano delle 
milizie cittadine, il quale dirittamente dipendeva dal 
magistrato. La diffidenza era chiara, nè bastò quel prov- 
vedimento a calmare l' inquietudine che nel popolo s era 
desta: perchè anche quel capitano non isfuggisse all'oc- 
chio vigile de' priori, il giorno dopo con altro decreto gli 
vennero assegnati per luogotenenti Ambrogio Triuliio, 
Giorgio Anncni e Biagio Assareto. 
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Tutti tre erano persona devote al novello ordina di 
cose; il Triuhio de'dodici delU bulla, quell'istesso che 
aveva mosso il popolo alla distruzione del castello; l'An- 
noni capitano della milizia di Sant'Ambrogio, la gnalo 
non era altro che ta guardia del corpo del duca defunto, 
ili cui egli appunto era II comandante, e mutando nome 
limi iiMilrilo ik'! formii uOido: » iiiii di lul.ll 



aiiempo laiia. Di diu 



della incoroDBiiDoe dsl quoto duci clibe riac&rieo di regolars U 
pnKudona, e ]q fecs. Dilla lettere dal Filslfii riterUnio cba io 
guilo ■'an allDatuialo dalla corte e liiaiK liUrato io na tno nut^o, 
ma M) dora. 
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e di documenti chiari, è diflicila indovinare la cagione 
di tali diderenze, le quali non doiavano essere stata 
leggieri, nà senza motivo, dirù anzi senza turbamento. 

Comunque fosse, la milizia cittadina aggiunta alle 
truppe che del suo teneva il Gonzaga, formava un grosso 
corpo nell'esercito, e poterà dar soggezione a chichessia, 
comadii argomento a lui di cercar novità a proprìOTaQ- 
taggio. Sebbene e' pare che avvenisse allora qnei che 
avvenne poi sempre, cioè che nel prima bollore molti 
accorrevano volonterosi a meltorsi sotlo le bandiere; 

20 febbraja «i fa conoscere eh» pnrecclii si facevano 
scrivere ne'ruoli per averne il gaggio, ma al bisogno 
restavano indietro a fare i falli loro , ed ordina ohe 
siano preai a cona^nati. 

Mentre queste cose si maneggiavano in cittd, it conte 
era tornato a San Colombano, ed avuta la rocca, rivol- 

cito yene^iaiio Ipneva pran parte flel basso paese che 
è tra l'Adda, il Po e il Ticino; nel cuore del dominio 
'Lodi e Piacenza, dalle quali città molestava Cremona 
e Pavia, l'una a levante, l'altra a ponente, ed oltre a 
oi6 Piaoensa era un porto sicuro per le navi che da 
Venezia arrecavano le provigioni e le nuove reclute. 
Conveniva dunque snidameli. A' milanesi stava a^ouora 
l'Impresa di Lodi, siccome quella ehe 11 sugl'occhi fa- 
cevali vergognare, e ne sollecitavano il generale: ma 
questi , più esperto delle cose di guerra , pensava die 
tolta a' nemici la navigazione del Po e riprosi i passi 
sull'Adda, era mestieri che anche da Lodi sloggiassero; 
non ara prudente lasciar che mettessero ai salde radici 
in Piacenza che oon si potessero poi facilmente svellere. 
Questa cittA apriva la strada a Brescia , l' ohbiettivo 
sempre vagheggiato, sempre difeso nelle passate guerre. 
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''« non era da mettersi a paragone con uns cittadella 
fuori mino e senza conseguente. 

Queste ragioni egli ripeteva al governo di Milano, 
ma la vicinanza poteva pifi; o fti dato incarico a Sca- 
ramuccia Balbo, quel medesimo che era già stato tanto 
fortunato a Parma, d'andare anche in questo caso al 
«onte e'cercar d'indurvelo. Ma mentre stava con esso 
lai disootsndo, venne un segreto aTTÌso che i veneziani 
tentavano di sorprendere Cremona . che già avevano 
prese intelIignnzB con alcuni di quelli rhe nrnnn a guar- 
dia rlel ponte, iiù altro s-ii.f r : ,i ^.-^ ji-iri nìP fosser 
pili grns^i per appresiai'vin c ^oitPllel■ 1' impi-csa. 

Lo Sforza ruppe gì' indugi ed avvio l'esercito a quella 
volta ; egli stesso eoa alquante squadre delle più spe- 
dite cavalcò innanzi ed appena g-iunss In tempo d'im- 
pedire che maggior conflitto, o disastro seguisse. L'im- 

SL disegnavano aspri, terliosi; non era proprio che lii 
generali di grido continuar la t,'i"n'ra nella caltiva sta- 
gione, perchè essi soli erano sicuri d'essere seguitali 
da' soldati. Pensù dnmme ili trar protìtto dal prestigio 
del nome e dall'arditezza stessa dell' ioipresa; protaet- 
tcva a' suoi che la briga sarebbe poca, il premio largo, 
l'onora maggiore, e eoa siffatte speranze trasseli a quella 
volta. Pareva che avesse indovinato r.ijuto che era 
per dai'gli il cielo; le pioggie autunnali, periodiche nel 
nostro paese, roniim-iai nrio .i vpiiir lueiM per dar Inogo 
alla serena stagiono che ili solittj vien dietro; i lìumi 
ingrossati sen^a uscir dal letto, ajutavano i trasporti 
del materiale ohe scender doveva da Pavia, ed appres- 
sarlo alle mura ; il verno, lontano ancor tanto da dargli 
tempo di condarre a termine l' imprese. 
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I veneziani erano i-enuti nel possesso d«llii cittA in 
questa guisa ; ce lo racconta Antonio Rivolta che vi 
ai trovò chinsD e ne fu vittima. Lo atesBO giorno che 
segi)l )& morte di Filippo i piacentini s'avevano eletto 
un governo mnnicipale dia rieacl debole, perchè cùm- 
poato <1i gente niiovn al comando. In iiiale vef^jienrlo 
sorgere ogni giorno Itimiilti ]jer ic disrordie Jelle fa- 

venissedi peggio, commisero ad otto cittadini di recarsi 
al campo de' veneziani a chiEiierfi ajuto. N' ebbero quello 
che era d'aspettarsi; sili 22 d'agosto Marcello prov- 
veditore della republica arrivò colle genti di Guido Ran- 
gona a di Gentile, le quali ogni sedizione acchetarono, 
mentre Gherardo Dandolo era ito a Venezia a sentire 
qael che ne pensava il SenatOi 

Alli 12 di settembre ritornò anche lai recando il con- 
senso e grossa somma di -danaro per le occorrenze mag- 
giori, l-'ofise caso, fosse arlilicio tre di dopo levossi 

Consiglio cbe si desse il possesso della cìttil a quella 
republica e balia d'ogni cosa; se ns stesa atto so- 
lenne colla clausola del mero e misto imperio ch'era 
come dire, potestà assoluta. La guardia del castello fu 
data a Matteo da Està, voccliio e pratico condottiere, 
il quale vi pose a presidio due mila cavalli ed altrettanti 
fanti: n& si tosto s'intese come l'esercito Sforzesco si 
avanzava per mettervi -l' assadio, Alberta Scotti, conte 
di Vigolena, nomo di.uobil cuore ed amante della patria, 
vi si cacciò esso pure con un séguito di milizie conta- 
dine, risoluto, dice il oronista, a liberarla o perir con 

IL primo d'ottobre il grosso daU*«sep(^ r^glunse 

'AnToaiD Rivolta. Cróneatdl Pioemia, prauo il lInnInL 
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ia -vanguardia a si die principio agli apparecchi. I prin- 
cipali capitani erano il Gonzaga, il quale avea seco le mi- 
liiie cittadine, tuttadua i Piccinini, il Dal Vormó. i Sanse- 
verino al soldo della repuhlica; t1 erano <]iie!li partico- 
larmente attaccati alla persona dello Sforza, oltre un 
gran numero di cernide chiamate dalle valli vicine dai 
Landi e dagli Anguisciola, avversi agli Scotti, a tutti 
si posero intorno alla mora dalla città ti streitamente 
obiadendola, che pareva solo il cielo e l'aria non fosse 
alii miseri cittadini interdetto. 

I fanti stavano dappresso colle artiglierie, i cavalli al- 
quanto al largo a difesa de' lavoratori; e perchè noit 
eran troppi a cosi vasta cerchia, il generale fece ab- 
hattere gli alberi alle spalle a riempire i fossi per buon 
tratto, affinchè il campo non venisse sorpreso e i varj 
corpi si' dessero mano. In ogni preliminare dì zuffa lo 
Sforza faceva fare di codeste spianate, il che dimostra 
in qoal conto tenesse la bravura ddle genti d'armi che 
aveva seco, le qaali per verità gli rìescirono in ogni 
incontro vittoriose. 01 faccia, ìn mezzo al flume, fe' metter 
l'incora a" quattro galeoni venuti giù da Pavia, a vi- 
gilare che soccorso non entrasse da quella parte, e per 
pochi che fossero, per quanto gli assediati si studiassero 
di levarsi d'innanzi quell'ingombro, non riescirono ad 
ottenere altro che la perdita delle piccole barohe ooUe 
qaali cercavano assalirli. 

Appostate cosi le truppe, i cannoni diretti da Antonio 
torinese fecero Tulìtcio loro; il cronista dice che fin 

case diroccavano tanto più facilineiito iiuanto più ele- 
vate. Artificiosamente costrutte per impedire la scalata, 
rieacivano impotenti, anzi un facile bersaglio alle nuove 
maccbiue di guerra: non erano ancora trovati i ba- 
stioni ad angolo, le cortine, le lanette ohe tanto illa- 
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strarono 1 arte militare ne aecoh aueudantì. Poi nells 
ciitil la àifesn èva nppnrecchiata con molta risolutezza 
s 1 ctitadini 1 Hjutavano. iti parie per timor de' milanesL 
dei quali prevedeviijio lii vondetta, m parte par la fero- 
cia stessa di coloro che comaniiavaiia. Era stato ban- 
-dito che ognuno dovesse fare il pnter suo per resiatflre 
allassalto. percliè. ilicyvaiio, i sold.ili vorranno Tendi- 
carsi con eaao noi det,-li sttjiili u dtlle latiche ohe sono 
per sopportare: chiunque non ubbidisse, ci andava del 
capo. Di Tittovaglie. di fieno , di provisioni d' ogni sorta 
la città abbondata, che la ricolta euendo appena 
finita, n era entrata quanta ne occorrerà per la y'ia 
del Po. 

Anche al di fuori i comandanti vegliavano. Non si 
tosto SI seppe a Venezia il pencolo di Piacenza e ai 

previde il danno che ne sarebbe venuto, ae quella cittfl 

da ( 1 1| 1 1 In ^ 1 irpre^-into illi riva ilsl fiu- 
me, e stav:i osservando in giù, ma navi non appari- 
vano, e pratico di tali faccende comprendeva assai che 
poco conto era da farci sopra. Quando ancbe le fossero 
leste più che non era da sperara, prima di giungere 
alla città assediata, occorreva far impeto contro il ponte 
di barche presso Cremona, gii costrutto dal duca Fi- 
lippo, il quale sbarrava il passo; impresa ardua in ogni 
tempo per olii s' avanza cimtro con'cnle, aifficilissiraa al- 
lora per l'insiiflicienza delle navi, per la robustezza 
dell'arnese, e la copia delle acquo nel Po. 

D'altra parte assaltar colla aole forze sue 1" esercito- 
sforzesco non s'attentava; guadare il fiume gonfio sotto 
gli occhi d'nn nemico rigile non era impresa da pro- 
porre. Si volse dunque a portar la guerra verso Milano, 
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minacclars la citta steasu. alTinciie i ciitauini impauriti 
r 1 eli I amassero il lor i;«iieiiiie. uon iiuosio ui3e(;iio da 



i 



meme ^issalinte: aan Colombano, che da poco era toro 
sfiiL—itn dalle mani, tentarono colle genti lateaae cha 
Vivevano prima difesa: ma ne furono res|iiiit] da co- 
loro che VI stavano ui presiiiio. 

assalto, e principalmeme oiiaiirl.i n iiuc!(! ci]i> .\ii'i/o era 
caduta nelle loro mani, k quai lei-iM a >.o\i i im- 
glia dalle mura. La prossimna dei luoiio ii i.iriM-a voi - 
gognare. il rumor delle armi temerà iii neL ji j . ^ii i-rn' 
alli 31 dottubre a udi una solenne clihimai,, M i,i;i-i- 
strato, colla quale s invitavano i cittadini aii urinarsi, 
uscir fuori e ritogliere quel luego dalle unghie degli 
assalitori, finirla una volta, dice la grida, con tanta 
vergogna e tanto danno. 

C n 1 t 



a Piacenza, suggerì ud mazzo che poteva giovara al- 
1 uno e ali altro acojio. Mandò a dire che ain tanto che 
I veneiiani tenevano occupato il passo non era nè fa- 
cile nè prudente il valico dei liume, ciic occorreva un 
ponte il quale imboccasse la sir:iil:i <'ii" viene ili eosta, 
per dare agevolezza alle truppe ut ii^issariD e niia!>s:irlo 
a lor posta: mandassero materiati per esso, l'gli avrebbe 
provveduto al resto. 

Non è da dire con quanto studio quelli A coudussero 
all'opera, nè coi^ quanta spaditazza venissero giù pel 



fiume barelle, travi, coriie, f«rn), i.ujI.ì i'im l:i nmloitia 
di quello scornzzare. I'uroiio requi.ìiti i lci;".itni della 
fiibrina liei Duomo; in men clie iioii si ,s:.reblje creduto 
il pniite fu apparccclikito, e };li animi si tranquillarono 
colla siiuifU clia quell'opera prometteva. Aiiclie 1 ne- 
mici cessarono dallo spandersi intorno, elio la sola pos- 
sibilità di mettervi un freno bastava a coiilenerli; non 
occorreva esaere in viatn quando una meu:t giornata 
di cammino dividevnii dallo stessa quartiere generale; 
siccliè non era ancor finito di metter mano all'opera, 
che Micìieletio temendo una sorpresa, raccolse le truppe 
e posole in un allf<i;giamciito sicuro presso Lodi vec- 
cliiu. poco (li là dei Lambro. 

Cosi le opere d'asaedio praseguÌTano come consentiva 
la naturii del luogo, la scarsità delle armi e la sta- 
gione: le mura Tenirano abattute, i fossi riempiti; ma 
gli a^.ieiiiati ne componevano di nuove colle macerie 
istossc, ne aprivano altri, U riparavano con filicine e 
Iettarne. Il mer/.o eflioaoe adoperato a" quei tempi per 
cotitringere un popolo alla resa, la fame, non era da 
esperimentarsì là dove le provvigioni abbomlavano per 
tutta l'invernata. Il senato ne viveva sicuro; furono 
intercetta lettere le quali dicevano la flotta aver gii 
salpato da Venezia, esser giunta in vista di Ferrara; 
tenessero fermo qus' di dentro cbe 1' ajuta a tempo non 
poteva fallire. Si conobbe anohe la risposta degli asse- 
diati : non temere il senato nè scoramento nè solleva- 
zione (li popolo; tutti erano risoluti & difendersi. 

de' nemici furono acuparti. Il Ventimiglia siciliano, par- 
titosi pure allora con mille cavalli e altrettanti fanti 
dal servizio del re Alfonso, era stato assoldato da're- 
neziani, i quali nel mandarlo ad fngrossara l'esercita 
pensarono obe fosse buona occasione di far con esso 



posero di calarsi nel rroinoiiesc, e iMccnlti (|iianti rnar- 
rajuoli gli veniva fatto di trovirre, nssalisw il ponte 
improvvisamente e distru^'gesselo, 

il conte Francesco, il quala soleva dire nulla essere 
tanto utiU ad un generate quanto il rjinosi-ei-e il ilisi!- 
gno del nemico, come potè sapere clie gli as^ecliatl 
avevano avviso di tenerlo a bada un liato sÌLiniit, in- 



1a schiera de' guastatori calar alla spiaggia con pali, 
con seghe, con accette e incominciar 1' opera loro. Per 
avventura quello spaxio che è fra la cìtt& e il dama tro- 

Tossi sodo 0 sgombro d'alberi, come avviene di solito 
11 I 1 I I 11 11 1 

rie fonuo. ,,ot.v.„n f,„- .m;.,-, a ;, . |, ■ ,i„mim 



intro quella 



che fuggiva, e temendo di quelli che ancora erano in Cre- 
mona, inbra ve tutto SI diS].ersp.L impresi del ^eiitimiglia 
era fallita nè da temerà che si rinnovasse : però lo Sforza 
assettata alla meglio le difese, ritornò all'opera piii dit- 
Ilcile Clio aveva alle mani. 

Le fatiche del guerreggiare non sono moleste al sol- 
dato invecchiato, quanto le cure del comandare. I da- 



■ Piarda dilamaao f rìienol del Po a de' flnnl migglorì qusi 
àotei luogo la ipoDde elie l'acqdk ricopra id ogoi crsacoD» ed ab- 
bandona poi iiHveTlI < braUi. con radi ceipngli il silici a i^Dppi. 



Digilized irf CoOgle 



CAPITOLO QUARTO. 



nari per le paghe venivano lenti, acarai. a spizzico in 
parte perchè 1 erano era vuoto, in parte per naturale 
ritrosia del magistrato. Nel campa si levavano perciò 
rumori: le genti cui nessuno affetto di patria sorreg- 



J-uiL .■oi,„,:i(;iii'.' i soldini wM». liisdiilina 

«li uii ;i-.M>.liu ii.-lru:,.^ru. oami>asiia; imperoccliè 

I OZIO deali accampamenti, la noja delle lunghe vigi- 
lie. I invecchiare, com esai dicono, senza menar le mani. 

II disgusta: Il poi si aggiungevano gli incomodi della 
stairioiie fi'eilda. uiuiria. e le nelosie dei capi. 



molesto era li Gonzaga che aveva seco lo milizie cit- 
tadine: codeste s andavano ogni giorno assoltiglianilo. 
COSI che temendo egli non si scioglieseero del tutto, 
avara chiesta licenza, e più d una volta, messe le robe 
BUI carri per nndai'seno: ci voile tutta 1 autorità, la 
prudenza. la genero:^lta Ji'l L'enei-ale per impedirlo. 

Per queate ragioni, e ikiìtIh; il verno a avanzava, 
ognuno deconsiglien liul rouii; cduo^jIiq non eiser più 
tempo da indugiare . ed egli per non veoir meno uel 
cancalto do soldati, pose innanii un partito estremo. 
1 assalto della terra. Entrar per la breccia in una città 
remica ed apparecchiala alla difesa era a qua tempi 
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e fin le parsone, ultimo bene, considerato come prigioni : 
dallo ummazzare e dallo incenciiare in fuori, tutto do- 
veva essere concesso a' soldati (tristn ennilmona d' un 
capitano) ed a questi patti fu deciso che e andereUbe al- 
l assallo fra due d). 

aparsa la voce che il giorno della pusna cr.i ns.inio. 
1 rumori cessarono, ognuno vi si appareccriio come me- 
glio potè e seppe. Coloro che st orano alloiuaiiati T>er 
viver mpglio nella cascine, tornarono al loro posio per 
aver la parte del bottino, e in nien ohe non si dice gli 
alloggiamenti si videro an~ altra volta brulicar di gente 
pronta ali nrmi. 

Era il 10 di dicembre: il sola basso, come avviene 
in (riii'ii.t sTaf.'io[:(i. !i|iiiariva siill orKionte fosco, rossio- 

le tronilie avi>v:tii<i cUita hi .sveirlia. i tamburrt battuta 
K n 1 e I e I ff le a n t*rte 

il (lisegiiii Che anione a iikihi tie suoi nareva troppo ar- 
dito, il generalo divisii r-he io ceriti del tliiniaL'a. salito 



dusie ei;li »tesio duve il iniifo j-nvii.iito pareva dar 
adito ali interno della citttk. 

Gii assediati non si aspettavano quel 1 impeto a quel 
punto tik s\ tosto, vivevauo in una tal qual sicurezita. 
01111 0 Cile al primo appressarsi aegii aasaiitori , no» 
ili-r f^ni.*(nln iilibastanza da qual parte inteiulev.Tiio rie- 
siirc, ii:ii'.[iiL' un jio' di confusione nelle Vie ; ma Taddeo, 
lo Scotìi e altri come videro dove accennassero dav- 
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vero, lasciati i meno forti alla guardia ds'Iaoghi me- 
glio difesi, corsero U dove il bisogno appariva maggiore 
ed attesero a metter riparo a quel nuOTo Basalto. Le 
campana suonavano a innrtello, a il loro suono dboorda 
e continuo rendeva pììi terribile V urlar de' combattenti, 
11 diroccar delle mura, e tratto tratto lo scoppio cupo 
dell'artiglieria. La breccia non dava adito che a pochi 
uomini di fronte, e dinnanzi a quelli che p!ft arditi vi 
si alTacciavana , stavano numerosi ì nemici a respin- 
gerli; !e schiere affollate di quà augii argini, lungo i 
fossati, cercavano con ogni maniera d'archi a di bale- 
stre di sgomberare il passo . ma lo armi lontane poco 

sebi a subentrare agli stnnclii ed ai feriti, in quella via 
stretta e impacciata poco progredivano, ci 'fu anzi un 
Istante In cui si credette dover desistere dall'impresa, 
e ritirarsi; e fu allora che al conte, il quale si aggi- 
rava nelle prime file, fu morto it cavallo sotto d.t un 
colpo (l'artiglieria. Per fortuna n'esci illeso, e risalito 
in sella ricondiiisa egli medesimo le geiili li dova era 
mag{;iorfl il cim«iit(i-, e in parte pel novello impeto, in 
palio piir u\\ colpo opporlunainente lanciato. che rove- 
sciò 11 canti! di ilii muro che proteggeva gli aasalitort, 
il passe fu cuiiquistuto sin di là del fosso. Altri accor- 
sero e poterono diatendersi da un lato e dall'altro: la. 
cittì ara presa. 

I comandanti del presidio, come videro i nemioi co- 
ronar la cresta delle mura, credettero che ogni resistenza 
fosse vana, e ritiraron le truppe nell'interno; 1 cnvnlli 
che stavano schierati nolla via stittopoita. voltata la 
briglia, corsero a obiLidarii nel castello di S. Antonio. 
La misera città era dunque in mano degli assalitori 
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che si Tarsavano dalla breccia . ne guidati ne tenuti a 
segno da* capitani i quali, per essere a cavallo, per quel 
dentiera dirotto non potevano seguirli. Fmalmente le 
porte furono aperte e la moltitudine «otrà uicbe dt li 
che non v'elibe alcun ritegno. La rovina, la confusione 
raddoppiò esi sparsa per ogni contrada: cu usci afon- 

capigliarsi, ferirsi, non solo ue ciitauiiii intniii. ma degli 
atessi vincitori per togliersi di mano la preaa: li solo 
era tramontato, e le mura rischiarate tratto tratto 
dai fuochi che dalle porte divampavano e dalle finestre. 

Lo Sforza entrato dalla porta ui aaii Laxzaro in mezzoa 
quello seompigiiosi affannava a clietarlo, e alcun bene gli 
riesci di poter fare a sollievo degli infelici abitatori. I 
più fidati de' suoi mandò alle chiese, pose guardie ai 
raona'ìteri. asli osnedali dove er.Tr turba di donne, dì 
vecchi, di fanciulli s era ricoverata. Correva da ogni 
parte a metter freno agli eccessi, punire i più ribaldi, 
far cessar le contese, mentre attendeva a mettere ta- 
sieme alcune aquadre più dieciplinate per tenere in sog- 
gezione quelle ohe si erano. ritirate nella rocca, che non 
pigliasaor vendetta della sconfitta in quel disorilioato 
correr di gente. Erano due mille cavalli, e ben l' avrei- 
l,«r |.oiut„. 

La sollecita ritirata, codesto siarsi indifferente del 
presidio in quel l'occasione. T udirsi dire che le guardie 
istesse avevano aperto le porte, la resa che segui , fs' 
presumera a'piacent ini die fjuclli avessero pensato a'casi 
loro pili che a . quelli de' cittadini. Gli storici non lo 
dissimulano, c il Rivolta scrive esser fuor di dubbio 
che la città dì ricchezze e popolo piena era stata tra- 
dita da soldati stranieri : Urbein non abstulii ira Dei, 
sed culpa ducis. ' 

' RiraLT*, Cronaea di Fiaetma. 
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le raaegior difficoltà ave^sei' 
it fiume, ala che vi fossero 



CAPITOLO QUàETO. 



memoi-ia , lui e ì fl^Huolt. Tutto ciò cha poteva esser 
poi'lnto vin scDnipiirve, die l' eserciti! vi rimasfl intorno 
un riiPM'. i •^;(ivoEii,i(iiiì |iì(l liinijo tPiii^in ancor.1, per la 
iie^^iinn npi'n-iiziiins della ^;!-niP. sbaldi'riita o iliapersa, 
per la fEicililà riie olTriVEi il liiimB al Iraspnrfare; Rn 
la travi e io pioti'e (ìcllfi caso si vidnro involata. Pia- 
eem.n fu riili>lta ima miserabile abila;^ione di pocha 
famiglio povero psr colpa di chi la governava, per 
cupìilitil di uhi se ne faceva gradino a maggiori cose, 
per isfrenatezEa dei tempi. 

Dopo quel fatto il grosso dell'esercito venexlano ai 
ritirò a svernare dì là dell'Olio e dell'Adige, lo sforze- 
sco nelle tare lungo il Po, e cosi si chiuse l'anno. 
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il volere; concorde in r.iu ohe ali un» era sialo te- 
stunonio d onore, ali altro d aver saviamente provve- 
duto alle nacesaiti della guerra. Il conte aotrato nella, 
vinta cittu. ne aveva preso possesso in none della re- 
pubblica, pfl in\i,iiole I prigionieri più cospicui; questo 
u-iii'ii ii:Lrv(! i.i-^-.ir:Lirarla. La gioja a il dolore si ma- 
il ifi'-.tji vai io 111 luicll (iti con atti pri noi palme II te rli re- 
li(;iijiiii. e |i(>r(:i[j it celebrare (luella vittoria troviamo 
fasto e proressioni pev tea di. haldorin sullo piazze e 
lieti suoni di campane: ciiDipnnac li'stiv pulseiitiiy. 
ripetono le gride, e par davvero che quel segnale d'al- 
legrezza fosse gradito agli orecchi de noaln padri, più 
che noi sia a quelli de nipoti. Il magistrato volle mo- 
strarsi generoso col popolo della cittA vinta, sciuglien- 
dolo dai tributi par dieci anni : il cho sarebbe parso 
uno scherno, se noii fo-'^e sialo tutlo (juello che poteva. 



publico. e giova farne i^ualcho c 



CAPITOLO QUINTO, 



come qui ai vivesse, e come dopo essersi alquanta af- 
francati al di fuori, que' di balia si studiassero dì av- 
TÌare la cosa publica allo interno , quali fossero i pec- 
cati e le doglie più gravi. Tutto ciò possiamo facilmente 
ricavare dalle legjji elio ci rimangono e congetturare 
non di radu il resto. 1 capitani del popolo, già lo dissi, 
furon dodici in quusta tornata, in luogo di ventiquattro 
com'era prescritlo dallo statuto; ed ora debbo aggiun- 
gere che fra gli eletti non ai trovano i nomi dì coloro 
che nur aannlamo essere alati sii autori della rivolu- 
zione, par usar le parole dei bimonatta. gli arbitri della 
voioniì oei popolo, impsroccuè qneiia magiairoiura era 

la figura, non i;i sod^in/ii del governo. S^.-emmo tentali 



I nomi ui gueiS e ghiueiiini. non mai ouuiiau. ri- 
nacquero più frequBPii ed autorevoli. L anno 1440 u 
duca Filippo aveva con pubiico decreto imposto a cit- 
tadini di smettere da coilcste gare, ea avvertire nella 

parche neiie dissen/ioiii imiii ir hf.' 11 u.ini ii.iiii.n in- 
sogno d un segnale, e u un nume cne le taccia uiscer- 
nere a prima giunta: che poi 11 nome muu signiticato. 
ò sottigliezza aiia quale non badano motto. I Visconti 
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loro, di maniera che nelle lunghe lotte che seguirono, 
quo nomi rappresentarono spesso massime contrarie al 
primiero concetto. 
Net presente mutamento di cose i milanesi potarano 

pui proprifimenie chiamarsi guelfi, essendo inaorti in 

nomfi (idla liberili; si liissem gliibclliiii dalla lualità 



parchà mantenesse intero lo «iato; altri mirando a far- 
sene una republica. volevanlo del pan. ma solo coma 
generale, flnchà il bisogno durava, e parci6 si mostra- 
vano meno severi suU integriti del territorio; i guelS 
noi pativano né ad un modo nò ali altro. Di qui l'ori- 
gine di quelle gare che tanfo costarono poi alla città 
e che allora solo covavano. Capi ad onta di tutta ciò 
che potesse apparire (ialle elezioni, a senza tener conto 
delle particolari mtenzumi d ognuno, erano : TpiqUio. 
1 Bossi, i Lampugnani . i Gotta che nominai di sopra, ai 
quali 3 era accostato il conta Vitaliano Borromeo, uomo 
autorevole ' per ricchezza e per sonito , non meno 
che accetto al popolo per le beneficenze largamente 
distribuite. Bartolomeo Morone giureconsulto, al qnals 
il governo della nuova republica aveva in segno d o- 
noranza allìilalo il suggello ilei comune, ed altri cui 

al 1 . ri I P I il I » 1 "i 



' fimi-lii .l,.'lioirei,i.-[, <:i.-nu. .Il Ti ■■ i:;- . n ,■, .l'i oon 

11 ra^;i rli,!SG T,«bi(i .11 .M^tprrHto avoiidu i cililuitt. al duca Ili Mi- 
lano alcune ttrro dell alessandrino. Buoiiromeo du Borroniei 1 asfolis 
d'un Fredito elio tenete di dodici mila fiorini, e n'ebbe dal duo» 
grossi eompeiisi ai terre. Pn la pnma fiirtniia della famiglia clie li 



Le conlìsctie erano fra le pene queiie che raciimente 
destavaoo io zeio di r.ni par che s afiitniii pei ben pu- 
biico. e SI risolve neiio arricC'iiire a spess altrui : era ben 
raro che una semenza coniro un signore non si tra- 
scinasse Dna taie conseguenza, e dietro le procedure 
fiscali anche quelle delia moltitudine sollevata erano 
iraqaenti. Mone e severo sono le minacciB contro cui 
per sospeiio di rwetnone passi a recar o/fesa aite 
persone o danno aita rooa: &a le case propinque ai 
Oroietio. probabiimeniB bottegiie. non erano sicure, poi- 
ché abbiamo un editto del 18 di febbraio del Podestà 
stesso ' col quale vorrebbe mettere un termine agli 
eccessi, ^a Teniva ciie le mmiffiie minacciate, ed eran 
Ili |,iu cle-rurM^[i,'J Ì m xice,!' e-iser sf.ite amiche del 
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la griua, dipende oì 
SI cercarono gii oi 



eran mostrati diiigentL affinchè la 



" CAPITOLO QUINTO. 

Il aitn pertinaci e reirooradt 



1 contorni ueiia campagna BiaTitn peggio; ed ancne 
li orami rigorosi nei magisiraio contro cni anaava sco- 
ppriMiiaiiuo 1 icwi uo raujini e aaiio cascine, ne iioi'iava 
via le provigioni, le bestie, gliattreizi; e la legge av- 
verte die i ladri, a nome del governo, recavano quegli 
oggetti ne' borghi, attraversando nascostaoients il re- 
defosso che U cinge, e dì 11 nella città. La pena in 
tutti queeti cast è severa; qnasi sempre tratti di corda 
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teva in tanto nbojiimeDco ili passioni quei divieto es- 
sere rispettato, ognun sei pensi: e non lo fu. se pure 
crediano alle testimonianze del tempo ■. Esci anche un 
editlo che a nesssuno fosse lecito andar in Tolta con 
séguito d armali : sniu i comuni del ponolo potevano 

ticinque. OilL'-T^L C'h: 0 ilt'l -^-i il :is«.-iTo. ci ilu e 

pu d q 0 0 



Lo studio (io magistrati era di condurra i cittadini 
all'osfiervanza u eli onesto, a quella canna che sola po~ 
teva dar loro capacità di resistere ai nemici di fuori 

premmo racoapaizarn un mero^Ki ripinaic, un filo che li 
guidasse sicuri: erano :\u;i i:tivv,.'i1[[iì(>!ju dei giorno, 
eseguiti a caso. 

Pia d ogni altra cosa occorreva far denaro, sem- 
pre a<uirao ne forzieri, da che la gabelle poco rende- 
vano, e. cessati 1 tributi delle città, tutto pesava su 
quella di Milano e sulle poche terre circostanti: le 
vendite erana esaurite e il mantenimento deir esercito 
ne aveva d'assai superato il ricavo, a immaginò una 
lotteria . ed ai primi di gennaio furono messe a pre- 



■ . . , Voiù-sm ad U quolliit ni ti fonerà pivliiàml gladiunm 
fliptelM qviòui aiiìiut tideo urim iMiecrM» ceriNcòr*. FuH. 
PniLEL, ad Àssarttum, - , 



L'AL'ITOLO Ql^lN'i'll. 
mio niellile borse alle qunli si acquistava liiritto colla 
i;om\iera Ai biglietti. Li premj erano sette dai venti du- 
cati in su sino ai trecento, e ji biRlielto costava un 
ducato ; eli' era, come ognun vedo, l'infanzia di quel- 
r arte che fece si gran progresso in Europa. Inventore 
(poiché d' un ginoco cotanto antirj) merita bene che se 
ne tenga conto) fu un tal Cristoforo, figliuolo di mes- 
ser Stefano Taverna , il quale teneva banco nella via 
de'Bat.ti, Il fuori del Broletto, e il tempo e il luogo 
ilrl fliiiirn iluveva esaere la domenica sulla piazza di 
Fiuii'ArnbvLi^lo, dove frate Alberto metteva il suo pulpito 
per la prr.iifii. Era quel medesimo frate Alberto da 
Snriiauo elio nominai di aopra, e si vede che cercavasì 
trar occasione dal concorso del popolo; ma come po- 
tesse stare una coaa coli' altra non so. Le leggi contro 
ogni sorta di giuochi, anche de' piii innocenti, vigevano 
tuttavia, e se per caso fossero cadute in dimenticanza, 
avevalc csprcssampnte ricordato il proici:to podestà, di 
dio il Rosmini lo Inda. 

Non so elio la lotteria frutlasaa, certo non fu rinno- 
vata, e si dovette rirailere nell'unico rimedio d'andar 
lenti a p^igaro, il clie fu poi cagione elio molte banda 
di soldati passarono a' nemici , ai quali gli scudi non 
facevnn difetto. E non per tanto le proposte che sa- 
pevano del i;rande e del generoso trovavano facile orec- 
chio in que' giorni d'esaltamento, senza pensar molto 
al modo col quale potessero mettersi in effetto. Cosi 

Scuole dì lettere e d'eloquenza esistevano da lungo 
tempo, e famose e frequentate; ma dove potessero i gio- 
vani addottorarsi nelle leggi, il che raleva quanto l'ot- 
tener di grandi privilegi, non o'ara nello stato altra 



CAPITOLO QUis ro, l:n 
eitlil ohe Pavia, dove allora era vietato l anciare per 
per cagìon della ribellione <. Fu dunque proposto ed 
acconsentito di aprire un'università nuova e magai- 
fica in ca^a. Il decreto è del 27 di marzo del I44S, ma 
sino dall'ottobre, cioè dall'epoca in cui incominciavano 
le scuole, n'era stata data commissiona a persone di 
alto affare, Franchino e Guarnerìo Castiglibai, Nicolò 
Areemboldl, Antonio Bernareggi medico, Antonio da 
Sesto 8 Giovanni Litta dei XII di provisione, i quali 
avevani! |ire4cjitri(n. hi iiiilii delle scienza, convenienti 
a graiuK' .-tuil u, il [..i:]iu proCessori a lo Stipendio. 
(T-. A,>,X-''d,rr N. l.f., 

Il Tii'aboachi nelia ùiloi'ia Letteraria na trae argo- 
mento dì lode pel magistrata che, ancba nelle angustie, 
seppe provvedere alle scuole, in guisa che appena si 
sarebbe potuto in tempi riposati e fiorenti ; ma per 
veritil non era carità di patria codesta né senno oppor- 
tuno, a sa l'una e l'altro c'entrò, bisogna pur dire che 
fosser ciechi. Tutto si risolveva in un ricambio dell'of- 
fesa fatta da' pavesi dì non voler la supremazia, impe- 
rocché non era da crecU'ro che in tanta pcrturbazion 
d'animi si troiasse tbi volesse aprire scuola, ne' chi 
avesse tempo o tranquilliU d'andarvi: nè manco era 
.facìlo trovar li denari per gli stipendj. Ne abbiamo la 
prova in un editto del 0 d'aprile che ingiunge a' pro- 
fessori nominati d'andare alla loro Cattedre, a li Ammo- 
nisce oha i aalarj saranno pagati in ragion del tempo 
che avranno letto. E perchè colora allegavano di non 
esserlo panto, alll 18 venne l'ordine alli XII di provi- 
sione di far le spese, 11 che come potessero, non so. 

< n doea Filippa nd 1450 annt pibUub) m daertto cai qnile 
listavi ■' noi ■mUm di prwdm la knrea illnn* dis In Pavia, 
■ulto fiHiB di eoo florìpl d'oro elu i purtoti darmno pagva ps* 
flfliliDlL TlUMSCai, Storia dilla ttìUratara ilatùma. 
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Alli 5 del aettambre si fa un nuovo invito, non piii a' 
maestri, ma agli scolari tiì frequentar le scuole; poi 
non se ne parlò piii. 

Più provvide, e di rerlo piii priJicufi", furon le misura 
prese per tener netia In citlil ilplln pc-ife, die imbrat- 
tava gran parte d'Italia. Alli 3 Ji luglio si seppe essere 
sconnintB a Rimini. Fanf. Pesa™. Urbino. Ancona; pii'i 
rardi a apoleto. Foligno. Perugia, Montevarchi a Vai- 
d Arno: poi ancora in Roma o in \enezia. Lppure ut 



dì Piacenza, parve a. que ui balia cbe imn fosse da 
scemare I effetto col lasciarlo posare, ma si ili rilevarne 

IO spieniioro con (niaitne aura impresa, neu.i qunie la 



era offesa, e per mostrare q\inte fosse u nuovo conle- 
gno, invitarono il supremo comandanta a. mettervi riparo. 
II conte, il qunl non poteva levar le truppe dal luogo 
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1 Opera d alcuno ue camiani ucentiau. tsae aiiara ozia- 
vano, ab agli dal canto 3uo 1 avrebbe aiutato serven- 
dosi dea amicizia ctie in apparenza g\i dimostrava u 
g'eneral francese. 

Costui di fatto gli si era rivolto, trovandosi scemo 
ai fona e con poca sparanza eoe aiin soi'jau venisscr 
di Francia: par addormentano o per amicarselo i uvavii, 
ricercalo, proponendo di fare a mezzo, e intanto non 
3 arrestava uaiie scorrerie, faceva tutto quei peggio 
cba poteva, sebbaaa dei pericolo umanamente fosse av- 
venito. E codesti avvisi se non giovarono a lui. ba- 
rando e.sii dio rajiito 110.1 .,;yM,f. m.mc.tili>. 1 t>MnrLi 



ali assito griuaiKiu: au yurycrin, uu gov'jiiyin, e quanti 
pigliavano, tanti ne scannavano. Questo modo feroce 
ed inusitato aveva si rattamente inorridito quella genti, 
che a nessan patto si voleran assoggettare; avavan 
pigliate le armi, li assaltavano ovuDqjie, facevano ogni 
sforzo par cacciarli. 

Que' di Tortona, città allora importante più cbe al 
pre^enle non sia, vennero a dimostraiioni ed impegni più 

non daatar occasiono li' allarma, e fu un errore, impe- 
rocché peiietrEindo i tortonesi il (lesiderÌD e il motivo del- 
l'esitanza, gli si diedero non ostante, e tornati a casa 
coloro che erano andati ad offerirà, ordinarono nel suo 
nome il governo della città e ne rizzarono le insegne. 
Con tale deliberBEÌone egli tolse a sè stesso la ragione 
di difendere a viso aperto quella gente come sua, non 
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tolse agli averaarj ragion di biasimarlo e metterlo in 

Ere a quel tempo in Milano Bartolomeo Colleoni o' 
servigi (iella republisa. occupato n. meitPr insieme legenii, 
assai di mala voplia. perche di (|Nel che più abblso- 

lami^ha iLii-'i-e i:.'. ];o;'!.':iii"io. i..x ouuio per hinfro tempo 
nea il i 1 ' 1 I j sili \ iii gio- 

vane, animoso, già aveva dati) sefiiiali di quella virtù 
militare che lo rese poi cotanto accello alla repuliica 
di Venezia, e gli procacciA quelle riccliezze . di cui 6 testi- 
monio la statua di bronzo sulla piazza di San Giovanni 
e P lo i 1111 1 1 li lei 
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dov arano le sue genti. 

Queste lìnchè durò la sua prigionia erano state date 
in guardia al Guerrieri, il quale poco amico dei conte 
e punto delie cose nuove, temendo di lui non meno clie- 
del popolo e de' soldati, se n'era ito alle sue terre dei 
parmigiano, lasciando quelli senza guida, li Colleoni fu 
lieto di ritrovar liiru, non oierio di'e-;si lui, e s'avvia- 
rono insioine a Pavia, dove s'udiva die doveva il conte 
arrivare. Ma i pavesi temendo non fosser gente de' mila- 
nesi mandata per assoggettarli, stavano per far loro- 
un mal giuoco, e l'avrebbero fatto, sa quegli non si 
fosse intromesso ed assicurati li avesse. Indi come per 
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sottrarli ud un nuovo periglio, rimandolli a Milano, 
pregando la signoria che li accattasse a' stipendj, e sta- 
vosi appauto in sulle pratiche, un po' Fredde, come dissi 
per cagion dell'erario vuoto, quando in buon punto gli 

si rÌTolser gli occhi per la spedizioiie dell'ai bss a n di-ino. 

greto con iimicìyni/iuiiii di non tralasciare l'impresa i!i 
Tortona, e rlilurla alla soggezione della republica. Vi 
andò e diportassi da valoroso e capace capitano, com'era 
da aspetlarsi dalla sua fama: in una Sera battaglia 
datasi sotto !e mura d'Alessandria, sconfìsse ì francasi, 
ritolse loro tutto quello che avevano acquistato, facendo 
prigioniero lo stesso comanilante, il quale nppsna potò 
salvare dal furor del popdo, t^intii gli si era voltato 
contro per le falle riljiilJin'io. Indi iui>330 a aotto- 

lìuesti ella si ti!iii!viin(j sicui-i Ji'Ua jji'olMioiia ili colui 
al quale s'erano con tanta deferenza assoggettati, non 
Tolloro saperna di lui ab de' suoi soldati, e chiusero la 
porte: ma poi vedendo che 11 soccorso non veniva, e il 

dimoijtrarsì animosi e fedeli non bastava, scesero a' plii 
miti foii-ci^'li , V diipn duo giorni ili |jai-l,im!!nt(i .s'arre- 

la notizia dell'acquisto, fu un'allegrezza maggiore e pili 
aperta di quella che non avesse destata la stessa presa 
di Piacenza. Pareva alla gente d'aver ripreso autoritii, 
manifestato al mondo il diritto di soprastare alle città 
vicine, non cba a' capitani, i gnelfinon si peritarono di 
proclamare la spedizione d' Alessandria siccome un av- 
venimento di gran portata. 
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Fer& i capi divisarono di non lasciar rallentare quella 
bnona opinione, e proposero ia6 cose: l'uoa di mandare 

10 alasso capitano, tosto fosse da Tortona ritornato, ad 
sapugaar la rocca di Cassano, la quale Bra in mano de' 

Veneziani, e pel ponte clj'essa dìfeiiJe, apre il passo in 
bresciana e in borgamaaca, l!i ([tL:ile impresa non poto 

macellino il'asseiiio. L'altra cr^ ili rilei^liii- \c ]ii\itk;|ie 
di pace co' veneziani nr clie la furmna p^i'eva clie ne 
porgesso occasione favorevole, ed era questa. 

11 Piccinino, dopo la preaa di Piacenza e il sospeiulersi 
delle ostilità, era venuto a svernare in citta, dove seb- 
liene^ né ì gliitieliini l'amassero, nè i guelii lo vedesser 
di buon occbio, quelli per le passate prepotenze, questi 
per la diffidenza che cadeva su tutti coloro che erano 
stati al servizio del duca, pure col mezzo d'amici aveva 
molta mano no' maneg'gi, e gli v^iinc i'.:tìn in iliverse 
congiunture di aggirai' Is i'd.c ;l nim: ì .ii;,>. jii'ana di 
scoprirsi al tutto, e qnosta è iiii.i. 

Nella rocca di Piacenza la sera (lell'as^aUo s'erano, 
come gii dissi, rif)igiaU i capi del presidio, il Taddeo, il 
Dandolo e il Trotti. Quandosi venne alla resa, Taddeo vec- 
chio snidato, compagno d'armi di molti anche nel campo 

11 Trotti namico .lichiarutó ilùUa pai-ti^ afuivcica. temeva 
la prigionia, temeva il riscatto coatoio, unàa appena potè, 
nella notte istessa celatamcnto usci fuori, ed avviatosi 
di buon passo arrivò salvo sin'> a Reggio. Cercò fug- 
gire anchè il Dandolo, ma pingue di corpo, mal reggen- 
dosi sulle gambe, fu sopraggiunte da' cavalieri del Pic- 
cinini presso Firenzuola, e ricondotto prigioniero al 
campo. E fu buon per lui che fosser dessi, perchè, mentre 
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prucieiilB, che mal 9Ì convanivu al rnnnreaen tanta di Ve- 
iieziB, au pvnM auro a quel mito, aeu avreDDela rile- 
neuulD, avvisando il vantaggio che ai pateTa trarre da 

un uomo il qual gorleva la confideiila del suo governo, 

e i-icliieselo; iivi il viiniilore noi volle ril;i5CÌarB per 

avava proteduto, e combinando la venula sua col de- 
siderio di coloro elle macliinavano altre cose, fu ac- 
colto in maniera diversa da quella die aspettar doveva 

un uom prigioniero. Libero e siruro, trovosei di'ercato, 
accjrc^.j.iito dn parwcbi, e non istettegu^iri ad indovi- 

gece lioUe intuii riiiitorità. era Irop^jo oppurtiiiia la pace 
co' veneziani; .speravano clie la perdita di Piacenza il 
aveHse ammolliti e die il Dandolo fosse un mezr.o ac- 
concio a trattarla. Lo iiiilusaero dunque ad adoprar- 
fisi, e segretamente lo inandarono a Venezia, rimetten- 
dosi in lui per un ragionevole accordo. Forse quest'uo- 
mo lascio trasparire più che non potesse affermare pel 
desiderio d'uscir loro dulie mani; forse essi medeslini 
presumevano troppo delle proprie foi'ze, immaginavano 
le cose piane piii che non er.ino. 

aamente che a Milano; il senato non faceva atima di 
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loro; ben s'accorgeva che, pur accordandosi, la guerra 
non era finita, e lo Sforza padrone di tre cospicua cittA 
di quello stato, non avrebbali lasciati tranquilli nel 
resto : chi faceva ombra era lui, non laro. La perdita 

di Piacenzn arrestava si il ojrso delle conquiste, e ve- 
devasi chiaro che l'esercito non osava arrischiar gior- 
nata, [WC. esli ora intoro; Lodi, MpIzo, Cassano e tutto 
le terre alle spallo si trovavano in loro potere; l'armata 
navale non aveva provato ancora, uè era da disperare 
che avrebbe vinto. Ma pi(i che tutto, io penso, patì la 
poca censidsraftione de contraenti, perchè qudle istanze 
non fossero accolte : il Dandolo dovette dare a viso 
scoperto pui chiare spiBjasioni che da lontano avrebbe 
forsfi tiviLisciale, 

L t [ t 1 1 T t pe 

mandar persone a trattiir delle condì/ioni, e fu data 
la posta a Bergamo Quelle de milanesi ari-ivarnno sen/a 
dimora, e furono Franctiino tastiglionl. Oldrado Lam- 
pugnani. di cui parlai altrove. Giovanni Melzi e Am- 
brogio da Alzate, i quali ultimi nuovi alle cose di stato, 
parevano più inclinati alla parte guelfa. Convenutisi 
dunque fra di loro, i discorsi furon molti, com era da 
aspettarsi; le preienzioni da veneziani alta e superbe. 

I ! Ili 1 e 1 ogl 

i n e 1 n 1 0 n de a \ le 

vano ai la pace anche loro, ma a tati patti che. non 
isconfìlti. ma se avessero avuto il Comune prigione, 
non avrebbero potato essere pib gravi: le oitti, la terre 
e le castella che di preeante erano nelle loro mani, tutte 
volevano per sa; coi avesse, teiie.'ise, ^on io [laroie del 
Simonetta: sicché sema stringi^r ^li ^iiLli.is<;iatori 

se ne ritornarono. 
A Milano s'era apparecchiati ad udir cose dure; ma 
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per quanto si studiassero di piagarvi l'atiinio, quella ve- 
rità cosi nadamente spiattellata parve troppo. Ognuno 
comprese die accoriseli temlo, non solo era ila riiuinciare 
ad ogni passata grandezza, ma In stesi.i esistenza poli- 
tica nenìva distrutta, ove tanta parta del territorio 
municipale andasse perduta; evidentemente era troppo 
chiedere. Nè mancavano colnro t quali più amici del 
conte cercavano di sollevare gli animi, incita vanii a 
rompere que' maneggi. Da Cremona, dove egli dimorava, 
e dove nessuna cosa di qua era^^ascosta, spedi tosta- 
mente Lulgt Bossi, commissario presso l'armata, a far 
intendere al fratello e agli altri, que' ncgozj non esaere 
che un inganno vitii|ieroflo nel presente, nocevole nel 

di pigliar tempo, e iapecuiar su gli eventi: cercasse egli 
dunque di dissuaderli, a mostrare non essere saviezza 
g-ettar ìnnanti tratto ogni mobile dalla finestra, perchè 
altri non possa goderne poi. 

Queste insìnMazionì a più l'enormiti della cosa pro- 
(lii.wi'r Teffiitlo die si anpetlava: le pratiche furon rotte. 
ATitlie quelli c)\f. più .ivversi erano al dominio del conte 
fiiiMn d'un pgual parerp; ma non COSÌ Erasmo Triulzio 
n ^'li altri ai (]u:i!i più premeva di riescire nel loro pro- 
pesili} ^ i:iiBi-ar.ii ria quella paura, che d'altro danno-. 
Non curando ailnnqua custoro la poblica opinione, scelti 
fra gli ambasciatori quelli che parevano più inclinati 
alle loro mire, e gli storici nominano il Melzi e un tal 
Cristofaro da Velate, li rimandarono a Bergamo con 
facoltà di conchindere ad ogni patto; dal canto loro si 

Genio, a t'u vuol bajar baj. Non trovo nelle memorie 

procedere cosi strano; s' egli era, convarrebbe dire che 
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gra VI avessero i.uio entrare persone a modo loro: ma 
1 eveino par tini uiinosiri ii contrario. 

Cimtiiiuanno rei'ianto in qua maneggi, arano U cosa 
quasi cnniiouo alla conclusione. nÈ nmosti'anza. né rim- 

pruv^i-i Ilo cijlll'_-iii i:iov,innio. Per 10 cria offesi da lanla 



rullìi II alliiKi iiiiiiii iiiiiuuro. s ili viiiroim vorsu il i>alam). 
gridando: ■ guerra, guerra >. afGachò i. capitani intimo- 
riti da quell apparire improvviso si ritraessero dallo 
inonesto proposito. 

Il iiaiazzo dov e sedevano, era la corte ducale accanto 
al Duomo, e perà ilovendo la torba per arrivarvi attra- 
ver:>aru le populuse via del Ponte Velerò e della Piazza 
do' .Mercanti, s'andava passo passo ingrossando, in guisa 
da non lasciar dubbio del successo. Fatto Impeto al primo 
ingrasso ohe trovarono aperto e con podie guardie, salite 
le scale, arrivati al cospetto de' capitani, que' che la 
guidavano, presero a rimproverare acerbamente il Trìul- 
2ÌD, il qual passava per autore di tutto quel maneggio, 
e minacciarlo, ove non desistesse, di farne Tandatta. 
Quegli impaurito non seppe opporre autorità nè ragione; 
altro scampo non vide cba di mettersi a gridare cogli 
altri * guerra, guerra», UncbÈ cacciatosi nella folla e 
smarrìtovisi, si ridusse a caaa che era poco di II di- 
scosta. 

Il partito era vinto e par ventura senza eccessi, eolla 
ragione dal lato del vincitore; ma quando un popolo 
s'é messo per questa via, nessuno puO prevedere dove 
anderiL a ne3i:ii'e. kisuIiiLh iii cuiitMiuui^KiiiÉ ueiia guerra. 

ricomposte le cose, consultiirouo nuovamente il conte 
di ciò che s'avesse a fare, poiché il tempo dell'operare 
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a Brescia : gii vi 
stava raccogliendo 

de" nomici. Mn i s 



va 11 /.a re le masse 



com'era la siciinizza di una ciKÙ sua a l'ac'iui^to .V ui. 
altra die doveva esserla uei |>ari: menire poi cera 
Loui !1 tra pieui di cui universale appariva il ucsi- 
<1erio. E se per avventura 1 espugnaitione- di codesta 
Cina coli armi iiarevagli lunga, e piti agevole con altro 
iwu (U uiien-a. nassassB nella Gliiara d Auua che al 
suo iioirmcuo ciie ai 1 altrui propoaito conveniva. Il 

Ln Liiiiarn d Aima è nuel paese siiim sinisira sponda 
e e be 
giimasco . aceiiae per un mino m foi'se vonEi mii/ha 
siao a Lodi e Crema con lai-(;lima iiiiigiiaie. Terrn 
piana, fertile per mitezza ui clima e per alibondan^ta 
d acque, popolala di grosse borgate pm che di sparsi 
casali, viene a Terminare in una piarda cioitolosa cne 
.s ;i !■ Il ar[iv:\ ii.i; riiuanflae Come Una grande 

.'<i:i:\.ui:n. I' |.> 111 II :r>irr. 1 venemni già padroni 
[;.iii'- .-.iLr'Hi-.uri] . ii .,i'ii:ivano quella siccome un 
.ipnnn liliali Ile itm> posseiiimonii e naturale eonbae: po- 
tevano racilmente occuparla, calando dal loro lata cho 
non è difrao. e fini col restai-e nelle loro mani. 

Lo sforza divisO che la squadre si rnccogi lessero per 
la novella cam]ia2na nei pian di Crema, aihnclio il no- 
mi. 8sf.,i.einj;iù luiifio TAdige, non 
s-^ i;iiinla cbvo androlibe a finirò; o^ 
fisso il giorno nel quale vi si recherebbe por la rasse- 



gna. Egli Ida crenei-e r\ie meiieì^f^ un v<> n osieina- 
710110 a mostrare a iiiilni^esi ijumiiu fusse agevula per 
loi I acquisto di paese aperto, eh egli coiMuceTa, e piu 
CBgionaTole it diaegno d~ impadronirsi dello eittd. dalla ' 
quali la ror.che minori traggono mai sempre e lena e 
conforti. Dalla sullentuiliiie liippiiiievii I fiveiilo. Le truppe 



aspe! 



inclinato alla sue voylie. It; aicmbue ikjie sijuiirlre riei 
Ventimiglia. toltoai allora al servizio de veiie/.ianK lo 
{|aali erano mille cavalli e cinquerento faiin. 

All entrar di maggio, ogni cnsa essenao allestita, fu 
assaltato e preso il Castel di \ailate. poi quello di Moz- 
zaniga. iiim ancora la grossa terra rli Treviglio. Era 
1) alla mano la rocca di Cassano, tentata invano dal 
Colleoni, c per l' importuni^ del luogo, forlemenle difasa. 

I i ). p 1 I e air 1 " i. l i 
(p^iPrn rnn^iiincrar.si con quello die arrlvaviino iiuntl- 
diaiiamente da Milano, e si la strinse, die il presioio 
intimarito calo a patti, e in meno di dieci giorni si ar- 
rese. Era costume in lui usar umanità co vinti, iion di 
rado mostra vaai generoso per non incontrare ostinazione: 
e cosi fu anche in qual caso: non per taolo la perdita 
del ponte, d'onde venivano le provvisioni c le cose ue- 
-cessarie all'esercito, spaveulù si r.ittametita il presidio 
di Melzo che. abbandonata In. terra, fuggi a Lodi dove 
era il resto deiresercito. Venner dopo Rivolta B Pan- 
dino lungo la sponda sinistra, sidohè nel volger di un 
mese o poco più, da Lodi e Caravaggio io fuori, tutto 
quel territorio era sgombro di nemici. 

Queste due «lUme terre erano le principali, eppure 
il conte non aveva in meuta d'Indugiar visi intorno, sen- 
tendo che ì neroioi ingro«&Tano d'altra parte. Temeva 
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san SI persuadessero cne a cac- 



1 II generale di prosegui 



Hon è parò da tacere i 
tre aiie addotu cagio: 



la preferenza non nascondevano, si che sicuro d averli 
egli un giorno o 1 altro, non era premurosa d'acqui- 
alarli colle armi. Comunque però-fosse. fu forza acoon- 
sentire alle pre^biere de legati, e ai venne a Lodi. 

Quella città ben poteva a que tempi render vana una 
impresa che fosse leggermente tentata: il Bume rapida 
e ricco d amilo la si accosta da levante, e ai stende 
nelle terre ^^l^=^G le.v.-ny iihì//,ìhiì; :u ponte die passa 
a uU altra rn ;i. i : i mi:i i'fi'ij:<. a v.ii iurn? castello sor- 
geva duli aliiM i.iiit (.l'u.-; umr.i, 1^ finali si stendono in 
una cei'Ciiia va^ui ila non poterai con piccole armate 
tutta ricingcre. ad al tempo medesimo aver una mano 
libera contro chiunque tentasse soccorrerla di Tuari. I 
veneziani vi avevano ua ottocento cafalli e mille fanti 
ui presiasi). H\ olire a questi biion numero di cernide 
e mdiKie cininiKie ciie avevano collncate nei valli o 
sulle opere ]jiu esierioi'i di difesa, cdc il possesso di 

L c 1 II \ d 

ramuMiava ogni giorno, ^o^ anuò molto che si co- 
nobbe e^^ere iiei:essaria la costruzione di un ponte fuori 
dalle nfTi^se r:c nomici, e vi trasportarono gli ordigni dt 

P r q e e re <■ 

cominciaraento di maiaria ciie appariva ogm gionio pm 
manifesta. A codesto si aggiunse la voce che Miclie- 
letto veniva. 

Il generale veneziano, dopo la perdila di Piacenza, 
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aveva meise le sua genti a.lle stanne lungo l'Alliga e 
il Minoio, e un po' per la lontananza dei luoghi, un 
po' per lentezia di conundo, non gli riesci d' impedire 
l'impresa di Ghiara d'Adda: ma qaando udì Lodi es- 
sere minacciata, 'non gli parve di dover più oltre rima- 
nere, e dando voce etie sarebbe venuto tostu, ogni 
apparecchio fece per Dna diveraioiin ne] [jnc-ìfi i.slesso 
alle un mesa avanti era alato il teatro iIdIIq imprese 
nemiche. Si volse inopinatamente n quello, e trovatolo 
aprovveiJuto di snidali, con non minore i)['oi:teiza che 
a'eran perdula, ricuporù alcune terre e diello a sacco 
par far rumore, più che per bisogno che n'avesse. 

Allora il conia potè mostrare col fatto come a con- 
servare le poasesaiuni acquistale, era mestieri rimanervi,, 
e che nessun profitto si ritraeva del consumarsi in 
ìscontri pocu considerevoli, dove il nemico ha il passo 
sicuro. QucH'avveiiimeiito mo?se rniiimo do' governanti, 

Il CùUeiini, al sold.i liclbi [C]iiiblic;i o per le passate 
imprese venuto in gran concetto presso il partito guelfo, 
nessuna stima laceva del magistrato a cui obbediva, e 
mal sopportava la superioritA del conte. LI non c'era 
pascolo alla sua ambisione, s'avvedeva che non gli s^ 
rebbe rieacìto mai d'avvanzar tanti competitori, e pensò 
procacciarsi fortuna altrove. Per avventura nell'intra- 
preso assedio stava colle genti attendato Jilla campagna 
di là da! fiume in luogo appartato e quasi fuor di mano, 
sicché pareiiiingti l'occasione propi/.ia, una mattina la- 
vatale tende, se n'andò a' veneziani, uè li lasciò più mai. 
Quanto offendesse il governo quella fuga, non è da dire; 
un ordine dei capitani del popolo del 17 di giugno, impon» 
al Vicario di provvisione di bandire una taglia di dieci 
mila ducati a chiunque consegnerà vivo Bartolomeo' 
Colleoni da Bergamo, e quattro mila a chi runazzer&. 



Digllized by Google 



(iAl'ITOI.0 QUINTO. 



Jl premio era lusinghiero, i (empi poco raffinatori d'o- 
neste cose, pure non si trova chi nè di questa nè di 
altre consimili promesse tenesse conio, fosse giusta con- 
danna della publicR coscienza, fusse poca fede, impe- 
rocché ben si comprendeva che colali minaccie più a 
sfogo -iti mal umore erano gridate, che col proposito di 
attenerle. Non di rado incontrava ohe (Luelli stesai che 
erano stati cosi meul a bando, venivano poi e ricer- 
cati ed accolli con favore. 

Si .ipRÌuii-ic altr.i iinvit.il e piii (Trave. I generali ve- 

nell'iiKorleK/.iL iMlc cos,-: a. Milano, avcvaroj:itlo Mvo 

e di un numero proporiionato di iiarche minori. q;iella 
che doveva auccorrere Piaren?,a, era giunta da un peMO 
nsUe acque di Casal Maggiore, e stava attendendo l'oc- 
<ia5lone di mostrarsi. Ne aveva il comando Andrea Que- 
rini. nomo pratico della cose di mars, ed insofferente 
d'indugi. Ancorato colle grosse navi sotto le mura della 
fortezza, muoveva colle piii .^iipiiitc ari ns^nllar niflsla 
e iiucllii tpi-iM .l-lii: ri^c, iiili.lai.' :,i;n -ii,,nll;i 1,.| Pal- 
lavicini, c iLiii;oliirMieiils prese avowi ili luira il ponte 
innan^.i a Cremona, por togiier:ii r^uell impedimento al 
libero corso sull'acqua. 

Durante tu^a la vernata gli si aggirò da no iato e 
dall'altro cercando cogli ordini suoi d'aCTerrarlo. di sa- 
lirvi sopra 0 mettervi il fuoco. Il ponte era difeso da due 
bastie di legname ai due capi, lo i|'iali colla ai-(i;;linr]a 
tenevano discosto chiunque osnsji' appi'cs,s;iri isi : ma \p 
genli che le ministravano erano poche, i colpi per poca 
perizia radi, cosi da allettare gli assalitori ogni volta che 
venivano respinti a rinnovar )e prove, finché un di 
,si temette non cadesse davvero nelle loro mani. 
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■neuì affrettava 
ivò appunw qua 
e più ohe mai : 



queiLa DnnagLui. ciie ai cominciar nei aioiTio era a|ipa- 
riia con aspetio cuiEintu mma.cci03o «uro uinin da ter- 
minore con un trionfo. (F. Appendice. N. 12.) 

La nuova arrivò ai conte la mattina per lompo; Io 
latterà delia moglie rEtccontano il pencolo corso, l'a- 
iuto opportuno, il timor di peggio: preganlo di proT- 
(ievere alla sicurezza della roba sua. ai sè. da flgimoli. 
IH ui>ninio<sii, n n.irv(i;;i[ i:i rj vdiriKiniiii ni mi mvircto 

pitani a parlamento, espose loro quello rlm soiirastava 
all'esercito, se il tentativo de' veneziani si rinnovasse e 
riuscisse: chian ii disegno loro di afforzarsi colla flotta 
sempre numerosa e possente, e tentare un assalto eoa 
essa e coua gaarnigione della città. Però non «sser 

e all'esercito più agguerito che 
lo;isii 111 Miiliii. LiiKiJiio da capitani eccellenti, e bastargli 

l liti I <ii iroiKiiirio il fatti gloriosi e rìcciii di bottino, 

se ai:<MiiH<:niivanii ii seguitarlo. 

L.oiai iiiscor4ii siiiiu labbra di un uomo die nel con- 
coHO no soiiiaii nawava per non promeltore indarno, 
iwrio con (luuii uimuonza clie tutti gli storici ncono- 
scono esaere stata id lui naturale, trasse l'unanime 
consenso '. aoio i Cotnmlssat^ non osavano iin tanto- 
ché non veniva la risposta da Milano ; per avventura 
venne lavorevoie cosi che oltre al consenso- al conte 



' Hmcisau Sfarlia Vieecoaiti, magnul rir inginio, ti smnium 
qui apud llalot arma gitttninl, ni miVCtarioa pitU\isimia,farma, 
fortitudine agregivt, titqvtntìa tvlgari praeeiltefu, ad caneilian- 
dtm JtiiHiiniiin j^alfain amonmjuejinimtrendun tffieax..,. jGoeai 
SrLT. Cam. 
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a balia della spedizione. Deliberata a.dun' 
•que di levar le tende, si mossero ed in tre dì furon 
sopra Cramona, Delle cui acque aperavano trovare la 
flotta; non la vi mende, al apinaaro innanzi alla cac- 
cia. Un colpo cotanta, ardito non poteva vanire in mente 
se min a chi sentisse in sè stesso tonto, virtù da con- 
durlo ad effetto, e fosse certo della devozione de^ suol. 

Il Qiierini com'ebbe nuova della tempesta che gli si 
versava addosso, non l'aspettò, o raccolse le navi in 
iguel braccio cne n ro si lorma a uo irai- ni muno (lane 
mura di Casale Tra la riva e un isolotto deserto '. Le 
strinse insieme, asserragliando l'entrata con catene, e 
lasciando aperto lo abocco dì sotto, vi sì ancorò. Era 
quel Inogo stesso nel quale tre anni prima la flotta del 
,duca Filippo ebbe quella terribile sconfitta ohe tanto fu- 
nesta riesci alla sua fortuna ; il comandante dì terra era 
il medesimo, siccliè il.illa sicurez/::! liei luogo non meno 
cliB, dalla momoi'ia dulia lortuiin, traeva Tam- 

rairaglio veneziano pre-^a^-in ili IVhta successo. 

Non pertanto non fu tardo a fare intendere al generale 
dell' essroito l' improvvisa levata del campo aforzesco 
■o la minaccia che gli si volgeva contro , Insistendo per- 
□hè II bisogno non mancasse come era avvenuto sin II. 
Micheletto n quell'avviso iiiui più a se ora m are , ma ad 
operare ilii'ott^uioiito truvuiai obbligato: radunò quanti 

dove il pericolo ;i])pariva |)ui chiaro , mandando al Que- 

assalilore pensava lui dar tale briga ohe se ne sarebbe 
disgustato. 

A guardia della fortezza stavano da sette mila, fra 
■ Il Po oambiBDdo Utls qDui ad ogni iiieni, allenì qnclla giiei- 
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temer ai potesse un assalto improvvido; l'esercito di 
terra s'accostava sulla aìnistr», numeroso, minaBeioso, 
ma incerto sempre di idsr battaglia. Godeste cose co- 
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fu forse la cagione del pronto coasenso , 1' Assaroto, 
allora podestà, delle cose di marina espertissimo, e pare 
cba la giosteua dalla manovra ai debba per l'appunto 
a lui. 

Mentre le armate sul Bume s'andavano cosi apparec- 
chiando alla battaglia, venno la nuova chs l'esercito 
di Miclieletloer:i(;iiintouSaii Giovanni in Ci-ocp, .Vonde 

sieme con essa si udirono i vanti di una facile vittoria 
contro chi tanto s' era arrischiato, vedevansl i segnali 
fatti per aicurazza di coloro che stavano nella rocca. 
Il conte fatto ammanirò il terreno colle spianate, non 
attese che gli venissero innanzi, ma conoscendo quanta 
fosse la riputazione de' suol uomini d arme, faceva mo- 
stra di loro, e ad ostentazione di baldanza mandava 
tratto tratto una squadra o I altra fuori a provocarli, 
con ordine però di non accettar 1^ f.uKs. 

Cudetito ;uTiii'L'L'ijir'ii in :iiiiiai''.'ii?a m'i'oiiiIu i suoi di- 
segni, percUe i capitani wcneu t(>!-»iiU a ransigli di 
prudenza , non osarono arrischiar giornata. Parrebbe 
cosa poco credibile se non fosse dall evento accertata. 
Ma anche nel campo sforzesco, quando la circostanxo 
vennero in chiaro, e si conobbe tt quale cimento s'eran 
messa, un lai <|uuiu :;goinuiiiu serpeggio neiie squadre, 
veggonilo sé fra nemici cotanti, e più d'uno biahigliavn 

favorevoli al conte ne accagionano gl'intrighi di coloro 
che poco inclinati erano ad aumentarne la fama: ma 
non b mestieri, io- penso, ricorrere a mal evogi lenza per 
comprendere quale dovesse apparire la situazione a gente 
pratica di guerra, in paese lontano, con nemici di fronte 
e d'ambo i lati: lui solo sapeva di che dovesse far conto, 
e lo vedremo tosto. 
Segretamente inteso cogli, amici di fuori, il di 18 di 
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luglio si videro arrivare due inihi fj.iitL di cernida 
dal parmigiano condotti da Pier Marnai de' liossi, e quel 
che era più a proposito quattro buona bombarda, di 
quelle che allora si chiamavano bronzine. La notte fu- 
rano portate, suir isoletta dì contro alla flotta, altre.quat- 
tto, messa sulla sponda sinistra del Ruma, a pareranD ao- 
ceonare alle mura del castello, ma poi si Tidero la 
mauina trar da un isio e doli auro ooniro le naTi ohe 
stavano 11 luiRoratc io un l'I'uiiuu. Era dikivo onci nioilo 
di adoperai- \c artitslierio ù.iue contro Io mura d-una 
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(lerle; e quell'acquisto mosso al fattamente la gente a 
seguirli nel resto che in un tratto lu riva fu piena di 
gente. 

. L'ammìrftglio veneziano come ville 1' ajuto di terra 
non TBuire, pensò di tagliar le gomene e uscir dallo 
stratto, ino non fu |>iii in tem|i(i, ]ii'ri-lii! i ^■alRini |jros3Ì 
iliroccati, incapaci a navigare. i[ii]inrc 1,1 vano il rcito, e 
già lo sbocco vedevasl occuiialo ilnUi: yeiili iiaririigiane 
« d'altre navi che minacciavano di far peggio. Affinchè 
almeno le genti e le robe non cadessero nelle mani dei 
nemici, come Tenne la notte, ogni coia fece caricare e 
4[uanto ne potè, portar nella fortezEa. Al mattino rico- 
minciò la zulTa, e da capo il trar delle homliarde: due 




malconci, e, tagliato le corde, in balia della corrente 
minacdavano di appiccar lo incendio alle navi che chiu- 
devano lo sbócco. Ma queste ritiratesi da banda lascia- 
ronle passar senza danno. Un denso fumo lavatosi dal- 
l'acque fece accorto ognuno di quel ohe ero, e tosto nn 
gridar d' allegrezza, un correr di gente ìtlla riva per 

Mentre queste cose avvenivano sul Hume, il conte 
teneva in rispetto que'di terra; escito fuori dallo stec- 
cato e schieratoviai dinnanii, minacciava col contegno 
affinchè non osassero venire in qua: da destra aveva 
eimilmente maise lo fanterie, in guisa che pareva do- 
veasero tentar la aealata, mentro l'opera la^iù irrime- 
jnediabilmente compievasl. Ma chi poteva tenere i sal- 
dati dal correre alla predai Lasciati i cavalli e le armi, 
si calavano al iìiime Un le genti più provette, e ì ran- 
ghi assottigliavansi a vista d'occhi. Per il clie temendo 
«gli non ai sbandassero al tutto, e nello scompiglio 
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n brev'ora tutto quel le- 
gname arse in mezzo alle acqua come stipa sul focolare 



iiitanuta; quattro galeoni (iresi, il bottino dei 
B lo sfiiaciume lungo la riva arano testi- 
monianza della valentia ài chi aveva pensata e condotta 
a (ine t'impresa. I comandanti veneti non si possono- 
scusare; imperocché si condussero con tale prudenza che 
ben chiamar si dovrebbe codardia, e dovera pur essere 
presagio di maggiori sventure. Nè a Venezia, sebbene la 
prima orìgine del mille viicii^ie lii l:\, sei ne fpce diverso 
giudizio, poiché a cullici re il rn.iliirnore di'l |i()])ol(i, il senato 
si vide costretto rirliiniiiiLri^ i rniiunissiirt -ed il QuorÌnÌ 
dagli avogadori del Comune fu condannato a tre anni di 
prigionia, dichiarato incapace di comando per l'avvenire. 

Restava la fortezza di Casale, nè il conta Tolava di- 
partirsi senza averla, perù additava a' suoi i segnali del 
presidio per aver soccorso. Ai sHltemila che pià vi sta- 
vaim s'erano ag^^'iuriti que' del i che di 

difesa uUa leira, e con essi diicu uhi iii^iie ui'ovvigioni. 
Ma le furon vane parole; la lenia. o veni o unta che 
fosse, s'ara messa nelle lile e non valevano ragioni; 
forse c'entravano anche ordini del magistrato, e fu forza 
acconsentire. Il 17 di luglio l'esercito sforzesco si ritiri 
Terso Cremona, quel de' veneziani io soguj, e u giorno 
dopo per le vie di Milana fa gridata la villaria ottenuta 
presto Caialmagffiùre mercé del valor» del conte Frmt~ 
Cecco SfùTxa Vitaonti e di altri capitani nUtatiesi. 
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La fortuna favoriva i divisamenti dei reggitori della 
republica i quali non sapevano trarne vantaggia; gli ani- 
mi soUavati ti maggiori speranza non facevano giusto 
giudizio delle cose della gnerra, e più cha alla capa- 
cità del generale attribuivano la presente prosperiti 
alla solleoitudine del magistrato: speravano sverna 11 
premio, e non s'accorgevano che l'aureola della vit- 
toria risplende sul capo del vintdtore ch'ella incorona. 

Appena rientralo l' Assareto fa rivncata la b!t1ia della 
giieiTs e imposto n" coinmissnrj Ai passare all'occupa- 

furuno accorti degli umori de' cittadini. Codesta con- 
trarietà, codesto mettersi di mala voglia con lui, che- 
per la recente fortuna credeva dover renderà docili 
sneba i pib schivi, teneva il generala in pensieri. E' 
non ignorava, e come si - sarebbe potuto dova molti 
avevano libertà di parlare^ che le sospicioni cresce- 
vano a misura della sicurezza, e s'andava spiando l'oc- 
casione di levargli il comando; poteva tardare, non- 
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mancare; nsl campo isteaso c'era chi sarebbeai rolon- 
tieri sobbarcato a quell'ufficio. 

E la balia, per dirla, maneggiava ogni cosa a ano 
talento, sebbeno in apparanza a noma del popolo: quesU 
non -aveva gustato della nuova forma di governo i veri 
vantaggi, li quali sono l'opera del tempo, e la pcrsua- 
siniie elle e' debbano ]nu- vpiure, ò fi-iUto ileil' educa- 
zione a cui pochi aaiiiiu aoltonjettei'.ii. La raoltiludino 
che sempre si affanua del iiresento, spinge al fare, B 
pur credendo di servire a libertà, cado senza avveder- 
sene nelle conseguenze contrarie. Fosse vero o no 9,uel 
che fuori se ne dimostrava, alti 17 dì maggio usci un 
nuovo editto contro coloro che stavano lontani ed erano 
per ciò sospetti d' inimicizia verso lo stato; vi sono 
nominato dieciotto famiglie, alle quali è intimato iì ri- 
tornare sotto pena degli averi e della 4ita. Un' altra 
grida avvisa il piililioii essere la signoria informata 

sera fare, noi sa e' vuol esserne chiarita. Indi a poco 
fu travata una lettera in Duomo, la quale svelava certe 
trame; j^noraal da chi era etata scritta ed a chi, però 
e! promette un premio di dugento scudi a chi saprà 
darne contezza. 

Erano vere codeste paure^ Erano ingrandite? E'pare 
che la maggiore apprensione del magistrato fosse que- 
sta che la fama del conte, la quale per li frequenti 
successi ingrandiva tutti ì giorni, non arrivasse a tanto 
da vincere ogni ritegno. Nè credo che si faccia loro 
torto affermando che si studiassero nelle diverse con- 
giunture dì spaventar quelli che v'inclinavano, nel 
che, sebbene dì opinioni contrarie nel resto, molti s'accor- 
davano, poiohà è fuori di dubbio che la paura del ca- 
stigo, arbitrario, violento, teneva a segno coloro, e non 
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ar&no poebi, che male giudieaTttno delle presene con- 
dizioni. 

In mezzo a questi buoni e mali umori l'impresa <1i Ca- 
ravaggio (u risnIiitEi, e 11 canta vi ai dovette acconoìnre. 
Alli 10 di luglio il grasso rieiresarcifo arrivò sotto le 
mura di quella terra e vi |)(>se le tpiidfl. Posto cli« sbavava 
a fare, egli avrsbbu voluto .»Iu:ìki:- il p.issn e arrivarvi 

potè. Il di che arrivarono gli avamposti condotti ila 
Giovanni da Camerino, sì conobbe che la notte innanzi 
li era entrato Matteo da Capnn par ordine dell'Atte»' 
dolo con aaaaUgenU a cavallo e a piedi, 

Caravaggio è caatello posto in luogo più alcuro che 
alcun altro della Ofaiara d'Adda, perchè solcato da rossi 
che la acqae dalle terre alte conducono alle haase del 
cremonese, e in molte parti allargnndoai fanno palude, 
HI rendono il muoversi di un esercito impacciato. Oltre 

con prudente avvertenza na avevano allontanati tutti. 
gli abitatori o inutili o sospetti, il che accennava una 
resiatanza disperata. Anche lo Sforza vi aveva condotto 
un corpo nameroso di soldati; il Magistrato ammae- 
strato dalla passata fortuna, lusingandosi che quella 
fosse per e53Bre I ultima prova, alle venchia baniln aveva 

reno, olire i due fratelli Piccirilli, il marchese Guglielmo 
di Monferrato. Carlo Gonzaga, il tiglio di Guido To- 
relli e Luigi Dal \erme; venner'dopoi tre fratelli San- 
sevenno. Giacomo Orsini, Aogelo dell'Avella, Fioravanti 
da Perugia, il Ventimìglia a l'Annoni colla famiglia di 
Sant'Ambrogio. In tutto diooi mila caTalli e cinque mila 
fanti, senza contare i marrainoll e i aaccomanni: rare 
volta ebbe il conte a comandare esercito cotanto nu- 
meroso. 



Presso l-'oniovo e Mo/zaiuga, line terra poco discoste 
fra dì loro, a tre miglia ila Caravaggio verso levante, 
paasa una fossa antica che quel distretto dalla provin- 
cia bergamasca divida, e perciò nel paese è detta la 
fossa bergamasca. Pensando egli che di costà arrivare 
dovease l'eserciti) de' veneziani, fortificò quella foua 
che attraversa la via: poi parendogli lontana da) campo, 
fatto venire dal cremonese e dal pavese schiere di vil- 
lani, un altra ne apri più in qui ad un miglio, la riempi 

111 il I t r I b 

di basila. Quel primo Cosso era naturaliiieiite luotjo di 
parecclne miglia e terminava ai due capi in luoghi 
bassi, in parte umidi e scoperti, in parta fìtti dt bosca- 
glie che impedivano per sè soli 1 accostarsi di cheohes- 
sia. Per congiunger poi le due difese da Fornovo sino 
ul) accamjiamento fece aprire una strada diritta nella 
pianura. 

lira appena terminalo quell'apparecchio dio si udi 
1 esercito veneziano appressarsi d altra banda piii a 
iraiiiuiuuiiu, ptr la tm ui iiioieiicu, e uiciro lu voce SI 
videro le prime avvisaglie apparire. Fu quindi mestieri 
ineUer mano a nuovi trinceramenti, e senza staccarsi 
dalia terra, percliè nessun ajuto vi potesse entrare, di- 
fendere il campo da quel lato: ed anche qui t'opera 
riesci cosi bene, che, dice il Da Soldo, pareva di v^era 
una terra murata. Allora la prima difesa fu, non dirò 

tanto da presso agli sforzeschi che s'udiva dall'uno al- 
l'altro campo parlare, a vi si fortiflcù esso pùre. 

Il dissgno dello Sforza era di tener fermo contro il 
nemico, guardarsi dalle offese dietro i ripari, impedire 
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lì Tettovagiie o per iimopo di un assaiio. poiché la 
Ariigiierte an ogni xraito ne niroccavano le mura, Queiio 
■ de veneziani era di sniuamoio. recar soccorso a ler- 
razzani: se in ciù nescivano. la Tiiiona era per loro. . 
Ma per qnanLO ciaacune seaiisae in cuor suo il dovere 
d esaere i primi, neasuno osava in queii oercito vedendo 
11 nemico vigne, e ne irinceramenii auoi forinidabiifl. 
Le maie riescile avevanii resi iimiui: indugiavano fin- 
ché venisse buona occasione di lario. e ja luainga c era. 
perche si sapeva ciie ii aiurzesciii avevan penuria d ogni 
«osa per la uifficojidi ueiio scorrazzare. 

In quei menire ii soidaii osercitavansi in armeggia- 
menti smgoiari. e pareva nn campo chiuso nel quale 
ognuno poteva lar io sue prove ai cospeito m luiti, e 



spingarue. verreuoni. cerooiiine. L-iascheduno auoperava 
quella neija quaia parevni;ii ei^et- pm iiesiro. che non 
è ua immaginare leiiejsei ii ;:ii oi djm, corno veuiarao og- 



■It ptu offònstve. ed ora non appajono in si gran co- 
pta, come toma, fasat comandamento a ehxunque ne 
«bbia dt portarle tnpuuxa tosto che la campana del 
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Dutimo numi a martelli): eii apsiunge. cAe chi ama il 
«ostro protettor Sani Ambroiio e la presente libertà, 
m sforn gnantè posstlnle d'avere tn fra te altre le 
diete cerdolane, perchè non i altro ohe foccia tanta 
offesa al nemico. 

Mn codeste non erano, si può dire, che giostre, men- 
tre di venire ad una conclusione ara gran motivo per 
una parte e per 1 altra. Agli sforieacUi premeva per 
cagione del denaro necessiirio a comperar di per di 
quello ciie abbisognava: fin il pane era scarso, e sap- 
piamo dagli storici veneti che un solo se ne distribuiva 
al giorno ai soldati, vino e carne punto o poco. I cora- 
missarj a cui il generale si rivolgeva, atringevansi nelle 
spalle, e quasi per IsTarsi la noja, mostravansi esigenti, 
mettevan fuori lettere da Milano ehe dicevaDO mera- 
vigliarsi troppo quel magistrato e la popolazione di 
perdere intorno ad min birocca maggior tempo che 
eia c ri( 1 [ 1 p I erre dpl Cli ira 

d Vili 1 il 1 1 1 = 1 1 p Ishna dire 
cbe s ave.sseru uUiu coni and ante, il qual sapesse far ma- 
glio, manilasserlo eli egli avrelibegll volontlerl ceduto 
il comando: ammutolivano, ma poco si rimediava.' 

Ne! campo veneiiano per contrario era abbondarla 
d'ogni cosa, e non di manco più grande ancora la vo- 
glia di venire al fatto, poiché si vide a' segnali die la 
terra era par arrendersi se soccorso non arrivava. Una 
nuova sconfina, un discredito maggiora si apparecchiava 
cosi all'armi ilclli i'p|nillira, ma al solito i pareri erano 
molti, né l'.-\tlpiL:l(ilu t.iri'o .iiitorevole da far prevalere 
quello elle a suo avviai) aaL el>ba stato il più opportuno. 
Si ragionò, si disputò senza conchiuder nulla, e in line 
fu preso questo partito nel conaiglio da' capitani, che 
si manderebbero a Venezia i pareri soritti di ciasob»- 
duDo, e il senato avrebbe deciso per lo migliore. 
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Ora, pochi dt innanzi era accaduto che mentre si 
gran numero d'armati do una parte e dall'altra acio.- 
peritva, Tiberta Brandolino ( dei più animosi e non di 
meno autorevole, perchè egli era uno dei tre oho l'At- 
teiidolo aveva Mli cavalieri sotto le mura di Milano 
in segno di padronanza) stimando ctio trovar pur si 
dovesse altra via d'arrivare a Caravaggio, seni;a affron- 
tare il campo nemico, vestitosi da contadino, se ne andò 
solo verso Fornovo a mescolarsi a' saccomanni che en- 
travano co'foraggi. Si spinse innanzi, camminò con toro 
un buon tratto e vide cheda quel lato il campo nemico 
era mal guardato, la fossa con poc acqua. 1 argine con 
gl 1 I I 1 1 p h 
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era agevole da quel lato. 

Non gli si die'retta per allor 
Elio venne T occasione di din 



pfidire la resa della terra, e mostK, dove, a suo avv 
era il luogo più acconcio. Militavano nel campo isti 
altri capitani, i quali e dal Iudqo d'onde venivano 
Marche, e per una tal quale opinione che avevani 
essere affeiionati a San Marco, cliiamavansi nel ge 
soldatesco, i marchesciii. Costoro si trovarono del 
rere del Rrandoliiio . e lo incaricarono, scrivendo, 
segnare anello per loro. Vi si aggiunsero i provvedi 
(erano dapprima Federigo Contarini ed Almorù Don 
poi. essendo quello morto, gli fu sostituito Ohera 
Dandolo) . i quali contro il solito erano pel fare 
che pel rimanersi, sicché non recò ponto meravigli 
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risposta Che venne da Venezia eollordme al generale 

di seguire ii disegno da marcneschi. 



li. lasciando lo tende ni i;u;.r.li;ì iuvvvedilori efl a 
Bartolomeo, ii quaie aveva orarne ui auirare a su lat- 
tenzione del nemico, mentre quello ai muoveva versa 
Fornovo- Ogni cosa cbetamente apparecchiata, ntsol 
conie li aspe<taTa- nel campo sforzesco nessnno lodo- 

mdi.'iiidiiuiMii.io ftsii/a a;Tivar a quello che era per 

comanuò ciie nessuno anua.sse a foraggiare, le squadre 
fossero preste al primo segnalo, i fannt al loro posto. 

Né fu inuarno: non anuo molto, ecco le scolte a 
briglia sciolta annunciare che i nemici si approssavano 
grossi e spediti dalla via di Fornovo. e già varcata la 
fossa bergamasca, oltrepassate le boscaglie ai vedevano 
distendersi nei nianoiL assaiio da quel Iato non essendo 
atteso, le rc^isic»/.!! fiiroiio iiactiie, o uvaiui tim le 



losi. Il Cionzaga. Manobariie ed aiiri. 
I la dove gli alloggiamenti erano 



trovaiiiiosi iiall'im|.eJimBiitj arrestati, s'addossavano un 
uopo 1 altro dinnanzi a quel riparo: U conte accortosi 
della loro sorpresa. 1 auditò a saoi. ammanuoli colla 
voce e colla presenza, sebbene fosse a mezzo vestito 
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■Jeirarnmfura, ed. impegnava un aspro combattimento 
alle porte, dove gli assalitori si trovavano a peggiori 
eonJizioni. Per la maggior parte erano cavalli, ì quali 
non polandu guadare l'acqua ne superar l'arginB, face- 
vano calca ai ponti, dove li fanti più che gli nomini 
d'arme potevano. Come vide afibtiato il maggior na- 
raero de' nemici innanzi al «allo, e ì cavalli dalle ferita 
e dalle grida sbigottiti arretrarsi, le lancia soompi- 
gliarsi come una foresta arrufiìita dal vento, fece sor- 
lire da un'altra parte le squadre che in quel frattempo 
f'eraiia ordinale, perebè data una volta, U assalissero 
alla spalle 

La sEirtita ili costoro fu si cheta e l' impeto cosi fiero a 
nuovo, che in poco spazio ili tc[ii[ii) tutta quella gran tor- 
ma d'uomini e di cavalli si scompigliò, si sparsa cercando 
lo scampo nella fuga. Non era comando de' capitani ohe 
potesse trattenere gli impauriti, non consiglio che si 
affacciasse opportuno: le acque, gli sterpi, ii pantano, 
un impedimento maggiore die non pareva uapprima. 
Esciti dalla trincea gli sforzeschi uavano addossa ai 
più Ticini. 0 nessuno era lesto cosi che non si vedesse 
venir dietro uno. più assalitori a minacciargli la vita; 
la pLU sicura, anzi Tunica via di scampo era darsi per 
vinto. « Come volle fortuna, dice il Da Soldo, fa rotto 
a fracassato 1 esercito della signoria». 

La battaglia in poco più di due ore era vinta, e mentre 
i vincitori attendevano ad insesuire e far prigioni, il 
on e b n ove stava 

IP I re il Col- 

leoni, e trovatolii. come al snlitn. figlilo e pi.cn incli- 
nato ao aggiungersi a vittoriosi, tanto lo scosse e tanto 
rinfocolò 1 soluati colla speranza della preda che loro 
offriva il campo dinnanzi, che. in breve, superati gli 
steccati, saltato le fosao. uccisi o cacciati i pochi di- 
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Tensori, ai sparsero per gli alloggiamenti vuoti, ren-- 
dendo cosi la sconfìtta dell'esercito completo. 

<D1 tanti capitani, prosiegue il cittito cronista, ed 
erano piti di sedici, tutti furono avaligiati. Michele At- 
tendolo generale fuggi con una rozza solamente; i prov- 
vediteri del campo Minoro Donati e Gherardo Dandolo 
fur presi; i cancellieri della signoria e gli ambascia- 
tori della città di Brescia, lutti gli artigiani; di ven- 
tiquattro mila persone che erano in quel campo, pochi 
no scamparono: e questo procedette per la pania di 
qnei provveditori, ed anco per parte de' capitani, per- 
chè il conte Fraiieesco era guasto, per' essere stato 11 
tanto tempo, e i nilaaesi non potevano sopportare tanta 
spesa, o avev& diroccati quasi tutti i cavalli; la for- 
tuna Tolle cosi. > 

Siccome poi il campo veneziano era provvedalo d'o- 
gni cosa, e quel soldati non avevano avuto sconfitte 
da an pezzo, il bottino che vi fecero le genti sforzesche 
fu immenso; fino B'marrainoli ne furono sazii. 

Chi volesse ricercare le ragioni per le quali, dalla 
capacità e dalla fortuna in fuori, quella guerra riesci al 
modo raccontato, sarebbe costretto riconoscerla in gran 
parte nel meda del comando. Sogliono le republicbe met- 
tere ,1 JliiniTi de' generali, col titolo di coramissarj o prov- 
veditori, persone con maggiore autorità cbe non si con- 
viene al buon andamento dalle faccende milLtari, perù 
che anche quando non impongono col comando, colla 
soggezione la volgono dove meno il genio le chiama. Di 
sifiatti rappresentanti ce s'era anche nel campo dello 
Sfi>rza, ma per la ragioni che il lettore sa, poco face- 
vano; ben altro cr.i nel veneziano. Quegli guerreggiava, 
si piiO ilii'c, ^r.ii conto; osservatore delle leggi mi- 
litari , non tidlu^iiiava occasione di consultare i capi- 
tani subordinati, ma sia che li persuadesse colla ragioni 
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eia che coli' aacen dente li traesse alla propri^ opinione, 
venÌT& ogni volta a fare a moda suo. Quali' aomo ar- 
rischiato che non ai peritò di cacciarsi fra nemici , in 
paeBB nemico per incendiar la flotta a Casale, Il a Ca- 
ravaggio non si mosse per mormorar che facessero, per 
privazione elle gli toccasse sopportare, perehè nell'indu- 
gio vedeva assicurata la vittoria; e quando si trovò sor- 
preso, tanta bravura dispiegò, tanta ne seppe infon- 
dere a' aoldati che il oemico retipinse quando ei teneva 
più sicuro della vittoria. 

Si racconta ohe i pngionieri fatti nel primo acontro, 
sentendosi beffare da vincitori e predicare che quel di 
doveva esssre 1 ultimo della fortuna del loro generale: 
• Aii:ii. ns[ninde>aiio, e lo suru di voi, e lo vedrete tan- 
esao. 

Neil esercito veneziano . per contrario . per ciò che 
ngnarda il comando, ogni cosa era incerta e peritosa; 
olaacQDO della propria più che delta fortuna dolla re- 
pnblica aallecito: qnéllo che il doge era nel senato, tal 
era 11 generala aell esercito, i^etibene le pani non fosser 
pari, che li mataranza di consiglio , i[tii :>i riobiedovo 
prontezza di concetto e di esGCnKiorie. Clie die ne appa- 
risse di fuori, c'era sempre qualciie sospiciaiie de' gene- 
rali; ai sceglievano vecchi o prudenti meglio clie giovani 
ed animosi, al flne pensando più che alle gloriose imprese, 
onde poi quell'acuta osservazione del Ma.ccli lavelli, che 
la republica di San Marco riacquistava nella pace piti 
assai di quello che nella guerra perdeva. 

Il giorno dopo la battaglia, Il 10 di settembre, i 
commissarj della republica corsero a Milano a portarne 
la novella, a ravvivare gli animi, arrecando numerosi 
testimoiij della vittoria, poiché poco innanii il Gonzaga 
ferito, come dissi, nel primo scontro, vi era arrivato 
fuggendo o gridando elio tutto era sconfitto il campo. 



La lunga fiu i-ju;-u iini;,^ liui-u oneniaia. ira due ale 
ài popolo*Bccor-do ano siiexiacino ciie .1 guisa aeaii an- 
tichi tnonii ((11 Hi presGiiuva, lucevano la scoria gii 
Boopettien. osìretio a orgoglio e ni accianwmoni di pa- 
renti e d amici: segiiivano 1 coniiiiissarj veaiiii ui zen- 
dado oremi9uio> 'b bandiere. 1 prigionieri. Fra questi 
se ne eontavaiio di cospicui, c era Guido de conti di 
Rangone. il qual lasciato ^ custodia del campo, poichà 
il CoUeoni sa n era fuggito con tre soli de suoi, s era 
reso al Piccimm; c erano 1 iirovvciirori cena repubiica 

diera. li ponoio troucva ni iiì1(!,ju ìmok ficaio, tanto più 
gradito quamu meno aspettato; le campane suonavano 
a fasta, le vie. le iìaestre, fin le bertasche e t tetti erano 
gremiU di gente, a avviarono 1 tnon&tori alla piazza 
del Duomo. Ohe era il luogo idei maggior convegno: ti 
eljbero le accoglienze del clero, mui entrarono nella 
curia dove 1 capitani. 1 priori. 11 vicario <ii urewi- 
sione, il podestà e tutti i nagistrati li adrctuvano. 

Come è ben naturale ognuno d ess\ inobtras.si lieto 
della vittoria: ed aftinché ne rimanesse durevole lesii- 

doveva essere dipinta la libarla, iia C'jiiotarii (masi in 
voto sull aitar maggiora del Duomo: poi. perciiè in quel 
di correva la festa di santa Eufemia, fu deliuerato che 
alla chiesa di lei a avesse a fare un offerta ual publico 
denaro, co soliti accompagnamenti aegu ufliziali. coma 
se alla intercessione aeua vergine si dovesse la. vittoria 
atiriuuire. E uegiio d osservazione pero, che in mezzo 
ai! universale tripudio, non un aito, non una griua tro- 
viamo, e nessuno scrittore ne fa cenno, oiie porti un 
seguo di nconoscenza per colui al quale effettivamente 
ai doveva quella allegrezza attribuire. 11 che non man- 
cava mai sotto il governo dei duchi: e codesta dimenti- 
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caDia. D pennita o natarais che fosse, arrecò pare le 
sue conseguenze. 

Qael che t ha di certo è che i capi di balia tras- 
sero argomento dalla felice riuscita di quella spedi- 
zione per corfermirsi nel disegno di farla finita con 
im.i guerra ciie ii trin-iimava nei presente, e li spa- 
ri „ a -i oli ta e 
vamenfe Venezia alla paco: o si facesse in pan tempo 
intendere allo Sforza che amai la guerra più grossa 
da qneiik banda era compita, e se quaiohe cosa restava 
a fare . qnaaia non era che di sgombrare ai luiio u 
territorio lodigiano. che tale era riiitendimento della 
signoria, e voleva pui-e die aves,e jI suo elìetlo. Ma 
percllè iin'as|ji-a ambasciala a contraria a' suoi into- 



colore di^ ringra 



radunati icapitanineiia lenda principale, esposero quanto 
lieti fossero dell'incarico ohe tenevano di ringraziare 
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Ognuno la intendeaae circa il modo più opportuDO e 
spedito di condurla all' obbedienza. 

Lo Sforma chn per gli avvisi venuti da Milano già 
conosceva i segreti pensieri di ijiie' clie parlavano, e per 
esperienza propria que' de' soldati, mostrò m aravi gliarai 
che una tale domanda si potesse volgere ad un gene- 
ralo del quale era palesa da un pezzo il disegno, vit- 
torioso in quel punto, e dalla vittoria chiamato al 
compimento dì ciò cbe non meno era ne' buoni prin- 
cipe della guerra, die dai patti stabilito, l'acquista di 
Brescia. Mostrò come non era da lardara punto ad as- 
salire quella cittil, la quale por lo sgomenta e pel nes- 
suno ajuto oba poteva sperare, non doveva resistere a 
lungo: gii le castella e le ter re de! territorio manda- 
vangli le cbiavi e la sollecitavano a venire. Più che 
mai era da avvertire a quello che già tant' altre fiate 
aveva detto, che, presa Brescia, anche Lodi che tanto 
stava a cuore de' milanesi . doveva cedere , nantre se 
si lasciava tempo al nemico di riaversi , non sole quella 
era sicura, ma presto tin altro esercito si Tedrebbéro 
innanzi, e la vittoria, della quale tanto si rallegravano, 
poco fmtio avrchiio partorilo. 

palese a tutti : il cronista spesse volto citato e preseote 
a' fatti, esclama: •Dimmi dello spavento di lombardi» 
e della ribellione per la perdita di Caravaggio; rotto 
il campo la domenica, il lunedi qaaal tutta la bresciana 
fu ribellata e la bergamasca.». 

Dopo cosi chiare dimostrazioni, lo parola del conio 
ottennero l' approvazione non solo di quelli cha più 
famigliari e devoti gli erano, ma anche degli altri 
cha passavano per essere meno dipendenti, ed è fòrza 
inferirne da quello che si vide poi, cha la volontà 
dei soldaU Imponesse a' capitani poco benevoli, si che 
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non osarono contradtre. H gsnerala consentimeDto si 
traaaa dietro anche quello de eommissai]. i qaall per 
Teritft non arevano altra ragione da opporrà ohe ^aella 
della spasa, di cai allora nesauno li rieareaTa. a della 
diffidenza ohe in un campo vittoriosa non osavano di- 
scoprire. Fa dunque con iinamme ronsiiflio denso che 
si anderebba ali asseiiìo di Brejci.^: e som par fura 
qualche dimostraziono m favor.: umia pano coiiu-ana. 
alcune squadre, sotto il comando dal Ventimiglia . po- 
c'anzi da Mallo passato a servigi di Milano, e del San- 
aarerino furono avviate a Lodi. 

A' 19 di settembre l'eaercito si levA da Caravaggio; 
i] 20 passi l'Olio rimpetto a Chiari, senza incontrare 
ostacolo , e il 23 potò accamparsi sotto la mura di 
Brescia, quando gii ogni tsrra, ogni borgata sino al 
lago, s'era resa senza opposizione. La previdenza del 
conta non era vana, né la sua sollecitudine senzi ra- 
giona; Brescia era mal in arnese per un assediu; dal- 
l' ultima terribil prova toccatagli al tempo del duca 
Filippo, nessun pravvedimeato s'era fatto par metterla 
al punto di poter resisterà. Le mura diroccate, la porte, 
le aaracinesohe fradicie, senza viveri, senza monizioni, 
e per giunta il minuto popola malcontento, che ram- 
mentava i passati stenti, doveva lasciar fuori a di- 

scre/.ioii ciel solciato le frue, coma dkonn rosfi, 1 grani 

tulli fosser coil , ma alcuni e piii il basso popolo, e 
perchè lo vedevano arrabbiata sì temeva die ordisse 
qualche tradimento.» Non par tanto in quell'animosa 
città presto risvegliossi il coraggio: scelti dodici gen- 
tiluomini e dato lor balia della difesa, e' vi si condussero 
con tanto affetto di patria e tanta concordia, dando 
esaiiprimiresompio del lavoro colle mogli eco' figliuoli, 
ohe camminò spedita ed opportuna in guisa che il cant« 
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quando yì alba piantate U tenie, travi nn apparacobìo 
maggìars che nun avrebbe lasciato supporrà lo stalo 
della città. 

Le ostilità cominciarono tosto; ma intanto nel campo 

srorzesco erano nati tilcuni aecidentì clie è necessario 

Il l'iccLciiriL chs pur cogli altri Era a Caravaggio, e 
vi aveia aviiln la preda del campo, fosse prudenza o 
mala diaposliiono, quando si venne ai parlamento, non 
approvù r opinione di coloro che volevano andare a Bre- 
scia; le sae genti aveva egli lasciato a.Treviglio, e ve- 
dendo di non poter vincere quei generale deaiderio, col 
preleato di ricevere le p:ii.'liP, fi ne venne a Milano, 

di Breacia olie .i.iin'in ivin e.-i^era gradila a' Guelfi, e 
disapprovarla: dicevÉi ide |iei- cssit i cittadini s'impe- 
gnavano in luiigii c rliflìcilc qiioi-eb, dalla quale nessun 
frutto erano pur coglitore, poiché quclU cittil doTeva 
pur sempre restara nelle mani del conte:più savio con- 
siglio era sforursi alla pace, rimasta sospesa solo per 
le esorbitarne de' veneziani, i quali oggi sbabrditi dalla 
sconfitta erano per dimostrarsi più arrendevoli. 

Codesti parlari peni p.:;li f:icai-ali privatamente 0 COn 
pochi, pcrclii' (nii .■■iTLib:M^.-,a far lirogli , conoscendo 
quanto omUiii'i -u ili ciu trano i partiti, mentre la 
città tutta commossa par l' allegrezza apertamente in- 
clinava a dar riigioiie a' vincitori: ma i capi volontieri 
l'ascoltavano, e pifi di trttti Erasmo Triulzo, il quale 
aveva un" altra volta in mano que' del consiglio. Costui 
lo confortava coll'approv azione, giurava che passate le 
allegrie si sarebbe provveduto alla salute dalla repu- 
lUca. B poiché era in poter suo il Tarlo, gii commiss 
ohe invece ili ritornare al campo, da Troviglio dov'è- 
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rano le sue genti can<)iacesse1e a Lodi, dimostrando 
cosi In qual conto tenesse 1 opiniono altrui e la con- 
traria fa7.innn. Il Piccinmi non si fe pregare e andovTi ; 
ma perchè l'intrigo non rafTreiid.isse. lasciò a Milano il 
Gnerrieri, il quale prem a C^rava^'gin. gli si era dato 
prigione. 

Il conta quando tphhc a '.ir': - l.; loslui diserzione 
n'ehba dispiacere nnn ]iir™iLi jin ii'^li vedere il co- 
minci amento dal disegno dal magistrato di torgli il 
comando, p'altra parte la moglie quotidianamente lo 
RollecitaTa a rendere a* Sf;linali il dominio paterno, av- 
vertiveln delie insidie, ed m suo linguaggio lo IncitaTe 
a tir via quella mano di furiosi che si contendevano 
Vimperoi e il popolo con vane apparenze tiranneg- 
giaTano. Egli ben vedeva che se 1 esercito era disciollo 

un altro che lo mettesse in grado d^rquiitar Brescia 
non che il resto del ducato; u> siio •i[hpriiii^o svani- 
vano e 3i sarebbe affaticato invano sin li: pui'e se ne 
stava dubbioso, uè sapeva risolvere; il magistrato dià 
la apintfi. 

Questi mosso da' nemici dello Sforza, cominciò a dimo- 
strarsi turbato del consenso de suoi legati parendogli 
clie avesse subita l'influenza del generale, non impo- 
rta. sicc«n,« era .\cy. 1 11 I, , .gione 
di spingersi inn.-.n/i , i t, n . n.ll i ^ ^ le era 
tracciiita. e die Torse nnn era in puler ano di mutare. 
Una mattina arriva agli ailoggiamunti Antonio Porro, 
nnovn commissario del governo, tutto premuroso di per- 
suadere il generale a lasciare 1 impresa di Brescia sic- 
come difficile troppo ed onerosa alle città, e so pure 
aveva fisso di continuare la guerra contro i veneziani, 
vedesse di portarla di li dsl Hmcio ne' ^sedim^ti 
discosti, con afiMtazIone mostrando olie 11 non si poteva 
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stara, ed accompagnando le ragioni con atti e parola 
non coavenienti al luogo né alla persona alla cui pre- 
senza si trovava. 
Il conta na fa ofbso; disse maravigliarsi assai ohe 

dopo il consenso de' conimissarj veniase ora uno nuovo 
a disfare il gii fatto: rhe g'avvisnva mole chiunque 
crerlfiTa lui esser uomo da couiiini-tarG ailTEitti soprusi. 
Koii esser iitilo né decoro.so pel pomicio milanese, or che 
si trovava possedere quasi tutlo il territorio perduto 
mercè del valor suo e de| suoi Boldati, ricusargli la parte 
dovutagli par eonvanzione, coma giusto premio dalle 
sue fatiche. Volgesse gli occbi al campo, vedesse par 
ordine di chi quelle insegne si spiegavano, interrogasse 
i soldati se per lui o per la città fossero parati a dar 
la vita. Tranne pochi, ch'egli ben conosceva, cupidi d! 
fortuna più che gelosi dell' onore, metteva pegno che 
la risposta sarebbe stata una sala. Badasse a qual pe-. 
ricolo esponeva la città stessa se in luogo d'averlo a' 
servigi, l'avesse, come l'avrebbe, nemico. 

Il Porro era guelfo ed altiero ; figlio o nipofa dì quei 
conte di Polenzo che dopo essersi tanto adoperato nella 
minorità dei Agli di Oian Galeauo, aveva lasciato II 
capo sul ceppo, sentiva altamente di s& e dell'ufficio cha 
veniva ad adempiere; non si lasciò rimuovere da ragioni 
né intimorire da miiiaccìe. Ripeteva dovere gli atipan- 
diati anche nelle cosa di guerra obbedire a chi governa, 
e segretamente ora questo ora qiìel capitano sobillava 
perché se ne andasse, non ìstcsse ad affaticarsi vana- 
mente, oconchiudova che altrimenti operando, non aspet- 
tassero soldo da Milano. 

Nè egli era solo a queir opera di demolizione: al conte 
era venuta in mano una lettera del Trlulzio al Borro- 
meo nella ^uale gli suggeriva di trattar particolarmeota 
con essi, oBrir denaro, distaccarli dall'amicizia dello 
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Sfuria, a/nnclià senza :.vei' 1' ili levargli il comaiiiio. 
fli trovasse non avera a cui comandara. Finalmant* ai 
seppe di urto cbe i primi della cittì assediata, i Mar- 
linengo, gli Arogadri ad altri, avaTano ricavate lettere 
di fuori che il confortavano a star fermi, a non lasDÌarsi 
intimorire dalle tnìna^cis, che le conrlizioni di pace erano 
presso ella inlese. Lii iti./nM i,:!.il(' I iMjrgo tutti questi 
particolari, il iiniil ei-:i fiii [^ii :.ftHi!.;i:iU, dice elle «alll 
10 di ottobre, venne un messo dui campo nemico, ogni 
giorno ne veniva dentro, il quale disse nel consiglio 
segreto, ch'egli intendeva senza fallo doversi il conte 
levar dall'assedio per entrar nri veronese. B le lettere 
dalla signorìa di Venezia amicaravano ohe presto sa- 
rebbero liberati, ma non potava» dir coma > 

Ecco come stavano le cose. Erano a Venesia di molti 
mercanti milanesi, i quali per lo traHleo loro vantiti in 
grado a quei signori, s'eran fatti msz^ani lii trattati: 

neggi progredivano o ralleiitavuiio ii sccDniij. ilei casi. ' 
La aconlltli testé toccata era aiata cosi forte clic memo- 
ria d'uomo non ne rammentava una pari, e il rumore che" 
si levò, a quell'annuncio fu si Mo e universale che il 
palazzo stette molti giorni coma assiepato di gente a 
udir le novelle e chiosarle. Il senato s'ingegnava d'ap- 
pagar i curiosi, mostrava -maggior sicurezza negli atti 
che in cuor non avesse, spediva senatori a' prìodpi vi- 
cini, al marchése di Ferrara, al duca di Savoja, a' fio- 
rentini par sollecilaro il soccorso; forse pid del soccorso 

vato Micheletto Attendulo, a raccoglierà gli sbancati 
e nmetterli in arma; nel tempo «tesso dava udienza ai 
negoùatori tailane^. 
E gii. le cosa con e«o loro parevano a buon termine 
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arrivate; solo restava a tngller vin certe reci|)roche 
difBdenze, lievi io apiurenia, ma ohe par racchiude- 
vano il Dodo di tutto quell'affare. Il aeaato prima di 
risolvere voleva che l'esarolto si aUoatanasae da Bre- 
scia, di cui vedeva il perìcolo prossimo; come i mila- 
nesi pntesaero compiicGrlo l'aiilii^im vediito di sopra, 
ma parcliè la dilìifolri (.ini ;L;>|iar lioino cliiara, 
chiediivano dal canlo lofo l^i t.(t.;i li l.O'h 'jiuil aicurti 
del trattato. E si stava su codesti appunti: per ispia- 
narli Bergamo era diventato un centro attivissima di 
parlari, di andate e venute dellequali il Guerrieri era 
l'arbitro e l'anima. In Tonda perù il senato veneiiiano, che 
poca stima faceva de' mercanti, e vedeva l'esercito in- 
tero guidato da esperto e valoroso condottiero, e sa- 
peva che Brescia non poteva a lungo resistergli, aveva 
fatto altro disegno. 







Pasiiuala Malipiero, cliu lu 




di I-'raiicesco Vosaxn. <: Ani 


; ...0 M„rollo; la scelta non 


ora fatto a caso, jiiiiiei-occi 


icLqi: si SEipcva l'un e l'al- 


tro essere amici dello Sfori 


ba, avveduti non di meno ed 


amanti della patria. Arriv 


ati a Peschiera s'inJiriaza- 


rono all' Attendolo, come il 


senato romano a Varrone 


dopo la battaglia di Canne, 


con parole di conforto: lo- 


darono la sua esperìenza e 


ia sua fede, si rammarica- 



rono che il suo avvisa non fosse stato seguito, ed aju- 
taronlo a mettere in ardine coloro ai quali era data 
Ivi la posta '. Affirettarona gli apparecchi di certe navi 



' Ad (mts p«rA da' complimeaU, l' Attendolo III rlugrailalo e rl- 
nowi dal comando, rilmsndo te imoriDia avula. Nélts cnmifs di 
Uarìo SiDUlD. f[B U lamiglle patriiia di Yeneila, Inilsnio II nuigid- 
flco EST. MEchsla Altendob, «onta di Cotignola, aggiuDla al oag- 
gioi' comiglio' Egli ara engiiio dal conta Fnnoaiea. 
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colle quali disegn&Tano tenere in snggeziona lo terre 
littorsne, ed avviare lungo la costiera armi e vetto- 
vaglie alla oittà assediata. 

Ma mentre parevano intenti a siSatti provvedimene 
l'animo avevano rivolto ad ordire la Sia dì an accordo 
col conte Utaaso, il quale so ne' stava intorno a Bre- 
Bi^a Ingrognato e pensieroso. Il Mallpiero si servi di 
un suo intrinseco. Angelo Simonetta, zìo dello storico, 
l'autore della fortuna di quella famiglia, il quale era 
già stato in altre pratiche co' veneiiiani, segretario e 
ad un tempo confidente dello Sforma. Fra i prigionieri 
si trovava ua tal Clemente Tealdini aggiunto a' prov- 
veditori, e per costui meiio i coUoquj fra il Simonetta 
e il Malipiero furono frequAiti e segreti in un. luogo 
remoto detto le fbroaci, al di qua di Verona. I poteri 
concessi a' proweiUtori, I patti ragionevoli posti innanzi, 
la sollecitudine ala eegreteHa colla quale sì venne alla 
oonoiasione. xuiio oi la uensare cue i inizmiiva venisse 
di la, dove sr oreaette irar vantaggio aei malumore ctie 



iriflcare ogni granaezta possau. i 



I. sareDDe staio U(i*dDDiiio traaimento ohe per 
a tuor di ragiona. Qaanno si pausa cha i ao- 



:erritario di queUa città: ivt 
u DuHDHT. Carpi aieuiniaiigm. r 
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aero Lodi. La premura ohe queati e qnello posaro Del- 
l'adempirli, mostra il biso^o ohe ne avevano e In sod- 
di9&z!ana'. Le pratiche per6 erano state tenuta cosi 
ohiass che nel campo sforzesco nessuno n'ebbe a autor» 
tranne Alessandro e il conte Dolce degli Orsini, qnsllo 
perla parentela, questo per longa famigliariti; restava 
dunque a sapere come l'avrebbero intesa gli altri. 

Il giorno 19 di mattino, il generale convocò Dell'a- 
perto del campo l'esepcito, e fattisi accostare i capitani 
scoperse loro il nuovo impegno In cui era entrato, disae 
esservi stato tr:isoinnto dalle male arti del magistrato 
il quale nell'ora appunto in cui era per raccogliere il 
frutto delle vittorie, s'intendeva col nemico per render 
libera Brescia Interno alla qaale stavano accompafi, s 
ne mostra le prova. Le consquenES, soggiunse, sareb- 
bero state fnneate per loro, imperocché ne veniva ne- 
cessariamente che avrebbe dovuto licenziare l'esercito; 
lui non esser ricco tanto da rinumerarli tutti, nò ve- 
dersi in Italia campagna dalla quale sperar potessero 
la continuazione delle paghe. Sarebbe avvenuto quello 
cbe già si vide alla morte del duca, andar diapersi li- 
mosinando il pane. Perà aveva egli preferito di conti- 
nnar la guerra per proprio cónto, ora ohe il maggior 
nemico s'era allontanato non solo, ma fattogllsi ausi- 
gliario. Pensassero che ornai la sorte loro era compagna 
della anft per un legame più forte • sicnro : con tatto 
old non volava egli obbligare ohiehessia; lasciava oh» 

' 11 Miuto tà Inuw obbUgsto il Sinwoatta negoiiilon di qn«I 
tratUh), • gU Ue» dono di 40 iiiIIb duciti ia sompauo dalla po»> 
BHlinil dal Tovnww eli* gli tanna eonAnat* quando Io Shin» ItutO' 
od 144T il nrvtilD dalla rapubUea, il <iha li <i»dsKa ■'■noi <im>- 
tlgli dorato. Ed nllrs a quelli n n'fbbB alM EOO l'uno con ampio 
mlie-eoidotto'pu' lui, In maglio s Ifl^noti: al «oolo farwlitnita 
U eua in Voseria. Saiotto. 
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Ognuno face;5P il ]iiacci- suo; avrebbe cari quelli eho 

Più forte argomento non si poteva trovare ad ade- 
scara soldati di quel tempo, ai quali, piii d'ogni altro 
malanno, spaventava l'andar scioperati: la conclusione 
Tu accolla con giabilo, le fu risposto con un grido di 
approvazione, al quale tenne dietra un eco non meno 
fragoroso della città, e un sùbito e lieto snonar di cam- 
pane. LI entro se n'era fiutato qualche cosa, però che 

gnorin da lìrmarisl o il Do Soldo iissicum avpda velluta 
sul (fivniu del consiglio secrolo. «Liiiidi co.ìsaU ad un 
tratto la olTii^o, per due giorni i cittadini slatterò in 
grande sospensione d'animo: da una parto e dall'altra, 
dagli argini e dalla ferìtoje si guardn.vano quasi indovini 
di quel elle era per venire. Finalmento, comò dissi , il 
giorno 19 che era una domenica, s'udì quella grande 
allegrezia nel campo, e fu come la manifestazione dalla 
verità: tutta la città usci fuori, e ne venns quella con- 
fusione per gli alloggiamenti che dissi altrove. 

In questo mentre i venesiani s'erano affrettati d'ese- 
guire la partedel trattato che li riguardava; fossa avvi- 
so, fosse errore o capriccio de' subalterni, il giorno stesso 
18, al vedersi venir innanzi il Piccinini clie da Treviglio 
moveva verso Lodi, i coniiinil.inti dal presidio lo ricevet- 
tero dentro la mura e ss ne .nninriitio. Quel capitano 
prendevane possesso in noma dQ'miluncsi, a no spediva 
tolto notizia a Milano, dove giunta, vi destò allegrezza 
aguale a quella della vittoria di Caravaggio, tanto pe- 
sava sull'amor proprio da' cittadini la ribellione di quella 
città. Un ordina dei priori al vicario di provvisione, 
ingiunge gii stessi rennimenti di grazie, le stessa pu- 
blìche dimostrazioni, di nn mese Innanzi. Quand'ecco si 
«de essere arrivati i commissari coll'altra novella dd- 



incraiiulo. poi provuppa in lamenti, in imprecazioni. 
Eraan rimbrottarsi a vicenda, un accagionarai d esse» 
stati qui troppo'esigenti, I& loilibrlodi un governo poco 
accorto: qaeli'jatessn, dirò, canzonatura, di cai erano 
stati vittima i commiasarj della republica, accresceva la 
stizza; chi avesse ragione non si eapavH, cui dftr torto 
non sì vedera; prevalse lo sdegno, e l'ira del publico 
si sfogò in contumelie ed In minaccie; guai a clù avesse 
in ine' giorni proferita parola di scusa. 

Il niiigisd alo il (]iiale mollo sperava da' suoi nego- 
ziatori a ì'piiezia n'ebbe dispetto o vei'gogna : fra le 
molte C03C che si posero innanzi in quel riboUinicnlo, la 
sola die non inrontrù opposizione fu di speil ire oratori 
al campo per farvi sentirò l'universale dispiacimento, 
pili die per isperania clie s'avesse di disfare il trattato, 
E pnrcbè le ragioni non fossero aggirate da cavilli, vi 
neputarono il uusani ed ti Morene, giureconsulti chia- 
rissimi e ad un lempo persone aniorevolì, i quali venuti 
alla urusoii);a nei conce, ciiu ii-oviirono a Castiglion to- 
iliifiaiin. trli pìiwjiìi'o ani'rr.aninnrfi il motivo della loro 
viiiiiiiii. .Miii'cniavi'iiiL niiiiiii inni jji liucca un discorso 
cne <iiiijiii:i.iii rir>iiiir<i:Lrii l'oiiKi uni) ne iiiii eloquenti brani 

muniu I .malli iiiniuiii. i:>u: M liiniiLoro siasi lasciato 
anoartt aiia vniriie/./:i u inieii'i< coiiT.ro i violenti, più 
r.ne a nneiero in vciiia. a unti in latto quelli abbiano 
usBio altro linguaggio: maancneie parole che faterò 
proienre ii Cono, autore quasi cootemporanao , piii 
contonni aii incoio delie persone e al caso, è tale da 
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commuovere chicbeaaia, 11 quii da altro p«ntiero non 
sia preoccupato. 

Cha v"ha ella fatto la vostra patria perclià vogliate ab- 
bandonarla in siffatta guÌ3:t? Hanno sparlato di voi, hanno 
trattato senza di voi? E non pensate clic codeste sono 
coDaeguanze inevitabili d'un popolo che si reggo a co- 
mune? Perchè alle parole, agii alti di pochi incauti 
avete accordata maggior fede clie all' upera di molti 
buoni? Volete onori, ricompense? Ciiiedete. non vi sari 
negato ; ma usate verso la patria vostra adottiva quella 
cÈTÌtA che pur adoperaste co' nemici; ma non fatela 
mala, non Impaditachs cbl vuol servirla col suo bntcdo, 
col suo sangue, lo Taccia. 

Tali furono al cerfo i sentimenti di coloro , se non 
la parole. E inutile il dire che il conte non si mostrò 
turbata, oè si rimosse dal suo proposito; come il let- 
tore facilmente intende, non gli mancavano ragioni per 
adombrar la cosa, nà avralle risparmiate: ma più che 
in altra occaBione attesa in questa a contenere l'animo 
presto all'ira, e far bnon viso a coloro che ne Io rim- 
proveravano. 

A questo punto una domanda ei al a&ecla: quale 
'gìnduio dobbiamo recar noi della condotta del conte t 

Siamo arrivati sin qui , considerandolo sempre come 
uomo superiore a'suoi rontemporanei, inerìfevole d'amore 

la publica voce e l'onestà egualmente condannano. Fu 
errore, fu colpa? 0 non fu necessità del governo d'un 
popolo? Ci è forza fermarci im istante a queste con- 
siderazioni, poicbÈ non abbiamo né manco la facile scusa 
di lasciarne ai posteri la sentenza. 

Chiunque prende a considerare l'atto per sì solo, e 
come un caso isolato, non ha scusa; non A leoito ad 
un generala d'armata accordarsi da solo col nemico. 
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far patti a suo viintasgìo : ni l'autorizza insìpisnza, o. 
Togliamo pur dire, mala fede di parte contraria, timor 
di peggio: (1 ohe da questo lato, quanto meglio sarebbe 
per la fama del conte Francesco Sfons s'egli aveus 

cercato l'esempio fuori di quelli che gli alavano in- 
torno! Ma per avventura tutto ciò obe tocca la vita 

vuolai con altri e rajgiiiori rigurmli poii librar e. Non è 
la faiiìa di un citladiiiii che j>iù pesa, nuli è nè manco 
quella .5U]][ieilet(ila (li ((loria clie dalle virtii individuali 
bi VÌCII6 acc.ii MI Illa rido alla nazione, cho solo devono en- 
trar nel conto: il linea cui è ritolta, la civiltà, la sua 
indipendenza e il ben essere banno la mano a d'assau. 
E se le coM accadute da questo paolo di veduta esa- 
miniamo, asohe il peccato d ai assottiglia, oi renda 
meno severi, acquista fors'ancbe agli ocelli di que' cba 
amano la patria al di li. della propria satìsfazione, un 

Non (.«l'clieiv di scnsarlo ' colla pittura Jolla poli- 
tica dui tamiio ; tutti sanno che Macchiavelli diceva ì 
grandi fare stima della virtii dopo l'evento, ed è pur 
vero che per quel maestro d'umane nequizia, virtuoso 
equivale il piii delle volte a fortunato. Nè manco ricor- 
rerò al trito proverbio che ognun caccia il suo asino. 
Hon sono argomenti codesti ohe valgano a recarci quella 
tranquilliti di gludicio di cai andiamo In cerca. A mie 
avviso,. l'inchiesta che il supremo giudice, la posterità, 
deve fare, è questa: giovù alla patria il contegno di 
Francesco Sforzai Vediamlo. 

II diritto d'un popolo di riilurai a una forma di go- 
verno qualunque, è imprescrittibile; un corollario, se mi 
è lecito usar questa frase, del teorema stasso della 80- 
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giiera quena che loro assraaiTa: ma a pano che la 
scelta foaaa non solamente onesta a buona in sò. ma 
tal* da potersi meLiere in eETetto e durare. 

Ora quella neiia quaie a eran messi, ornai b chiaro 
per lutii. noi poteva, e le predizioni di chi ti aveva 
messo I OCCHIO sino da principio, si TenScavano: fiac- 
camenic gnvei-nnii ai di uentra. ^aasaiiaia di fuori, in 
breve doveva v^-ki-o il suo territorio 3Tn5inbr.%rsi. Per- 
da lunga at,i(.i Im.c ■■..nhi'u. i . l 'i' i ;,:::r-,.ri/:t ,li 



ron aeiia luùiiaroiiia, inguiinai iio» la ciie aggiuiijje^uà 
di nuovi sema liberarla dai vecchi. I signori che ìdì- 
siarono quel moto popolare non ebbero la virtù o il 
potere di far rivivere il tempo antico] il governp cadda 
in mani meno capaci o mano pure, na venne quel che 
di solito avviene, il disgusto della mala sigboria, con 
qualunque nome ella si chiami. 

N<!ssiin altri che lo Sforza poteva impedire che lo 
Etniu non si sui ombrasse, e Bmambrato non disfacasaa 
l 'a ss ctt amianto d'Italia, come l'intendevano allora. Po- 
teva reggerai un cumulo di piccoli munibipj, e sosti- 
tuirlo? Evidentemente no: blsognarebbe chq non avessero 
avuto uè gare fra di loro, nà ambÌEÌosi d' intorno. Come 
un vasto lago a cui fun capo torrenti e-rlvoli, fort'à 
che si riempia delle loro acque e ne usi, rendendo la 
fertilità e la frescura alle pendici che lo circondano, 
cosi Milano dave alimentarsi d' una numerosa clientela 
di città e di borgate; tale è la dote Che la mano di 
Dio le assegnò, e questo c'insegna la storia. Rimeeu 
nella coniiiiione primiera in poch'anni,.forsB in pochi 
mesi avrebbe rifatta la leggenda de'secoll passati {V. 
Appendice N. 13). 



lero alli'iinciili lo state. Cusi avessero avuto ogunle 
virtii ilei piiilra e ilell'^ivo i figli ed i niputi, che non 
avrebbe la storia a registrare la dolorose vicenda do' 
secoli successivi. A' miei ooclii Lnigi XIT, e France- 
sco I di Francia, e Carlo V di Spagna, e quanti sono 
ohe colla veste d'oreditd o d'impero Io si tolsero per 
farne provincia di regno slrauira o, smio :iss:u più col- 
cotpevoti dello Sforza, elio lo (:iiir[ ii'iii ji';- colla 

costanza, e colla capacilà lo re,-- 1 ■ a' suoi, 

allontanando dalla patria per milli anni ancora la peg- 
giore delle sventare, la perdita del nome. A questo pen- 
siero ogni contraria voce ammutolisce. 
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torniamo al racconto. Allo stupore, allo sdegno 
tenne dietro quell» solleoitudine, e eoa essa quella con- 
fusione che la novità del ceso necessariamente trascina : 
molti proTTedimenti furono maasi innanzi, pochi riesci- 
rono. Sebbene d inanellino i documenti per atfcjjlarlo . 
possiamo coagh ietta rara con assai fondameiilu dia ]a 
publica opinione ne cagionasse la debolezza del goveriiu, 
e ^lesiderasse ritemprarlo. Fu quindi rinnovato nel coii- 
aiglio il divieto a'prlorl del popolo di durare io carica 
pili di due mesi, com era neuo scampa: e ti primo di 
ottobre segui i elezione. Gii eieici non sono più. la mag- 
gior parte almeno, di queiie famiglie, aiie quali veniva 
•di consueto affidata la cura deiia cosa pubiica *: nomi 



Pomi. AmbroEi» a^ogm, Cristoforo PugimBl. .i™ino P^igaroU, 
ABlaniD amai. OUconiD Cniani. Oioiuuii Piatra Caìmì. Piotro SU- 
cidiraga, Btrtoism» vimaniali a GiDmnii Lnioi. aaiio£3ipsr quei 
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nuovi, dei quali pochi ebbero durata nelle memorie del 
tempo, e questo o' induce a pensare ohe gi& la classe 
dei mercanti, la quale apertamente parteggiava pei 
guelfi , Ti avesse molta parte. Forse intorno a questo 
tempo cominciò nel seno del consiglio stesso di que' che 
avevano balia, quel potere a parte di coi tanto si la- 
gnano i contemporanei ; e se ciò non è ancora, dobbiamo 
persuaderci cbe pib di quelli che riescivano nelle ele- 
zioni, potava nella cittA ehi vi aveva séguito, perchè 
ad ogni tratto incontriamo personaggi di famiglie co- 
nosciute, che la storia accenna siccome incaricati di 
questo 0 di quel negoslo , ì quali pure non appajono 
sulle lista. 

Adoperavano costoro la propria influenza e de'oliantf , 
ricercavano quella di coloro che il duca aveva ohiamati 
alia corte, come uomini dotti, e che la sua morta met- 
teva sui lastrico. Due particolarmente 9i distinguevano, 
Francesco Filelfo e Pier Candido Uecembrio. dei finali 
già feci qualche cenno. Il pi'imo era niarchigiano di 
Tolentino : dopo una vita disagiata chiamato a Milano 
vi stava da piti anni profsaaore di eloquenza, ricercato 
dai BigDorì ed accarezzato per la molta sua dottrina. Di 
lui si servivano i ghibellini nelle occasioni solenni, come 
oratore, e le opere latine cho ci lasciò spargono per 
tal motivo alcun' lums sui casi di quel tempo. La nuova 
forma di governo, se dobbiamo giudicare dalle sua let- 
tere, poco apprezzava e ne prediceva peggio; pure ac- 
cettava l'ufficio accennato, e n'ebbe in dono un podere 
del valore di due mila scudi. conUsrato ad un fuoru- 
scito, Cbi fosse a duva il fondo, noi dice. Meritevole 
d'esser ricordata è la lettera di questi giorni scritta 
a Giorgio Lampugnani, la quale- fu quasi .presaga della 
trista fine a cui venne condotto quell'uomo egregio. 
Al linguaggio fomigtiare pare che gli fbsie stato eco- 



nas-iioni iiuLinune. liilu miseramente perirono >■ 1 

Laitro. Il Decembrio. che accennai da princii 
delie CUI opere dobbiamo sguaimenie faiorct. se 



olTerl 



dei governo, e qualche decruio ue giorni pm scompi- 
gnau iroviam segnalo coi suo nome, ma dagii inirigbi 
pare che ae ne siesse lontano, o almeno non ii favo- 
risse apertamene. Le massime apprese egli la aveva 
ual defunio principe, e la poiiLica dei ponwfici per in- 
clinazione seguitava . ei che non era punto amico dei 
TeneiiaDi ai qaaii più pariicoiarmenie la sua pane in- 



u Austria che si ciiiamava imparaiore. sabuene la sua 
incoronazione non seguisse in Roma che tre anni dopo, 
e fu I Ultimo che vi ebbe quella cerimonia, k Ini a era 
rivolta la signoria pregando fossa contento di eonfar- 
mare e prendere «otto ii ano patrocinio ii nnovo staio 
coma avevano faira i suoi predecessori, ed egii aveva 
mandato a Milano Enea siivio Piccoionuni. aiiora ano 
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aegratario. Pratandenta troppo pericoloso sarebbe egli 
stato » al grttdo ed al potare iveàso unito minor igna- 
via; il wxeifiao lo chlaiaaTana \ contsmpar.insì , e dir 
dovevano neghitloto. Ma quello ohe non sapevn fai- lui 
studiavasi di (ars il sdo ambasci !i<t ore, il r]Li;iI<! un poco 
innanzi al tempo la cui elumo nvcvn ['i?>-,t:i{.i n^'l cun- 
aiglio un'orazione in loda dal ih;!' ■ l i - 1, . 'f ìd so- 
stanza veniva a dire a'milancM ili :ji<'iit'i'~i wWh ukuiì 
dell'imperatore. Il consiglio non avava nggi'n>lilu. fjusl- 

I insinuazione e fatto rispondere per bocca del Casti- 
glioni valersi mantenere nell'acquistata libertà. Federico 
non aveva esercito in Italia, e malo lo obbediva ino! dì 
Germania. 

Kon per tanto Enea ai parti da Milana; dalle sue 
lettera apprendiamo cb' era alloggiato d:il1a fiunigllii 
Aieardi, detta i Visconti di Canniate, i quali tenevana 
un palazzo in porta vi!rrp|liiia, a-|ir'tlaiulii i'or-iM'.i^ne, 
la quale non mancù \» t\n(iU in cui 

la nuova alleanza ineituva sotto so]>:';i tulli i renelli. 

II Decembrio ebbe dalla signoria incarico di trattaru 
con esao lui per dare la cìttA all'Imperatore; a quali 
patti non dice, ma pare che onorevoli non fossero, e 
' non potessero esser da quello accettati, perchè ricusò di 
larlo; e fossa coavlntimanto, fosse altro, nessuno gli 
fu sostituito (V. Appena N. 14). 

Codeste dubbiezze, oodesti vani tentativi, non pote- 
vano che accrescere la confusione, aguzzare i dispetti 

ne venne dunque a Castiglione a dar mano ai Lodigiani; 
ma coma seppe la città essera oi^^upata dal Piccinini, 
afflncbè una stessa còsa non avvenisse di Piacenza, 
varcato il fiume alla Maccastorna, eoi favore de' Bevi' 
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Ucqua. oha vi aveTano il passo, si posa nella pianure 
di Casalpusterlengo a mezna via fra quella e questa 
città. E di 11 mantenendo le praticha eoi mezzo dei 
Landi s degli Anguiscioli. che si maneggiaTano par 

metterla nelle sub mani, poteva prontamente accorrere 

1 1 i 1 pe 

Signora, puichu, aggiungeva it uuiiau, si iilliihisso alla 
generosità del popolo, e per rincem al tuttoln parte con- 
traria. SI preaantasae aenia appareccluoRuerreaco. senza 
ombra di minsecia. ehè d annati non occorreva. 

La prova non era senza pencolo e i suoi ne lo scon- 
fartavano. ricordandogli esser pur egli quel iesaa che 
lanno innanzi aveva la citta Terocemente combattatn 
a data in proda a soldati. Ma epli. come in ogni altra 
difficile contincenza. non die rntia a ragionamenti, te- 
meva 1.1 lrii'!-i;i (Il juiiilbaiinie ^e per solo riguardo 
della persona niiunn a 1 occasiono livorfivole. e diceva, 
siffatto nome cs^er tla fuggire più di qualunque altro da 
chi aspira ali impero. Oltre di che quella che allora 
ne 10 ricercava era gente provata, e, ad onta dei tempi 
irisEi e uegii esempi di spergiuri frequenti, lo affidava 
il pensiero che nelle passata cose nessuna arasi duno- 
strato né più umano uè più generoio di lui. 
- Accettò dunque, e con alount d! saa famiglia il di 
27 di settembre, cne era una domenica, se ne venne 
nlla voHa dì Piacenza verso lo navi che da Cremona 



Molto avanii cu egii approdasse, gran fiiiia ui gente 
scesa ad aspettarlo quivi, to accolse con ogni dimo- 
stroiioue di riverenza, che quali atto parve a tutti de- 
gno di encomio, seguito dalla moltitudine arnvd in 




acclamato signora, gli furono prsssiitati i capitoli, a 
dell'accettazione rogato pubtico istromento. 

Il primo atto di sovranità Tu la facoltA ad ogni ban- 
dito, che pur troppo il garerno della repjblica ne aveva 
ammoniti di molti, ed a chiunque che per tema d'mer 
preso se ne stasie lontano, di ritornare. «Quanti fu- 
ron lieti ed lo con «si, dice II BItoIU, ohe sin U s'an- 
dava miseramente vagando per le case d'altri; ritor- 
nammo ad abitar le nostre.» Fra li fuorusciti era lo 
Scotti che nella difesa 3' era tanti> adoperata : i beni 
suoi erano atati presi, ed egli scampato quasi per mira- 
colo, vivevasi a Veneiia. Quando gli fu detto della lor- 
KiiaiKa u-ìaia a Hurii concii.i.iniini , fra tanti odj parti- 
giani, non gli parve vero, e levatosi di li. venne a 
Piacenia, entrù in casa fra le acclamazioni del popolo 
che am^valo ad onorava la sua virtù. Senza arrestarsi, 
risalilo a cavallo, passò al oampo a renderne graue 
al eonte, il quale lo accolse colla coasneta benevolenza 
e rimandollo amico dì nemico che gli era stato sin li. 

La risoluzione (le'niacentini era prudente. La loro 
città posta sul Po fra le due di Cremona e di Pavia, 
elle giA erano in mano dello Sforza, non poteva andar 
molto senza essere assalita, qtiand'elli si fossero rivolti 
altrove; ricordarono quanto avevano sofferto per averla 

rebbe stato seguir l'esempio de' pavesi sino dal primo 
muoversi della sollevazione. Tal'era L'opinione della 
parte più sana della cittadinanza, e sebben vi fossa chi 
Ti ai accomodasse con rìpagnanKa, l'accordo fu gene- 
ralmente accetto e mantenuto senta bisogno di gran 
presidio, il ohe è semive il più chiaro testimonio di un ' 
concorde volere. 
Avuta cosi Piacenza, il generale condosse l'esercito 
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tensioni, ben sajiendo che il guiderdona non sarebbo 
nmncato. 

Non cosi facile ara l'acquisto dogli altri*due. Luigi 
Dal Vei>me era nipote di quel Giacomo, gran condot- 
tiero, l'autore della ricchezza della sua casa, morto de 
non molti' anni in Lavante, il quale nel tempo cha più 
la fortuna gli arrideva nvova desiderato, e fu presso 
ad avere Piaceniia in feiKlu, nel cui territorio teneva 
di molto pnsseiìioni. Sicché non ò maravii-lia so anello 

biliose, parve anche a ini miglior consiglio entrare ai 
lervigi del conte senz'altr' obbligo che di un' onorevole 
condotta. Questi lo acceltù tanto piCi proraurosamente 
quanto plii l'offerta era spontanea, e per mostrargliene 
l'aggradimento combinò un parentado fra l'unica e ricca 
di lui Hgliuolu con un suo projuiD figlio che fu poi 
duca di Bnri.i 

Più gravi condizioni dovette acconsentire a Guglielmo 
di Monferrato. Il fratello marchesa Giovanni IV, al 
quale quagli successe nel 1-lUl, teneva un ricco stato 
da quelle parti, e poteva son/a molla fatica recarai alle 

vuote di presiilj, rendeva malagevole alla città custo- 
dire. Era dunque necessiti tenerlo amico, e si venne 
a codesto che Guglielmo avrebbe la città d'Alessan- 
dria In feudo a cosa finita, con tutto quel territorio, il 
obe ara un bell'acorescimento per lo stato monferrino; 
ei oltre k ciò, che por Importala meno, gli Tenivano 
trumeasl 1 diritti obe la rasa Visconti vantava su 

' L'ArgalIktl dica cha al mio lampe d ccaservava in cua Dot 
Verme 1' «Ito nolerile dslU t«nin> ibornia lo dote. 
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Torino e le altre citlA oi-(?li['ìiìo .tUoi-.i dal Juca di Sa- 
voja, Qiiesfo trattato min elibe effetto che in parte con 
poca lode lii tultadue, come vedrera yoi. 

Assicurato cosi l'ajuto del principali capitani e la 
sorte di Piacenza e di Cremona, passù nelle pianure di 
Pavia ponendo il suo quartiere ad Ardirago, ed allar- 
gando le genti nelle terre circostanti. Era il £nir d'au- 
tunno e la stagiona piovosa rìchiadeva par gli aotaini 
e pei cBTalli piìi sottili riguardi: l' alloggiamento che 
sin 11 avevan avuto nei territorj desolati dalla guerra, 
e r alimento misurato dallo scarso peculio, mutò ad un 
tratto e parve gran ventura poterli allogare nelle ca- 
scine e nelle casa di quell'agro ferace, mentre i rac- 
colti non erano ancora trasportati, come di consueto, 
nelle canove della città. Il magistrato di Milano non 
aveva usata tale precauziona. 

Non pertanto rlmaneasi Inoperoso. IL caste! di Bi- 
nasco 11 BulU naitclna gli dava noja : arnese di mala 
fama ne'fasli ducali, forte per costruzione e munito di 
nuovo presidio, avreblie potuto resistere un pezzo, se il 
costellano fosse stato altr'aomo di quél ch'egli era. 
Cortigiano più che soldato, innanzi cogli anni, ai spa- 
ventò alla vista delle artiglierìe troacinate sottd le 
mura, parevagli di vedersele ad ogni tratto rovesciar sul 
capo, a cedette. Focili giorni d'apparecchio bastarono 
perchè la bandiera sforzesca sventolasse dall'alto di 
quelle torri, e alla sua yista le terre circostanti da Ca- 
solate e Rasate sino alla Chiarella, che non discosta 
{Hìi di sai miglia dalla alttb, imitarono l'esempio. 

Entrato nel territorio municipale come nemieo, )1 
canta tI si comportaTa nondimeno con r^uardl 
amor degli aderenti, più che par tema che avessede'ne- 
roici; procedeva innanzi coma l'amante ricusato dalla 
famiglia, che risoluto a portar via U sua donna dal 



tatto paterno vorrebbi^ [me uh r.i tt..i.ì:< Ja nnn 

destar parenti ne vicini, liji ordir!! strelto manteneva 
negli alloggiamenti, pese sevei-e i-ontro ciiiucuiue man- 
casse alla ili9Ciplti>a militarsi punto violen/e. punto ao- 
pruai, napettafa le robe non meno della persone, e 1 ot- 
tenne quanto Ottener lo si possa da una inai Ciind ina 
d arm&ti. Egli era conasciato da soldati pel -valore non 
meno che per 1 esattezza colla quale voleva che eae- 
gaiti fossero i comandi; qualiti poco lusinghiere per 
attirarne di molti in qiie tempi di gsoerale licenza : ep- 
pure tutti s accordano nel riconoscere eh egli ebbe mai 
sempre a suoi ordini i mii;lion che contasas 1 Italia: 
tanto è possente il |)restÌL'io della virtù suir animo di 
1 I 1 1 1 1 1 te 



■ publica: nè io vorrei far loro codesto corto sa le leggi 
staaaa cbe uscivano allora non mi vi «fur^uaseio: imps- 
roccba molta sono, fra le superstiti, riuelle nella quali 
l autorità si lagna della mala condotta, de rubamentl 
che si facevano a' contarlini di grano, di foraggi, d'ogai 
bene domestico. Alli 4 di dinembre appunto di quest'anno 
una gridadice; essere la sr^iioria informala che li sol- 
dati di quesl'iiiclila comunilà rùìiam non sol/inteiite 
fieno e strame, ma biade, vino, ferramciti ed altre 
cose de" emladini, e lo fanno tanto p'ìt facilmente in 
guanto che trovano conifiralon nella città ( V. Ap- 
pendice ti. 15). Indi un'altra alli 10 di maggio del 
seguente ripeta, che sapendo la troppo molesta in- 
•jivria e rapina quale fu fatta a' contadini, si ordina 
che nessun soldato presuma andare in saccomanno 
a tagliar biade nè erba di qua dal Lambra. 
Questa mala condotta aveva par consegaenza di di- 
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fsi 0 spingerli a staccarsi dalla ( 



diverse npmioni. diventavano molti ogni qiial volta si 
indirixMvaiio al poimlo con quel fare cuniiilente clie lu 
flUettn- 0 specialmeiita della clasiu degli artigiani, nei 
([uali prevaleva una tal qiial conlideiiia delle proprie 
foi-20 che non ammetta il pencolo. Pareva loro di es- 
aere sicuri fra le mura all ombra dell antico nome di 
Credenza di Sant Ambrogio -. e inesperti delle cose di 
stato quanto francbt e sinosn oai loro atti, corravan 
dietro ai raggiratori come a guida. 

E costoro non erano tali d acquistarsi rera supe- 



cuii iisi.i-,v./ii aovtr.-liia ricei',;iiJido. Alli l.S di dicembra 
fu il puLlico avvisato clie le ostiliti erano por comin- 

■ dare, e l.i grida cosi si esprime . . . Il conle Fran- 
cesco Stona, vedendo di non poter con l arla et fal- 
lacia. Quali ha osseroalo sin qui. obtemre lo intento 
suo de opprimere el presente alalo della nostra toave 
UberlA, ha deliberato, come dUperala in lutto della 
jfitemiane sua, di guerreggiare il paese. Et se per 
lo passato ha facto maìc, adesso ad un suo l'iotcrc 
vuol far male e pt'.ijgin. Kl pn- i/iu'^/:i jwi- 
sue lettere, date a di di: hcì'i . ttìll jn-cfull nijiióri, 

- ewno ha rivocali tulli li salnocondalli facii c fcr lui 
concessi a qualunque luoghi, ville e speciali persone 
di questa città. El intende che finiti li detti contra- 
bandi qìutU so» notali in essi satvocondotU, sieno 

' Cradoiu, die* il UurBlorì, eqnÌTtleva na'Mcoll nmotl >eait- 
tlgllo («erato; qooti ogni eomune in Italia ih nim nu. 
■ Oonfnliaiite ora il Iboo d'alnoni giorni di tollgruu oltra il 
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co l l l ] c 2 v clan o 

A i|uesta tenjiero ciiotro nitre prOTTiiienze d online 
interno, strane, arbitrane, cruueli. pur espresse cun quel 
linguaggio cbs allattava la plelia. Un editto del Capi- 
tano del popolo, il quale sebbene sia di qualche mese 
dopo, quando 1 orizzonte a era rabbuiato ancor più. qai 
lo reco por mostrarne il tenore, impone cha nessuno 
ardisca f.ir unione ah hishiiitinre siipnoiientlosi che non 

fO 1 0 

forca CI mn si avrà riaprilo a vc,;r„o W,«,h se sia 



^ n 
Cora nel maneggio della repiiWica li imrtito ghibellino, 
perchè non era tenuto lontano dagli uffizi, specialmente 
di quella parte che si ouUava dell idea di una repu- 
blica sai far di quella dt Venezia, e cha non aveva 
ragiona di nascondare ! auoi panaien. Ora potendo nel 
consiglio codesta, dirò, più moderata opinione, fa de- 
ciao che si tentasse un altra ToUa il mezzo di un am- 
bosoiata al nemico che rumoreggiava 11 vicino, per 
averne almeno informazioni piii sicure: alla peggio ac- 
quistar tempo per ga appareccni. Furono dunque acelti 



letto dalcuno gridn. \-i 'iii ii pi-.-r> irui itam^niB proverebbero efiB 
qns- «gnori non nrca.ioi- i.'.Lu ili l ire rii-i Dcnaaro id mszie: ma 
dobbiamo avvertirà ch4> ii'n: n.n'i].^ c,v n ni^n. tpQLiialiDflDto rìgQLrdo 
a eoBtuml aii alia reiigioD». ciiu ucni mngiiIraUi entrsudo in cBnca 
il eradBTB obbligala di ripeUra, e per dò dobbiamo coulderarlo 
conia di fannalilà pili eh» di oeea^ODe. Il vero iiMta del taatpo 
<A li muiiEcsta dal liogiu^D, dalle pena, dal «ompleuo dei tatU. 
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a qaest aSmo Giorgio Lampugnani, il quala pm di tutti 

mostravaai infarvorato nel manlener la repiibliea. To- 
ni M ro o fig] ol d I 1 f 



Coma ognun fucilnien(a iiniiiaiiuui. imi: colisrn Irui.to 
da quel 1 andata, che mai si vide uomo alla tasta di un 
esercito mutar proposito per parole: ma ne nacquero 
alcuni accidenti che condussero i cittadini ad altre no- 
Titd ■ servirono a chiarire le intenzioni e maturar gli 
eventi- rome in una lenta malattia un coso fuori via 



fortati dalla loro 


missioife, e gii 


agluiUiini .Uogt'i 




1 1 
dio r^rv. p,-a. 


marti poter.- 


«Ila vilEK II rolli. 


1 eli 11 




p«r la manca 


verso U\ dove eri 


1 avvenuto il 


ricercati i colpevf 


ili no fo-fare j 



avrebbe anche fatto se gli stessi offesi . i quali riavute 
le robe loro, e quel che non si poti, compensato, non 
SI fosser Interposti. 

Rimessi in cammim. nell accomiafarli scusandosi con 

eggenl 1 l'i 

ottenuta, e 1 .iminirazionc per la pronlc;za colla quale 
era stato obbedito, diviso di non lasciarle posare. Quasi 
a maggior tutela d ogni ulteriore pencolo, volle che 
accompagnati foasero da un suo famigliare. Benedetto 
Riguardati, al quala segretamente raccomandò di en- 
trare con esso loro nella città, e tentare, sn gli veniva 
fatto. I animo de cittadini in favor suo. 
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cor giunta eia li toniiliva alle mura ella gili la. iiotiiia 
del caso 0 della riparazione erasi sparsa e tì aveva 
destata, come avviene in tempi. d' ansietà, una curìoutA' 
generale. La gente accorsa alia porta tioiaese, appena 
li vide sul ponte, accolteli con affettuosa preaura, li 
accompagu6 lungo 11 colonDato di S. Lorenzo a nelle vie 
che vengoti dopo, nelle quali molto credito avevano i 
Pusterla. amici dello Sforza tranquilla e benevole più 
ili i|uel die SI sarebbe aspettalo dal leiior della rispnsta 
dir n>.;,iviiiio. 

Passa il ki^iiardati. osservato con cunositft piii che 
con (li:*petto. L-(ilrò nel pabizo. Gli fu coiicbsso di sa- 
lire alla sala dei consiglio e di esporrà le ragioni che 
credeva |ioter allegare in favore del suo signore. Era 
uomo avveiluto. buon parlatore, cii e da ritenere che 
jn quella occa-iioiie non nsparmiaase artificio por met- 
tere n 1 1 I 1 t I { ! a la 
mansuel urline nel ^'nveniare. la siciire^?ae 1 abbondanza 



cosi elle fino i piii timidi' non eiit:iv; 
ti e n t 11111 

di tener conto della vita e dell'onore di 
reva già il partito inclinare ad una concil 
sorse il Lainpugnani a spegnere quelle 



' Della farfislm Puitarla non rimana tlcua ricordo ntl popolo, 

eoqiiniioDi cootro 1 Viiasnli ... Io città poucdava qsut lotto 
il quuiiara di Porta tidsuo. CAMrt. Storia àtgU lulUmi. 



rimiirovero agli adunali 11 loro debolezza, rifece 11 ri- 
trailo de lampi passali, ricordo 1 auioriia inimitata del 
duca. 1 insolenza de auoi ufSziBii.ia graTezz». la nes- 
suna stima nei mondo, diasa che tuiio cib sarebbe per 
ntoriiBre.e ne avrebbero aTUto tardo peRtimeuto: meglio 
er& comportare 1 disagi della guerra, li quali infine la 
viitona avrebbe compensato a d assai. 



trasparisce quando mona nane vi na 11 sentimento. 
Poteva ben dirsi ui lui essere immairiiio^u. inc^iutn nel 
credere d aver alle mani nenie capace ui nuove disci- 
pline, ma era sincero e la sua onesti tenevagii mogo 
di molta qualità m cbi l' udiva. La conseguenza fu 
ohe rivolse 1 affetto di molti, e ai trasse dietro il 
consenso anche di coloro che poc anzi avrebbero coo- 
tranuniente deliberato. ^È nuovo uè raro esempio d as- 
»l?llll^||■t: iiniioinri. nello quali au onta deua poca cer- 



che scattar la iirannia di un nuovo duca. 

Eccoli dunqaa da capo a rinfocolarsi nella ditesa. ad 
arruffar sempre pib la matassa, ad aprir l adito a no- 
velli ambiziosi, imperoccbè ncueato l uno. non volerà 
dire che altri non ci fosse. Quasi a testimonianza della 
contrarietà alla dominazione ducale, fu data maggior 
larghezza e solentU a quella del capitano del popolo 
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:TriMO. iK> 
ohe .-iL'li dettili (lellii moltitudine rappresentava U ra- 
publicn: o casi il peso tolto da am parte si veniva a 
mettere dall'altra. Il marebese Carlo Oonzaaa. che n'era 
investito, ed m cuor suo faceva poco fondamento sulla 
durata della carica, vedendo quel favor popolare vol- 
gergllsi addosso, cercò di raffermarselo e coglier Ini qtiel 
pramio che la fortuna pareva negar ad altri. 

Figliuolo di aian Francesco, die sedici anni ìnnanRl 
aveva ottennio da Sigismomìo im]i8t-atora il titolo di 



l'arbitrio altrui, era una tal (]ual dittatura che poteva 
darà incitamento air ambizione di aver di meglio. Co- 
in' ebbe dunque in mano le milizie cittadine e per mezzo 
loro acquistata la confidenza del popolo, parendogli 
aver amici abbastanza anche fra i nobili, i qnali rispet- 
tavano in Ini il casato, andava disponendo la Ala della - 
trama che poi i suoi conSdenti dovevano riempire. Aveva . 
fotlo venire ricche suppellettili da casa perchè anche 
l'apparenza della grandezza non mancasse, ed appareo- 
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chiava c 

acclanario. he quesio notava mancare quaiMa ai pon 
mente cjie. per misari che corressasa i giorni, e s an- 
dasse rimesso. >s necessità di pubiiche rappresentazioni 
c era sempre, alle qaali per suo uffizio egli doveva 
mostrarsi. 

Pure andava eauto ad isooprirsi . e questo suo pro- 
cedimento potè dar luogo a diverse interpretazioni da 
auot aiti. Il Bimonetta dioe eh e faceva le vista d aver 

MI iriCLium IN C[iii!ìi<.inni7.iuiic iiiaL^L'Eiiiii . <ii:[j<: avrjr iHii 



lenere cue queiio scnuore veuasse le cose uai campo 

messe innanzi, fors anco accoiia. quando coiui. visto 
che di meglio non gli restava, mestator volgara. ritornò 
al partito iA conte. Anche il Oiulini. non so se dietro 
le parole ià Simonetta, a par altro documento venu- 
togli alte mani, pare metta in dubbio quella intenzione 
dei Gonzaga, e per venti se non ne avessimo altra 
testimonianza che quella dello scrittore accennato, po- 
trebbe pur essere a quel modo: ma la troviamo ripetuta 
dal Decembrio, il quale, tutt altro che sforzesco, viveva 
' costi,, e vi ebbe tal parta cba ninna più delicata fac- 
cenda aragli nascosta. «Per l'ambizione del Gonzaga, 
il quale apertamente aspirava al principato, ogni cosa 
era sossopra » sono le sue parole, e a tale autorità .ogni 
<lubbio cade. ' 



' EccoIb: Caroli Qaiuaya ambìtiùne lurlHOalur, qui sd pe- 
jiuH dominaltan improòt arpiFata, langa SHsplcionc datinebat-Vit^ 
Cu. Decam. Vito n-. S/brliot. 
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Fawivanlo B0O|ieja;uiifiile i Tj'iul/.iu, il-s' liliali tre 
«r&no alloPB impegnati neWe cose liei governo, Ambrogio 
ed Erasmo fratelli, cui nipote Antonio, ed era la parte 
che pareva a lai aver anfBdente nel patriiìato. Foraa co- 
atOTO per la inimicizia eba teaerano collo Sforza, lo spia- 
gavano a mettere la sua popolarità a' servigi dell' impe- 
ratore, ma pare che le proposta fossero poco onesta perchè 
Enea SìItìo scrive che non te furono accettate, il che 
fu cagione eh' ci si rivolgesse altrove. Famiglia possente 
era quella de' Tì lliLìo, [loiclió .■iino Jal 1277 la ai aniio- 
vara fra qiK'.lc alk^ ijiliiIi ].i::- privilef^io di OUona Ar- 

segna aveva n stiiscio d'oro e verdi, colori ghibellini, 
sebbene poi nel fatto ella si dimoatrasse mai senipre 
(li parte guelfa, per capriccio o per contrarietà ai gover- 
nanti ; ed anche nel presenta per questa ragione non 
rincontriamo mai nelle lunghe liste di proscrizione, che 
pur quQsi tutte la famiglia più note comprendono. 

La casa teneva essa nel quartiere di porta romana, a 
mezzo di quella via che ora chianiiamo il corso, e Cesti- 
moLiio liell'outoriti che vi godfivi ó nncora quel sem- 
(ilice e nobile eiliiìcio non liiiitii, dm ■■pi'vì di .-epolcro 
!i molti di loro o in particolaru al famosn Inal■oa?^iallo, 
cbe vi si cbelù per sempre. Quello cca uno siia;io s|)erto 

numento è addossato, nè si poteva per gli statuti occu- 
pare: lo potè es3a perla considera zio:: e di cui godeva. 
Poco quindi lontano sorgeva lacittadalia. fabric^xto vasto, 
antico, pur allora dalla rivoluiioiie in parie demolito, 
ma che riteneva ancora dell'antica fortezza, e dalla 
rocca che guardava la porla distendcvaai sino al ponte 
che allora dicevasi di Santa Caterina, ed ora dell'o- 
apltale^ una delle porte minori della citta. 
Difesa e a un tempo prigione ed alloggio di soldati, quel 
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luogo era Circondato da cai}|)olii (lollc qiiali vivciva una 
popolazione di beccaj. di «onci:! tori, di infiri;iaim)ii d o- 
gni risma, pronti a levarsi ad ocni occajioiio o far ru- 
more. Per ventura codesto non era il ijiiartiere [iiu 
tmportunn: paggio s\ diceva di porti, ticinese o della 
nuova, e ciò procedeva dall essere m mano di poche 
famiglie, alle quali questa dei Tnulzio sovrastava. Am- 
brogio n era allora governatore, e quella 11 intorno la 
turba colla quale i suoi fl i disegni del Gonzaga favoriva. 

Ma prima di raccontare it seguito di tutti que capi 
rigiri Cile riei!clrono alla fatale tragedia del mese di 
febrajo. b mestieri volgere lo' sguardo a quello ohe di 
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Liomo il conta vids tornar vano qual tontiTO di con- 
ciliazione, e per le cose avvenute in città gli nnimi al- 
lontanarsi sempre più dalia aicrnon:!. rivolge il pcii-jici'u 
ad occupare il paese, nude scemrirt! riL^i iiir:iiiu hi jxi.j- 

bltàdetoEpmd 1 1 

il castello d'Ahbiateirrasra. dil quale ]i; ;iciniii dp.ì Ti- 
cino scendono a fecoiidare Tasro miljiijese. nlTuidifi le- 
vato quel sussidio ohe il canale cioi'nalmento arreca, i 
tittadini venissero in maggiur peniirui ddle cosa della 
vita '. Antica dimora de duchi, quel castello, molto 
doveva a Filippo Maria, il qual lo aveva accresciuto 
di fìibnchd pel comodo, non meno oba per la sicu- 

' H esimia chs cbiuiiamo Nmigtio iFirato Bino dal 1300 a pio 
dalla IrrigRiioua, non comincia ad asser nsvigsbile elio dopo il 138(1 
quando ti iié principio alla fabricM dal dunnio. L'assollanientu per 
ciò del fondo a dalla spunde fu apara di quella ammiuislraiiaiie che 
(I cbiomA Is fabHcB, e n'ebbe in compsnao il dirìtlo di Iranaita 
• deltn pucB. Fra la carta di aiia tnilimio cha a qoali bìo'u' 
agli ara al bauo e poterò d* acqua cha 1* barche non vi li pala- 
van mnovarei KaVi. Dacvtngnlt dàlia fabriea dtt duomo^ 



che la rocca. Allora le truppe s'allarearano nel paese 
cha Tolge & tramontana e tutto l'oceuparooo; non so- 
lamente la campagna aperta , ma le grosse terre di 
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Busto. Legnano, Appiano, sino a Caiitu. cedettero. 
Similmente fecero (iiielle Hella Bnan/a senza niuna 
opposizione, e ricordevoli uoiio p:issiifo sciÉigura mon- 
d:irono ambasciadori delle HimiL'liÉi dei ^flv:^. e dai 
il Adda ad offrir tutto ciu clie poteva abbi sogli aro. In 
brave spana di tempo, se no togliamo Como, dova co- 
mandava Froncbino Rosea, e le terre della Valle di 
Lugano e Lecco, tatta quella regione che è dalla parta 
aquilonare dall Aildaal Ticino st sottomise alla signoria 
del conte Francesco. 

E qii f, pur de r e 
fer le li\ei,i o 1 11 
zioni naturali del snolii. vaniii laciiijirm aiiclic 1 indoln 
dei popoli che lo abitano. Dnrunte le lunglie discordie 
dalle conanità lombarde, nei primi secoli del nnaaci- 
inento, le campagne e i colli del aeprio e delta Oriunda 
furono mai sempre il teatro della guerra, e i milanesi 
VI lasoiaronounperitare memorie. Ma quando 1 Visconti 
divenuti 8i{[nori posero fl'peiHiero ad allargare lo stato, 
quelle lungo il Po o I Adda divennero alla lor volta i 
campi desolati (felle mili/ie. e il (lomn d impronti e di 
maneschi cbc i^nowino i Mvinrj.ii i I 

diventar arlem-i cil .i^nroir ti, r.-inii,ms? 
e paziente. La prova 1 Éilihiiimu in une^to che bastu allo 
Sforsa mostrarsi, sto per dire, coli esercito, per averli 
soggetti: e cosi fu poi sempre. 

Restava quella parte più verso occidente che formò 
amo al finir del passato secolo uua cospicua provincia 
dello stato, 11 novarvae; fertile pianura cbe dolcemente 
aoonde verso ilPe frali Ticino ala Sesia. Bella banda di 
qui ohe più s'accosta al Lago Maggiore, di molti fendi 
avevano i Borromei, e grande autorità nelle popola- 
xioni. Lancillotto di quel casato, che al cominciar della 
sollevazione vi si era ritirato, ad a oni parava poter 
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vivere indipendents e sicuro co) consenso dell'Impera- 
lora, quando vide tutto il paese aottomesao, presago di 
quel die era per venire, segui I' esempio , e sulle torri 
(le'ciiileHi dip (in lui iliiieiiilevaiio o liellii fiimiylia fece 
iss.ire le iriip^'ne sforzcielip. Nò pago ili ci6 . si volse 
ad Oleggio, Gaj^le, Trecate, Cerano, terre tulle grosse 
e popolose, le quali ad insinuazione sua gli si offersero; e 
cosi fecero le altre sino oltre Novara , che pur erano 
da pili possente vicino presa di mira. 

Il duca di Savoja, poi che la guerra era cessata e i 
veneziani ritiratisi dalle offese, aveva ripreso l'impegno 
per suo conto, e stava maneggiando un trattato d'alleanza 
col quale si oljhligava di sostener i milanesi colle armi. 
Per (lissu:t[lHriielo e ilar mano al Borromeo die tanto 
efficacciiiciiti? io iijukiv:i. il ronli^ rerfu d' iiitcrpon'o la 

in Roma yrc ragion lìdla rinuncia al ^lapato, c si pel 
carallfic in !i[lii'ielro dimnslrato , rome per la nuova 
ilignità, pareva struraenlu addatlo alla conciliazione. Gli 
scrisso aiiunque ricordanilogli gli antichi accordi col 
duca Filippo, sug'gellati dall'acquisto cospicuo di Ver- 
celli; gli dimostrù che il figliuola non aveva motivo di 
disgusto nè ragione d'intromettersi nella querela fra i 
citladini e lui; clie la guerra cogli alleati, essendo ter- 
minata, non era iitil" il'^riiro^o roiil iniiarln da -sol o.^ 

dignità non meno ili quella noM^iliiiin.'iiI(^ acmiistata , 
rispose cautamente aver cyli lasciato ogni bene tempo- 
rale, non occuparsi die dello spirituale; e quanto a 
consigli, sa il duca suo figliuolo aveva patti co' mila- 
nesi, non gli poteva disciogliere; la fede doversi serbare 
a tuUadue. 

Compresa adunque non esservi da sperare che nella 
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fa venisse d 

invAghito pm che ad uomo assennato non che a prin- 
cipe ai con-venga. dalla moglie, eh era greca e di mi- 
rabile bellezza, caduto per lei nell erroi-e d aver favoriti 
e in troni ettitori di corte, nesciva timido ed insulllcieate 
coma già accennai. Il comando dell esercito 1 ebbe Gio- 
vanni Compejs signore di "fourens. ohe gli storici ita- 
liani chiamano il Canipese. il quale inetto e presuntuoso 
fece mala provi contro capif^ini pin espHrti e desti di 
I 11 lo I to po I „ ] I i 

foraaticri non poteva stEiio a fronte ']cl'\ì it.iliiini da 
1 111 11 1 1 11 e 0 le ol 

1 1 I ntr 

1 It t ed oltre 

de Iraiicesi. contro i (jiiiili era un odio particolare. 

Lo Sforza avvertito dagli abitanti del nuovo assalto 
che SI mnoveva da due punti, dal Novarese gnidato 
dal Campeae istasso. a giù nella Lomellina da altri.. 
mandò Cristoforo Torelli ed Agnolo di Lavello con no- 
vecento cavalli e il fratello Corrado e il Salernitano 
con altri mille, a cui aggiunse que" soldati che i vene- 
ziani orano obblicafi pei miovi patti di mantenergli e 



conducesse 1 impresa pm sodamente, A ciu s era offerto 
Giacomo Piccinini . il quale iL conte «veva volontieri 
accettato, ma il fratel maggiore, cbe allora si trovaTa 
nel campo sforzesco, lo impedì ed il comando restò al 
CoUeonL 

Anche codesto nflnto riesci di vantaggio. Imperocché 
essendosi la republica veneta obbligala a dare i aol- 
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dati per 1 acquisto tieib st.ilo di Milan 



gere i snvuiiii ogni volta dia entravano in- quel di 
Novara, di là della aesia noa osavano. Se costoro non 
andavano, gli sfarzeselii per euer pochi non potevano, 
e cosi SI manteneva quella giusta misura che il conte 
aveva Impesto, e che li condusse alla vittoria. 

Imperocché easando In cotul forma le eos^' avvenne 
che 1 soldati del Campese vanivano ogni di alla spie- 
ciolaln bravando sino alle mura della citti, e, sebbene 
"essere inaeguiti 

I I gevano al paese, 

e carichi <ii |>re(ia e di delitti riparavano di là del 
Itume. D una in altra volta fattisi sempre più audaci, 
il di 20 d aprile tntto l esercito di oltre mÌ mila cavalli 
■passo di quA. condotto drillo stesso generale, ed allar- 
gatosi nella campagna, non potè ritirarsi senza aver la 
battaglia presso Borgomanero. Oli aforzesohi l'aasalirono 
prima che avesse tempo di ordinarsi, a nel conflitto aspro, 
micidiale, lo ruppero e vinsero cosi che insieme con 
molfi uomini e armiernb!i restii ej-li stesso prigioniero, 
e por molto tempo gli fu levata la voglia di ruzzare. 

Dall'altra parte, se non vcr:i ^wi-yn. gare e lotta 
non rallentavano. Dissi diami del Piccinini che quando 
fu parola, ilei comaiuliintc contro a' savoini , se ne 
stava nel c.inipo sforzesco; ecco perché c'era quel- 
l'uomo che solo nel dar volta pareva trovare schermo 
all'ambizione che lo travagliava. Dopo il fatto di Lodi, 
rientrato in cittì, disegnava farsi innanzi con qualche 
ardita fazione, che era la parte della guerra ohe me- 
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dio intendeva, Como vide le genti dello Sforza dispei-sn 
negli alloggiamenti, e lui intento alla terre del Sepriu 
» <1ella Brianza. dÌTÌ36 di Untare la tortana verso Pa- 
via, poich era venuto a noUiiia che i Httajuoli temendo 



quanta predagli venne allo ma., 
La scorrer!» f» cosi presta . 
degli sforzeachl da' presldj l iciii 
difesa, e t'esito cotanta fortuna' 
aveva guidato di maggiori vittori 
qne. cacàatosi innanzi il bottin' 
dare la Chiarella rho era il hu 
flì d MI 
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da dar ricetlo a soldati. 

Per la qual cosa nun potè mostrarsi a milanesi come 
.avrebbe desiderato, né questo fu il solo dispetto. Fra 
il Gonzaga e lui era inimicizia, e come non sarebbe stata 
38 tuttadue miravano ad un fine il quale non poteva 
toccare che ad un solol Quegli siccome persona nuova 
aveva minori sospetti, ed a quel tempo massimamente 
godeva del favore del popolo: aveva aiiL:he il Piwanmi 
nel consiglio segreto persone intliierid dm tp;i(iv:iii dalla 
sua, ma i piu per le cose già deUf! traii^'li aliKui, sit- 
chè di quella spedinone fatta senza il concorso di chi 
era maggiormente m vista, non trasse il frutto cbe si 
aspettava , e malcontento se ne stava a Cliiaravalle, 
dove parevagli con maggior dignità e spesa minore 
maotanero i suol. " 
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Ma inoltrandosi la cattiva stngiuiie, a' monaci iiico- 
modaTniio rIì ospiti, e, per ciicre il luogo alla campa- 

parvegli miglior cuiiaij;lio ritiriirsi [iresso il conte, dal 
quale potsTa prometterai asilo piii comodo e aiourA, 
fin tanto almeno che l'occasion si presentasse di prov- 
vedere in miglior maniera alle occorrenza sue. Ch*egli 
si riducesse a quel passo senza intesa di chi lo soste- 
nava, non so ben dira: certo è che la diserzione d'altri 
capitani aSese ogni Tolta il magistrato cosi die non 
tardarono a tener dietro le coniiaiiiie e le iiiiiiMcie; 

riajietto l'uEfeiidesse, anche in questa laccotlù; le inten- 
zioni non erano sincere né da una parte nÈ dall'altra, 
la necessità consigliava e le usanze onestavano il fatto. 

Fu sempre argomento di querele per gli scrittori di 
quella età codesta fatale sicurezza colla quale i con- 
dottieri passavano colle genti da un campo ali altro, 
senza perder punto di quella riputazione che pur doveva 
essere la miglior sicurtà [lell-oper:i i-lie prPsl:iv;ino. Di 

il i ) fi 1 1 11 le 

Il 1 1 del 

sta dati indulgenza di chi 1 accettava; e la publica esti- 
mazione resa impotente a frenare azioni vigliacche, la- 
sciava adito a maggiori guai. Ben erano di quelli che 
avrebbero saputo tener a segno anche i capitani , e 
Francesco Sforza era de' primi, ma il vizio era più forte 
del buon volare, a al postutto il tornaconto del momento 
giusti GcaTalo. 
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Il Piccinini arrivò col fratello al campo con quella 
sicurezza che l'indole del generala pi-ometleva. Affatlò 
una tal quale franchezza militare che mal si coUoaava 
ne portamenti suoi: disse, non par sè madesiiiiD essere 
venuto, ma spinto dalle tristizie altrui: non di meno 

h t I 1 6 1 b It 
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sfuria lusiuEundosi di potersi accostare per 
indi' nomo del quale conosceva il valore e l'in- 
iresiO molti potenti, venne sino ad offerirgli 
1 fra la due famiglie, maritando la sua figlia 
i. in quel frattempo rimasta vedova del Cam- 
a. con Qiacomo di lui fratello. La cosa non 
ora più m ìi A una proposta, e quando dopo 
.i clibe l'mto, lo .-orti ov:,:,<> -.lì tutto imitate. 



tiri 1 b I 

iii:^ viilta per sempre levarli del mondo, die non sa- 

bb 1 I J f p gb I 

:er fatto, e farebbonlo. 11 conte inorridì, giurò per quanto 
ireva di più caro che preferiva morire ai macchiarsi 
li perflilia verso chi gli si affidava con tanta sicurezza. 
\-eimiJio rispose. Nobili, generose parole che allietano 
1 II b t 11 g 1 

I I 1 11 t d I g 
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lonsfliiso ridi' oulor del Principi!, il quale conobbe il 
atto e lo dissimulò, ^è gli sarebbero mancati argo- 
nentl per dimostrare essere fatale a governanti: dover 
«mperatamente usare anche di quelle virtù che fanno 
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deUtto del Piccinini c( 



i Lampusnani. uoina fiuegiL 



SI erano erano scoperti conirarj comprei 
rigiri M Gonzaga pigliavano ìermezr.^. s' 
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cotto i-ei'ilitK!. IjU atonci che pur si aiTcstano a molti 
incidenti, questo par che temano diacciprire, seblìene 
dalle pocliB parola si scorga clie jia comprendono tutta 
la grandezza. Nè il loro silenzio è senza ragione: eglt 
è da credere che molte delle principali famiglie coq- 
veDtssaro in quella opinione, e che la fosse iì fatto una 
vasta congiura: la stòria conserta il nome degli infe- 
lici che ebbero publira condanna; ma il corso degli av- 
venimeiitl ri ciniiliu'e a iji-eiK'i'n fin- fiD'cuo molti pÌLi 

liecretu ilolla C;iiiie['ii, [tai' oe-iIi[iiì ilei priori ilei giorno 
20 innanzi, dichiara propriel.l del Comune i beni delle 
persone che riìietli e parricide incorsero la pena liel- 
l'estremo supplizio. E' son piii di diigento, tutte de' 
casati più noti; sette de' Crivelli, quattro de' Bossi, più di 
vanti da' Vi^nti, gli Stampi, 1 Calmi, i Lampugnanì, 
i tre fratelli Sanseverino, sei della famiglia Del Maino, 
lìorromei, Dal Verme, Litta, Taverna ed altri ed altri. 
Molti ili cii^^tfiro ecaii lontani, 6 ^ iirn, ne' tutti quelli 

che voltossi presto in cospirazione. Capi ne erano Gior- 
gio Lampugnnni e Teodoro Bosaì, que' medesimi che 
sino dai primi momenti avevano sommonsa la città, che 
parlavano più arditamente, e che per ciò ai trovavano 
in. maggior pericolo. Per accordarsi ed adombrare la 
cosa si racoogUevano in casa del Borromeo, laggiù da 
Santa Maria Podane, luogo remoto e dove al bisogno 
erano npiiarerchiiilo le difese. La casa esiste tuttora 
iju^iii ndi ii^potto priiLiiero, e ci dà l' esempio di quello 
die erano le sijSiiuJ'ili di nuell'elà. La notte e la mala 
stagione favorivano i convegni. 
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rnsli rarcnlli; ihsse e-i^ersi i-^ìi soiiipi'n artnpernin per- 
chÈ il popolo milanese non si desse al conte Francesco 
Sforata senza sicnrtà, ed era ancora del medeainio pa- 
rere; ma non dover nascondete che la città non pofeTa 
reggere contro si posKente 6 prossimo nemico, elio ogni 
meiuio dì combatterlo mancava. Il Gonzaga non poter 
contro di lui. e i suoi arorzi non servir ad altro clia a 
precipitarla nella necessità di rtarglisi b. discrezione: nel 
frallratipo vittime re sar^bljon slati loro. Il suo parere 



ne sarebbe riescilo mairgior bene che non si pensava. 

Ben eran di colora i qaati. Eome dice il Decsinbrio. 
avvezzi a vivere sotto la signoria, facevano intendere 
la vanita di simili tentativi, i qnali. quund anclie ne- 
iris-ierfi ad un iiii(>. non sarebbe mantenuto poi: i par- 
lari lirar m Kinno. il pericolo essere vicino, e pm si- 
mi'n piiMii') impilo ri allidarsi a lui spnia pafn. aprirgli 



parere del I,a:iiiiii:;ii^irii •.i.jnmni à Uiiimi ciie k era ;ti.'q\u- 
stata grande autorità, quello ohe in og-ni caso one- 
stava le intenzioni, e si accordarono di tentar la con- 
ciliazione. Afferma il GiuUni. e non Bo d Onde 1 abbia 
cavato, che codeste pratiche erano conosciute e, sino^ 
ad un certo punto, approvate da quelli di balia: s agli 
era cosi, convien dire cbe la liberti di fare fosse un 
tranello, e U giustizia che ne segui, una vendetta. 
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Per mexzo dì persone flda.ta adunque fecero intendere 
al conta, il quitle era tornato al quartiere di Moirago, 
quale fosse l'inclinaziona de' principali cittadini, e la 
posalbiliti d'inCrodarlo dalla porta nuova 0 dalla tioi- 
nese, le quali arano in potere de' suoi più benevoli, 
purché vedesse di aRContentare con pntti generosi quella 
parte ohe pareva piii poloìa della furni.i republicana. E 
per mostrare ch'e' facevano aisBEinatamente. Io invita- 
rono ad accostarsi tm [io pm alle mnra. afiìncliò L sol- 
dati che erano riciilivi nvri-ijr-i'd t:!r;!lfi o^ra^Lniin .1 nrnvare 

il quale quinto a Mnii/,i An u.irava^'ijio, vi .li.Lva nial- 
rolontien di prasidio. (.ercasse la nianisra di agevolargli 
la via che ladubbiamente sarebbegli rieacita. 

Quegit, all'avviso, con alquante squadra passò da Moi- 
rago a Landriano, e per alcuni de' suoi fece intenderà 
al Ventimiglia la nuove combinazioni nelle quali era en- 

ordinp di condniTC le frnppe a Milano, dato un giro 
intorno alla rilfA, i.p venni- al r.:uan(. ^ff,r?r«-n. nel 
quale fu rin;vir:i cnii |ii";l:i ;i".Tniir;i (■■!<> oi.-riM[i può 

conclusione! min -ii u-o.avn nui'lii: l'ii'if* i mamlatari 
chiedevano più clie non convenisse al caso, lorse 1 altro 
tenendosi sicuro dell acquisto, a trattati non acconsen- 
tiva che come metto più pronto, e nulla si conehiaae. 
Certo è che le domande parvero allo Sfbrza altere, inac- 
cettabili, parl6 a' commiasarj da sovrano dieendo chie- 
dessero ciò che un principe puA ragionevolmente con- 
cedere, e sarebbe parso non egli loro, ma i milaneat 
lui aver vinto; e si separarono. 

?fon pertanto nessuno esciva sconfortato affatto da 
qne'colloquj ed andavano allungando II tempo; quelli 
non volevano, o non potevano aprirgli le porte, questi 
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sparando nella ataneheua s nell'opera de' partigiani. 

non Bi toglieva dinnanzi olle mura. Più d'una volta 
era penetralo jie soborRlii, ] quali e.-aiio pure da. capi 
llppl Jdf jir 11 Ib 
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denti erano stati ricliisati i materiali della fabrica del 
daomo per farne sbarre e bastia, s orano mandati le- 
gnaiuoli ad abbatter alberi che tornassero a proposito: 
ma il circuito era vasto, e le difese quantunque costosa 
non arano sode cosi clie i soldati non le potesser fa- 
cilmente superare. Perà Tenuto, come diasi, sino aila 
mura ora da un lato ora dall'altro stava 11 fermo aspet- 
tando che il popolo lo ricercasse, e mostravaai e fa- 



non potevano non esser discordi. 

Intanto la vendetta maturava. Tutto quel maneg- 
giarsi non ai potè tener tanto nascosto che non tra- 
spariBae da pm lati, e il Gongaza vigile pju di ogni 
altro pe'suoi fini e pel coiiMpito disrle^no. stava in 
orecchi. Fra lo andare e il venire, lo scrivere o il ri- 

p I 1 1 1 ì I 1 n 

iiali della signoria c rcau« furono ,u:l consiglio segreto. 
Erano dirette ai Bossi drilli aL'Outi che tenevano ael 
campo e scritte in cifra: letta ed interpreUto il senso 
parve che ci fosse abbastanza per chiarire il delitto di 
congiura contro lo «tato; e fu deciao di cogliere l'oo- 
caeione per punire i colpevoli. 

TI processo dal quale potremmo ricavare i capi d ac- 
cusa. CI manca, chi gli atti giuridici conservati nel 
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publico archivia non risalgono sin li; non abbiamo, al- 
meno io non lu trovai , neppure la sentenza, mu quella 
del 30 maggio che accennai c]i sopra, dalla confisca dei 
beni, dice che i nominali sono colpewli dì lesa maestà 
c parricidi perchè con ingrato e perfida animo ma- 
cliinaoam cose eoiilro la patria, intendendosi eo' no- 
m'oi. vreflando loro favore, conversando con essi, e 
SI mosirarono tnobbedtenit aah ordini del tTumistrato. 
Le quali accusa par quanto si voaiia accordare alia 



Deliberali d'avere nelle ma.ii i cospiratori, o, dirò 
meglio, 1 nemici, ii lario scoporiamente non era senza 
rischii). pei creano cne avevano e ta ciieuieia: eu in se- 
greto non era facile perchè le famiglie con loro con- 
giunte 0 di parentela o d ofiinioni eran tante, che il 
TOter deciderne aenza che ne fossero avvisati era cosa 
vana. Ebber ricorso al partito dei deboli, all'insanno. 
hagnificanuo ii uisogno d amio . uoitno nessun» ue 

fu prouosio ai leniar nuovameme i animo ai reuerico 

d offendami.; e iiercjie i;i i)ie;;iiiei':i lireno ui un sor- 

persoua intenuenii ad un iemi>o ed auiorevoii ; ed in 
tal caao ueesuno magno di Teodoro Boaai e Giorgio 
Lampugnsni poteva servirla. 

Furon dunque pregati a nomo del magistrato d an- 
iiar eaai a quali ambasciata, ed indicata la via di Co- 
mo, siccome quella che nelle presenti contingenze pa- 
reva la più spedila a eioura. Anu per maggior canteia. 
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I loro 1 incontro olia 



pnrt;i..n: ui,„lic:imno Clio fo^^a per allontniKH-li dalla 
citU (love potevano dar ombra al partito contrario: 
però andavano mettendo innanii ora l una ora 1 altra 
scusa, e principalmente quella della poca s\enre7.za della 
strade, per diflerir 1 andata: nessuno sospettava il trR- 
dimento cha o ara satto. Ma il Oonzasa al quala la 
trama era notit. e forse n era il più ealdo consiellero. 
ai assunse di rassicurameli. oBerendo una scorta di 
soMaii in.inTovnni =^iik> ]>iiniO in cui ne fosse liisn- 
, fino, s iii' iti. r'ii\,ri'i e roti liiru uscirono dalla oitid la 
none, pp;- -i.'> ìi loi o ; ;ii-t'-ri/,-i non intimorisse o solle- 

in lunuo (I avviarsi a Uomo. Il trassero a Monza, dova 
il castellana li a.^peflava. e dove non si tosto ebbero 
messo li pi6 sul ponte elle era 11 ali imbocco della via. 
furono presi e messi in carcere. 

L Infelice Lsmpugnani. appena fii chiaro, tratto fuori 
nella cnrta del castello, genita alcuna formalitd di pro- 
cesso, tanfo era 1 odio contro di lui. ebbe tronca la 
lesia, e manriala a Milano sulla punta dì un'asta stette 
liilin il ,li iiHla piii/sadel lìroletlo a satisfcione de" suoi 
nf.m.ci. Ni.' iiiiliilta di casato, ne memo de passili servigi. 



ienle nello lotte civili, e dimenti- 
rara ne privati, è rarissima nelle 
1 sarebbe ss tale non fosse. ' 
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Il Bosai messo alla tortura. 6 fama che ne tnrmfint.L 
rirelassB rorilme dalli congiura a i nomi d'altri. Luiiri 
sofà 

Giovanm r.inii ,:\ ll^-lnml,. F,-.,.,:.sr,., M.r.. Slampa, 
Gobb 

storo, tranne Luiki Ulissi, ii giorno sieaao ciie si vide 
la testa di Giorgio esposta in piaisza. e fa alii 6 di 
febbrajo. presi nella casa del vicario dell arcivescovo ' 
dove s erano rifagiati. « tratti nel Broletto uno dopo 
l'altro per mano del carnefice furono uccisi. Le teste 
appese alie colonne dalla loggia degli Osti, tutto il di 
restarono miserando spettacolo at popolo. Nella uni- 
versale oompassioiifi commosse sovrni.iiit] il supplizio 
dei d[in i,;ii[i![, i i.nn vi rcmn Toripriniio , 1 altro gio- 

\:iiif' 'LI [i.>iL ^■!T,.> MI vin, che conobbeli 

e 11 mi.' NI ii'Ji'll : i-ii, r.H: n ;illfo rar. .lice, cbs d'BS- 
surn r.orit;iiiiiri ni !i:ii'iiriuNa i;oui) nmivii. 

A Teodoro, dopo la tortura, ed al frate! suo, dopo la 
prigionia, fu risparmiata la vita, ed abbiamo alU 10 
di quel mese l'assoluzione che ne fanno i priori per 
far cosa grata, dicono, al signor Carlo Ganzarla; o cosi 
quel 1 uomo che aveva agevolala la vandntt;!. prepara- 
tala forse, veniva a soUrarne quelli che n erano piii 
degli altri cnlpevoli. se colpa c era. Il Borromeo ebbe 
campo di metlersi in salvo. Appena uitasa la cattura 
e la morie del Lampiignnni, non eercft rifugio altrove, 
ma ridotlosi a casa, fe occupare il ponte di porta ver- 
callina da un tal Longhignana, uomo d arme famoso e 
a lui devoto, e di 111 colla scorta de' staffieri e servi- 
tori usci, avviandosi ad Arona, castello di sua famiglia. 
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Come comporli! sacro i oiUadini l'otto crmielB, e il 
saiifjiie siiui'Si) il sfugo tl'oiliii |ii'ivat(j più che per v:iii- 

nuliere, cessala liii lit curiosila ih quel die uvveiilssa 
di fuori, ara suUautraLo un andar in volta sospettoso, 
l'otto, aflrettato, un abordarsì con parole scortesi, tron- 
che, ambigue: le vie diventale In un tratta deserte, 
KÌlentiose, interrotte eolo da chiassi inverecondi; le porte 
e le botteghe chiuse, o tìmidamente nperte, dimastra- 
vano la paura e la genei'ala disapprovazione. I capo- 
rioni ]ierilettero Basai ciel fitvure e dell'appoggio della 

U'i, ('][<' i|i„i:iio jiLiL iLjii) \ iillontniiai'si la coilHJenza, 

funboiiilo, indcouruic, ■! ii può diro che da quel puntu 
ogni cosa ai foce con viuloiiiu. 

E di questi giorni una ^riia che interdice u cliiclies- 
sia dire in contrario dello stato presente, uù delle 
persone, sotto pena, non di essere bandito, uà della 
vita, e lo si tenga per detto: e poco dopo quella che 
accennai di sopra del capitano del popolo contro chiun- 
que facesse unione o bisbigliasse , non potendosi ìn- 
lendcre che il facciano per aih-ù chr per d'ir male 
delia signoria, e 11 la pena i ilA\i i\>ri\i. ilalki quale 
ricaviamo essere diretta alla pluitu, <iit' ai liob.ii per 
privilegio, ed iihbiamo Tedulo come Ui^-^a rinpettiito, 
nelle sentente capitali la peua era del capo. Questa 
grid^ insaiisalii ci confui-iiia la parte clie vi ebbe il 
Contea. 

Ma quello clie piii doveva offendere ed intimorire era 
la facoltà senza misura accordata a'giudici, ed ornai 
diventata diritto comune. Sebbene in quella età incom- 



poievfl. 

■a govorno ne iinero ne cltìi 
incomposu) a voionitt ai pocr 
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loGominciamo da questo punto a leggere nelle me- 
niorie del tempo che le cose del governo erano pazza- 
tnente condotte da qus' famosi caporioni. ì quali non 
laadaron traccia nelle istorie che d'Infamia, Giovanni 
d'OsBona e Giovanni d'Appiano, ai-quali il Fllelfa ag- 
giunge psr ter/i) ti Bctiozero. tutti tre da' priori nomi- 



dirli ueciti dalle pia basse < 
mano apertamente uomini s 
coin e la proferiscono, passi 
quali pajono soddisfatti' d'a 
la colpa di tanta nequizie. 
Gli ordinamenti che btot 



11 1 1 1 11 [11 i t ti 

^oli è duiKiini mcravialiii se i nomi di coloro che sta- 
atavano al governo passassero neirapinìane dei più coma 
un'immagine di terrore a ad un tempo di sprezzo: il 
popolo crede facilmente che chi si rende colpevole, sia 
anche un vile. 

Kessuno, io creilo, verri prendere la difesa di gente 
che dal più al meno ebbe le mani intrise di quul sangue; 
ma è debito d' imparzialità osservare, che nè del d'Os- 



«njUenfitii'mw irdl al hatt- 
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Guna. ììb degli altri sì rilevano fatti iniqui di che i>i 
passano veracemente dirsi essi sali gli autori; non rie- 
cliezze accumulate, non beni altrui occupati. Li tra- 
Tianjo iDTBca nei pochi casi nei quali i loro noDlf appa- 
jono nelle leggi, solleciti delta cosa publica. recar ordl- 
namanti du 11 1 ìli 1 

Ne reclu'L,, a.l , I I 
di iuell isie=3o iiihiii^ u, 1 i 

plizio del Lampugiiaiii. jier la l itcìca liello anni da 
fuoco che a avovano a distribuire alle inili^tio. dui quale 
trasparisco intelligenza e premura njn poca per la difesa 
della città, e. quel che è più. una fiducia in coloro ai 
quali SI mettevano le armi m mano, che non e propria 
di un fuorsennato omicida. Egli è del d OsEona. L altro 
ù più notevole ancora. Alli 0 di murra, solo un mese 
dupu che segui la tra' 111 t Hto 

dell 1 e 0 J 1 ] 1 

d 11 z ^n I l 

gioni. la quali sono, tli .-i;!! ne i:iji]usi;d\a. a li iiumuia. 
da questi governati dispensar le clemut,mo con canta e 
rettitudine, mentre andavano perdute quelle maneggiate 
da chierici. L editto è preposto al consenso dui capi- 
tani da Giovanni d Appiano, e da essi presentato al 
papa, supremo patrono allora d ogni beneScenza. il 
quale approvandolo, lo inserisce m un suo breve del- 
1 anno istesso. e per mezzo dell arcivescovo lo fa tenere 
alta signoria- 
Uomini 1 quali avevi! Ilo cisi ::,iiitii linreniunenlo delle 
cose, e tanta sollecituilit.c ili:] Uoii ijubiici). ncn dove- 
vano essere peggio <ìs-^U aUri. non ei'ano essi soh i 
tiranni, e dobbiamo confermarci ne 11 opinione che co- 
storo fossero più illusi che colpevoli . e i reri autori 
de guai di CUI CI rammarichiamo, gente di più elevata 



motivi, la auale incaiiaca di condiiiTe a termina i 
aaia an diviaaniento rischioso, spingeva gii altri 
farà, s&rei tentato di credere cbe gran parte vi « 

Ambrogio Triulzio B suoi. imperacch6 molti eili 
quest ppocii sono segnati Àmbrosius aenz altro: 
c laav ai \w^t.i iiggiungervi il cognome ui lui. u 

.s.iiJiiirimn essersi sempre Bino aii ummo adoperato 



volgono ÌD peggio, tenevano ogni aosa s 
La popolazione era aordamenie agitata 



delia pan-I,,:-:,, ,1. inni'-: a nccorao coi oocernatore 
(Iella voi-ia n.-iii}i:',-'i cu' s ha a fare. E so ve- 
mase un ver.) :i.i-ìuto, ^iiuiim ognuno si metta insiemo. 
e segua la sua Dnnaiei-a. 

Oltre aiie persone nominate nella grida ilei 30 tu 
maggio, furono chianmie tane queiie obe in qualunque 
mouo SLavano presso io sforza, la moglie e la madre, 
sotto psn:i 'I! peniere le sostane; i geniion, i paranti 
|.r.33siiiii ilovdvauo risponderò di loro, il che vuol diro, 




beni, ai elessero commissBq ohe 'visitassero le case o 
[e botteghe, vi notassero ii grano, il vmo e ogni aura 
cosa, afiìncbi. lasciato quei tanta otie doveva aita fo- 
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miglia bastare, il resto fossa portato In plaua e ven- 

dnto; il Filelfo aggiunge che sa na vendeva solo a coloro 
che favorivano il presente stato, e nielli che erano in 
voce di sfor/.eschi rcslavan privi d'ogni cosa necessaria 
alla vita. 

Speravaa costoro clie l'njuto venisse di fuori; ma 11 le 
cose andavano lente, qualche volta a ritroso per la 
nuova qualità ilella guerra. L esercito teneva la campa- 
gna tutta intorno alla città; roa dalla porta nuova la 
Siepe delle scolte era rotta, e lettere e biade e foraggi 
venivano tratto tratto dal Piemonte a Monza, di II a 
Milano. Fn adungne deliberato di accostarsi a quella 
terra e ns fu data 1 impresa ai migliori capitani quasi 
a stimolo di bravura, avvisando ognuno che presa quella, 
anche il resta porri dovesse [iini;ira a redere, Monza 
è divisa dal Lainliro e tanto ai stende colle case sul- 
l'una e siiir altra sponda da non poterai tutta ricin- 
gwB con poche truppe : perù la maggior parte si poso 
di contro al castello, che era il luogo più forto verso 
meuogiorno, sotto il comando del Ventimiglia. il qual 
aveva con sé la artiglierie, del conte Dolce e dot Dal 
Varraa; il Piccinini andò dalla banda opposta ad oc- 
onpara la Santa, un gruppetto di casa ad un miglio 
dalle mnrs verso tramontana. 

Le opere d'assedio furono condotta assai prestamente 
aìccome volava l'indola del generale a i soldati freschi. 
Aparta la braccia, riempita le fosse, era facile accor- 
gersi, anche da chi era mano intendente di siffatte cose, 
che non potava tardar molto la resa. Il timore d'un 
assalto, che avava avuto cotanto funesti effetti in altra 
occasioni, teneva sospesi i cittadini, impauriva le donne 
la qnali afibllatasi in piazza co' bambini in collo a la- 
grlmose, spingevano i mariti a i paranU a non volerle 
lasdar ludibrio de' soldati. Era capitano dalla terra. 



S« CAPITOLO OTTAVO, 

nn Lancillotto de' Bagni, ed aroiprets, dignità p^ìnd- 
'paiisalma a qua' tempi, GUmbattUta Bossi, e l'ano a 
l'altro tanto s'adoperarono presso i più arrischiati, che 
si ventiG !t traUntiva d'arrendersi senza aspettar il ci- 
mento. Solo ]iGr non lasciare alcuna prova intentata, 
coi:vennero di spedire a Milano ad avvertire il magi- 
strato che se pel di seguente non veniva soccorso, e' 
sarebbero costretti darsi per vìnti. 

Il inesso arrivò in tempo, e forse recava più d'una 
novelle, perchè la notte il Gonzaga presa seco le sue 
« le squadra di Michel plemonteae, luct facilmeate da 
Milano, e facendo prestamente la via, prima che venisse 
11 giorno arrivò presso la città, e girando verso I& 
dove era accampato il Piccinini, entrò che non v'ebbe 
alcun ritegno. Nel campo sroriesco, per la stcureiza della 
resa, uomo non appariva, tutto era quieta, onde a'nuovi 
.arrivati non parve aver fatto assai col rinfrescar il 
presìdio, ma esciti senza dimora dalle porto, diedero ad- 
dosso agli assedianti, e colle grida, con fiaccole accese 
spaventando, ferendo chiunque tentasse di fuggire, mi- 
sero la confusione ìn quella torma d'addormentati. 

Codesti, non nuovi alle sorprese, non s'erano parò 
tanto scompigliati da lasciar il luogo aenia resistensa; 
il 'Ventimiglla sovra tutti difendeva bravamente la trin- 
'Cera, avendo un dopo l'altro spediti avvisi al Picei- 
nlni che gli stava da destra. Mn costui non si mosse: 
•ond'egli dopo lungo e disordinato battagliare, stimò 
fare assai col metter in salvo lo squadre scomposta e 
mal concie, abbandonando le arlife'lierie. pili fortu- 
nati in quel tafferuglio furono gli altri : l'Orsini rotto 
in un ginocchia, a stento levato fuori dalla battaglia, 
poco di pai mori; il Dal Verme, ferito egli pure, appena 
potè mettersi a salvanlento in mezzo a' suoi. La vittoria 
•era intera per gli assalitori, e il Gonzaga potfr ricon- 
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durre quel giorno islcsso \a sue genti a. Ullana ci>' 
trofei delia -vittoria, le bandiere, i prigioni. a le bop- 
barde tolte alla breccia. QuelU Titloria venne a pro- 
posito par aCconoiara le cosa dal goTarno. ' 

ìiei vinti iion rimase dubbio che vl.aveue rao^o.il 
Piccinini; le beffe se l'ebbero coloro cbe alli costai 
ranti avevano proalata fede; il danno fu di tutti. Non 
pertanto il conte non ne trasse la vendetta, che ad 
ognuno pareva giusta; pensava che per aver la città 
non era da accrescerne le forze, e certo le aiicresceva se 
quegli epertamente si dichiarava. Però dava orecchio 
H coloro che parlavano in 
Persico perorava per lui, 
udito l'appressarsi del ne 
s'impegnava, sa mai si av 
l'impresa, di condurla da 
m'egli sap 

1.0 Sfori I 1 

fosse la cajNiiim. nuri 

fìtta, rimetrnrn iii arine i 
tigiierie, dimosf.nirc 

Bcemala. Tutto ciò fece in pochi fiiarni, e deliberato a 
ripigliar l'assedio, volle che 1 impresa fosse condotta 
dal Picoinlni. il quale andò colla sue genti ad accam- 
parsi nel luogo {stesso pocanzi abbandonato. Dall'altra 
parte, di faccia al castello, pose con nuove genti Gu- 
glielmo di Monferrato, il quale ammoni di star suU'av- 
.viao a vegliare il compagno ancor più del nemico, M- 
slcurandolo che in qualunque accidente, al primo segnale 
era per accorrer lui col resto. 

Levò il quartiere principale da Hoirago; lo portù 
a Bollate, e di 11 ogni cosa minutamente osservava per 



suo favore; un tal Broccardo 

imico, e in prova della veritA 
'KS.4H un'altra volta a tantara 
solo, e provare al mondo co- 
capo più presto e msgUo di 

: qimUinfiue ne 
li rotura. Con- 
iuge della scon- 
soldati. apprestar nuove ar- 
ia primiera sicurezza non era 
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sè medestmo. Una mattina per te 
con piccola acorta Tenne, com't 
Monza, ed entrato negli alteggiamentl trovò it tnarchaae 
auirarmì e lodotlo; il Picolnini ohe Dnr vi doveva ea~ 
sen. jion cara, impazienie mnovevaai verso la aove 
era accennato che Tosse, il r.he vedonilo il vciiDxianu 
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Dall'altra parte Guglielmo, troTandoai scarno di torta 
da noD potsr continuare l'assedio, raccolti i soldati, 
le tende e le artiglierie, «e ne venne dove era il grosso 

dell' esesclto. 

ha fama dell'avvenimento s'era sparsa e come aveva 
desti! la pioja nella citli, così nel campo sforaoaco portò 
lo acoiifurtoi l'asiiotto della guerra era interamente cam- 
biato, (inailo che [locu iiMiaiini pareva acquisto sicuro 
diventava dubbio e pericoloso; ai nemici era cresciuta 
la baldanza, agli amici 'la tema. Il eonte alloggiava 
nel Castel di Flglno, dove era arrivata la moglis co' 
figliuoli, elle quelli erano 1 di di Pasqua ,. e stavano 
tutti in cbiesa, quando smontò il corriere del marchese 
Guglielmo. Un bisbiglio ISTOSs! fra gli astanti; una 
curiosità di sapere cos'era; egli non torse collo, non 
mutò aspetto , e finché non ta terminato I' uffizio 
non si volse ad ascollar quel ch'era accaduto. A! rac- 
conto che gliene fece non parvo turbato nè sorpreso, 
insieme col messaggiere erano accorsi dagli alloggia- 
raenti vicini capitani, capi di squadra, ganti d'arme, 
e tutti s'affollavano alla porta per udire, per sapere 
oi6 che s'avesse a fare: e bisognò tutta la fermezza di 
quell'uomo superiora a tutti ne' momenti diffìcili per 
rinfrancare gli animi e contenerli. -I suoi famigliari 
avvezzi a leggergli in viso quel che dovavaiio attendere 
e pronosticare dell' avvenire, non furon lenti a ripigliar 
lena; con esso toro, gli altri. Parava che quella mat- 
tina il generale avesse maggior serenità del solito; 
facezie militari, chiarezza di concetti sin nelle cose più 
minuta; negli atti, nel comando quella aionrezza che si 
trasfonda e tranquilla. 

Convocò *i capi a consiglio e richieaeli del parer loro. 
Non er^ da far conto sull'assedio di Monza, che pur 
avea costato tonto, le stesse operazioni del blocco di- 
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ventavano insuffleìMiti, poi eha la città poteva provve- 
dersi di viveri, ed era da aspettarsi una resistenza 
ostinata llncliè Ì1 prestigio della vittoria durava. Con- 
vennero dunque che s'avessero a raccogliere le squadre 
dei diversi presidj, forinarne un esercito capace dì as- 
salire il nemico ovunque si presentasse, avanti che nuovi 
casi venissero a raffermarlo. 11 conte comprose l.i sa- 
viezza di quel consiglio e lo segui, sebben pacatamente 
per non parer aopraSatto dallo sgomento e per chiarir 
il disegna degli avversarj. 
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I cittadini ai quali il fresco evento aveTa oll^g^ 
rita la memoria dalla passate sciagure, ripresero anlmOi 
Non si tosto le truppe sSlarono par le vie parvero' 
innumerevoli, e presi da nuova fiducia sfogavansi in 
bravarle e In contumelia contro i nemici, pareva che 
non ci potesse esser limita alle imprese, né oste tanto- 
agguerrita da resistere. S'incominciò dalla piii vicina. 
LI fuori di porta vercplUna, al monastero di Castel- 
lazzo, era un [licciilu iiresidio sfur^eaco: iiaciron in bnon- 
numero, gli furono addosso, Io vinsero, ripresero il mo- 
nastero, riportandone i prigioni a le spoglie, e con esse 
gli arredi sacri clie pur erano stati rispettati da* 

L' esito fortunato indusse i governanti a spediiione- 
più seria e pib lontana, mentre le forze bastavano; e- 
perchè a' qns' giorni venivano frequenti avvisi da Crema 
che la citU stretta da lungo assedio, era allo estremo- 
d'ognì cosa, e stava per arrendersi, imposero a' gene- 
rali che messe insieme le forte, andassero a quella volta, 
e, se, veniva il destro, l'armata veoeuana aaaalisser» 
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prima che vi giungesso notizia dell' accaduto. Di sif- 
fatte spedizioni ara maestro il Piccinini; ma Giamondo 
Màlatesta, il qual conaudaTa io luogo dell' Atten dolo, 
avvisato del perìcolo ed intesa la venuta de' milaneai, 
abbandoni l'assedio e si ritrasse di li dall'Olio. 

Per la qual cosa l'occasione mancà di sorprendere il 
campo veneziano; non di meno la spedizione non fa 
senzs. frutto, poichÈ oltre al rinfrescare il presidio di 
quella cittì, nell'andare, passando le genti da Mali- 
gnano, castella clie guarda il ponte sul Lambro a mezza 
via frn. Lodi e Milano, trovatolo con piccola difesa, l'oc- 
cuparono. Poi inteso come ìl conte s'era mo3so a ta- 
gliar loro la strada, preso altro cammino, scansarono 
li sforzeschi, e la tura di Malzo vuota di presidio ri- 
pigliarono per via. Onde quegli Si volse a riacquistar 
le roccbe perdale e specialmente MoI^dadOi ponto per 
lui importante. Accostatovisi coU'esercito.bl lo strinss 
ed impauri le genti lasciatovi a guardia, ohe presto 
vennero a patti, se nel termine dì tre giorni non ar- 

Appena rientrate lo truppe, la voce corse a Milano 
del pericolo che al novello acquisto soprastata e del- 
l'obbligo (li arrecare al presidio l'ajuto nel quale 
pareva confidare. Era mestieri di un grand' apparato di 
forze per dimostrare l'unanime consenso ed imporne 
al patente awersarìo; e poiché gli animi erano per le 
cose avvenute in parte rialzati, in parte tenuti a segno 
dalla paura, non ara da temere clic alcuno mancasse. 
Pensavano che se uno sforzo sujirtìiun i ìu-icìvél, anclia la 
città era per esserne liberata. Dunquu un avviso dol 
magistrato del 30 d'aprile chiama all'armi tutti gli 
uomini capaci, e ohi armi non Iie, dia mano alle zappe, 
alle vanghe per le opere di escavazioni e di trincere: 
poi un altro del giorno isteaso provvede perchè l'or- 
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L manchi, o prascriT 
a 0 0 I /-d 



giorni non era iia paniti- ui paruii, ciio ii popoio e 
COSI fatto quonuo la sneranza io incita. I\on era an- 
cora giorno chiaro, quando i cavalli del Gonzaga e 
del Piccinini «civano dallo porte: la campana della 
si[[aorin battendo a tocchi misaratl chiamaTa li cit- 
tadini a seguitarli; forse trenta miia si mossero co 
trombetti, co gonfaloni, uomini a ogni ctii. a ogni con- 
dizione, armati come ognuno Bnii«va n nnreva. ii me- 
glio di quella, non dirò eeerciio. ma moitiniamo era uè" 
scopettien. i iiiiali camminarano nelle nnine me, uronti 

stimonianzi'. 

Lo Sforili iiufi'itì 1 avMcinai'si dei turume. e s ap- 
parecchiò a disuerueria con que mezzi che erano in 
sua mano, di gran lunga, fuorché nel numero, aupa^ 
riori. Aveva radunati da dieci miia uomini, di cni sei 
mila cavalli per valore e per esperienza fall da rassi- 
curar qualunque esperio capitano : pero la battaglia 
non meno degli avversari oiisidcrava. Prevedendo che 
11 vantaggio gii verremie iiaii iraneia aeiia cavalleria, 
fece far le spianate per ire miEiia iiiiianKi acii aiiogRiu- 

e a g a d o 

1 aperta pianura incontrassero, io asxiuiasero prima clie 
gli scopettien avesser tempo di mettere in ordine i loro 
arnesi e riDDOvar le scariche. Pensava che sgominati 
quelli, tatto il resto volgerebbe le spalle. Dispose poi 
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il Mito iti' eavàlli lo Isquadroni che a giusta dUtanzft. 
aaguìr dorèvanii le traccie dai primi, e disfare ogni 
grappo che mostrasse annodarsi e Tar testa. 

Hantr'egli andava cosi apprestando le armi, corre- 
vano pel campo molte voci e diverse; esploratori e let- 
tere non mancavano per iscuotere la fiducia de' soldati, 
magnilìcando le forze, mettendo sospetto in tutto e 
in tutti; ma quella che per avventura sarebbe rìeacito 
in un'assemblea popolare, poco valsa con un esercito 
agguerrito. Ltt mattina del di primo di maggio clie dovava- 
eeser l'altima per la resa della rocca, Is eeblere ordi- 
nate, come ho detto, muovevansl Terso San Qiuliano, 
una chiesetta con poclia cascina fra Melegoano e Mi- 
lano, dove (liceva essere l'eseroito da' milanesi arri- 
vatrj; sa ns liJiva il runiora lontano, crescendo, 

Le genti d'arme anelavano di spronara, cba mai lì. 
erano mostrate più balda; gridavan tutti ohe qad di 
avrebbero il loro generale fatto duca: egli no mode- 
rava l'impazienza, afflncliè non aortisiaro dall'aperto ni- 
s'impacciauero fra li fossi e i Alari di salici . dei campi 
die vengOD dopo. Ero imminente la zuSh; quando i. 
comandanti dalla truppe cittadine, presero altro con- 
siglio. Troppo esperti erano della cose di guerra per 
porre a cimento tutta quella gente colle veccliìa banda 
del conte; quello cba non avrebbero osato, a non osa- 
rono altri condottieri in occasioni più favorevoli , non 
era da aspettarsi da costoro; gli nomini eran molti, i 
soldati pochi. Perù veduto tornar vano il tentativo di 
spaventar col nnmero e col chiasso, fora' anco soddi- 
^alti d'avere inspirata una tal quale confidenza nella 
popolazione, non vollero andar più in là, e sparsa la 
voce ohe il castellano aveva aperta It porta prima del. 
tempo, né easarvi ratine di condMtttere per una rocca' 
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perduta, bì ritrassero in città. In poco d'ora quelle 
campagna peste e desolate drt tante milizie, furono 
sgombre, né s'uJivano die i canti di colaro che senza 
combattere erano riesciti vincitori. 

In qual modo venisse giudicata da' cittadini quella 
{untile bravata, non trovo notizia nelle memoria del 
tampo; U noviti, a il rapido snocedersl degli eveotì 
attativano le gravi riflessioni che dovevano venir poi. 
Ha il Uare«Uo, venaiìano, presente al fatto, persona 
prndente ed accorta, è-fiima che dicesse, non solo non 
poter essere che quell'uomo non riescisse nel suo di- 
segno, a meno che Dio non lo togliesse dai mondo, ma 
che un tratto ch'ei fosse duca avrebbe recalo alla sua 
republica tali pensieri, che ben si sarebbe pentita dì 
avergli dato ajuto; e questo scrisse al senato. 

Il quale non si rimosse perciò dal suo proposilo. De- 
sioeroso 01 risiorare con (juaicne uegiio acquisto ii vuoto 
che la guerra aveva arrecato al tesoro, tenea gli occhi 
rivolti a Crema, senza la quale città non poteva dirsi 
il territorio della Ohiara d' Adda intero, nè gli pareva 
prudente altro consiglio seguire; e lo diè tosto « ve- 
dere. Al di li del Po, Parma se ne stava ni amico, nè 
nemica del conte; que' cittadini avevano tenuta la pa- 
rola di non dar molestie, ma a lui ciò non bastava. 
Credevan essi, fra tante turbolenze vicina campar scevri 
di signoria all'ombra delle leggi municipali; temeva 

nozìani. Della qual cosa ammonivate il Rossi che la 
parte sua favoriva, ond'egli prima che nitro accadesse, 
vi mandò il fratello Alessandro con buona scorta di 
gente a cavallo e appiè, perchè l'occupasse: ma i par- 
migiani avvedutisi, chiusero lepori^ ecoll'ajuto d'al- 
tra ramlglie • do' vicini ohe tmevano nimicitia cogli 
Sforza, H ne difesero bastantenaiite. 
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Codesti Vicini erano ancora i f iccin 
1 anait posBedsvann non pocne lerre 
Giacomo. Il waMi minore, era venuio 



per loro, accolsero L patti, larglii invero, ctie fece Ales- 
sandra; maiidaroiio loro Incaricali al fratello perchè li 
accettasse s ili sua mano segnarseli. 

Cosi s'ebbe egli quella importante città, e fu non 
piccola conforto alla dubbia fortuna, perchè anche là 
nel senato veneziano non mancavano pressanti solieci- 
tasloni de* mercanti milaneai perchè ai soiogllasee dai 
patti che teneva con lui. Il Panigarola assediava ogni 
giorno le sale del palazzo, supplicava i senatori a non 
voIot offendere la sua cittA. I Cai dì Consiglio non diér 
retta a' mercanti pili che non avesser fatta al marchese 
Lionello, ma siccome s'aspettavano di giorno in giorno 
la resa di Crema, pel quale avvenimento le cose loro 
mutavano faccia, cosi tu insinuato al Panigarola di 
non allontanarsi in Venezia, che si vedrebbe. 

Il conte non ignorava ì loro procedimenti, e si stu- 
diava di non dare appigli a mutar parare. Per obbli- 
garseli sempre piii, mandd Sagramora Visconti, uomo 
per beni e per attinenze considerato nellaOttiarit d'Adda, 
a indurre que' terrazzani ad aprir le porte al Malatesfa 
che da Crema s'era, coma si disse, lassù riparate, e il 
fecero. Da una parte e dall altra al comprendeva quel- 
1 alleanza esser debole, e nessuna voleva guastarla, fln 
tanto che il disegno non fossa meglio colorito: ma i 

La citta, meta delle sue iini>rcf0, [i ji^-pva roii una 
costanza mai più veduta. Non era :i^'t!K)i(! -a quo tempi 
impadronirsene colla forza finché la cose alla vita ne- 
cessarie non mancassero: st eran veduti assedj durar 
per anni senia effetto. Le artiglierie per la posa loro 
portata giovavano ogni volta ohe si trattava di rocotae 
o pìccole terre, cinte d' alte mura ; ma insuffioienti rie- 
stivano nelle grandi olttA, protette da larghe bastie e da 
fossi profondi, che si potevano ripetere a doppio e triplo 
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giro. Egli in tutta questa guerra non ebbe mai grande 
eaercito; rade Tolte passA l quindici mila soldati, e 
quando diciamo un tal numero, s'intende sempre clie 
la roeti almeno era di cavalieri. Codesti buoni a ri- 
solvere un fatto d' arme in luogo aperto, non potevano 
saltar valli, salir treccie ; me^ai appiè facevano mala 
prova; e dato pure che uno fosse stato tanto ardito 
da cacciarsi dentro con una squadra di genti d'arme, 
chi avrebbe osato dire che uscirebbe da quelle strette 
e popoloso vie, dove i atezti d'offesa erano pronti non 
meno che efficaci 1 

Perdùera impresa impoaalbils prender Milano d'as- 
salto; e quando i maneggi d'amici o tumulto di popoloche 
arrivi ad aprire alcuna porta, non rlesclsse, noli c'era 
che un meuo antico, sperimentato, slouro, la fame. A 
questo pensiero l'animo umano si rivolta, né quello del 
conte v' inclinava di certo, sebbene egli fosse stato testi- 
monio ed autore di altre militari violen». Non sa- 
peva farsi capace di dover ridurre allo estremo della 
miseria un popolo, che poi egli medesimo avrebbe do- 
vuto ristorare: e questa pifi umana considerazione lo 
spingeva a dar retta alle proposte, a cogliere tutte le 
apparenze anche lontane: ma non approdavano mai u 
cosa che giovasse, e bisognò risolver». 

1 dissidi interni erano rinati. 1 ghibellini rimasti in 
cittA, rlavuUsi dallo spavento, inaspriti dalle passate 
ofièse. compresero che per riavere 1 autorità non o'era 
altro meir.o die ritornare a' comltj. ed insistevano 
perche le elezioni, li mi termine era scaduto, si faces- 
sero, l'in i. ,iL l 'I ,[■ i: ìl .( ile. vedendo 1 opinione del po- 
polo iijciijiju.i a coai'iu pm giusta esecuzione della 
legge, 1 aLtorniaroJiQ, lo ricercarono perchè i voti ca- 
dessero SUI loro aderenti: ma i priori, tmiendo d'esser 
vinti allo scrutinio. Io vietarono e continuarono a rima- 
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BK« in carica. La «orprMa fu grande a qnftlla aperta 

violenza dello statuto c]ie lasciava traveilero troppo 

J'intenziono di chi comandava, e gli scomò il favor della 
plebe, anclie l;i l'iiiDOroa:!. Gli alli dtll' amministra- 
/ione veiiivant) più sotlilmeEitii siiiil.ic.iiti ; T insufficienza, 
l'inopportunil!!, più apertomonto additata, cosi che al- 
l'entrar di j;iugiiii, rituriiato il perioilo legale delie ele- 
zioni, non fa piii possibile differirle. 

I signori avuto il vento in favore, rinnovaron più ala- 
crenente i maneggi, e riescirono. Venuti allo scrutinio sì 
trovarono cassati i preaonti rettori, e sostituiti uomini 
nuovi. Dalle memoria rimasteci non ci ò dato rilevare 
i nomi di tutti, ma d'alcuni che gli acrittori notano 
lina e là, Galeottn Toscano, Pietro PustoHa, Guarnerio 
Casliglioiii e ISjrolò M^ravi^lia, e im^^lio dimora dai 

opinione e fossero e come la fa^^ione avesse trionfato. 

venute dopo codesta rivincita del partito, sebbene abbrac- 
ciao un tempo più lungo di quel che si vorrebbe, perchè 
si fattamente si legano fra di loro ed hanno l'una dall'al- 
tra cagione^ che narrate separatamente non ponno dare 
■d^ casi occorsi un concetto adeguato. 

Nessuna pensi che i nuovi eletti fossero propriamente 
quelli che le circoafanze richicderanu. Il primo loro 
atto fu (li far aosteiiprs in c;ircere culoro che aperta- 

e l'Appiani, nè trovo che si facesse Icro processo al- 
cuno di sindacato. Poi continoarano al modo usato. 
Nondimeno ne' due meli che loro toccù di essere al po- 
tere, la città fu quieta; ma appressandosi il termine 
della rinnovazione del magistrato, tutta nuovamente 
« commossa chiunque fosse che vi soffiava la dtscor- 
■dia. Se dobbiamo giudicare dal dispetto che n'ebbe il 
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Qonftiga e da quallo cha segui, pare che fosse opera 
dei Piccinini, i quali si studiavano di spegnere il favore 
di cui egli, voltatosi allora a' signori, pareva godere. 
Per ciò i più arrisclilati, comprendendo di essere in pìc- 
col numero e la maggior parie Inclinare alle persone 
del presente governo, temendo che ciò non apparisse 
un'altra volta dalle elezioni, non aspettarono la prov^ 
e, messo da parte ogni rispetto, ricorsero alla violenza. 

L'ultimo di luglio sull'imbrunire, quando le botte- 
ghe B'andaTano chiudendo, e nelle vis si versava la 
gente operaja, una mano di fariosi, con vanì rumori 
Bollevato tumulto, corse alla caria, dove staTano que* 
del consiglio deliberando sulle elezioni del domani. E 



il qual per infermili camminava a stento, preso e ferito 
con più colpi, fu morto li nella corte, e il corpo vitu- 
perosamente trascinato sulla piazza. 

Gli autori del misfatto non s'eran mossi senza spe- 
ranza di guiderdone, e si vìder le case del Toscano e 
quelle dei primi ministri date in preda al popolo, il 
quale tutta la notte e gran parie del giiinio vi slette 
intorno a far chiasso. Pel governo la co.i^eguen/a Ut 
che quelli i quali erano sostenuti il, carcere ne fiiron 
tratti, assolti con publiche acclamazioni e rimessi al 
potere insieme cogli altri a cui non era toccata ammo- 
nizione alcuna. La nuova balia tornò piii fieramente 
olle intemperanze, alienandosi cosi ognor piii l'animo 
di coloro che miravano a' componimenti più miti. Il 
primo editto, dice il Simonetta, ohe venne fuori, fu 
qnello che imponeva a dascano di non proferir il nomo- 
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di FrancMco Sforzs uè di Bianca sua moglie senia pa- 
role di scherno; chi noi facesse fesse uccisD. Non m) 
venne fatto di troTor cofal griàs. e non mi par vero 
che autorità qualunque si lasci andare ad inutih bas- 
sezze; ma ben abbiamo quella del settembre, o il Verri 
ce ne riporla il testo . colla quale vien promesso il 
premio di dieci mila scudi d oro a chi lo levi dal mondo: 
premio che come tant altri, nessuno ricercò. A quest e- 
pwa si riferisce quel che racconta il l'ilelfo in una 
sua orazione; che col pretesto de publici bisogni n for-' 
zasaero le porte delle case, se ne portasse via qnell» 
clie a' famigli ddia signoria conveniva: fu anche de- 
cretate la sasnonsiono di tutte In causo si cirìll che 



Toscano testò ncoiso er 
mai avrebbe permeMo ci 



Però da que 
a JT g 



e ohe la promessa ohe gii 
a porta non venisse mai, 



341 



OAFITOLO MOKO. 



~i3^ forte -tu tu- tOk la colpa, parcUà pm ch'à 
maaeegiasse davvero; ed appunto per c!6 fosse venuto 
in sospetto de" guelfi. Ne' due mesi che tennero il go- 
verno i ghibellini, egli, aspettando il tempo opportuno, 
aveva collocate certe sue genti nella cittadella di porta 
ticinese; ma la 6ne violenta di quel reggimento impedì 
la concluaiono de' suoi disegni; ì saldati furono ISTati 
« sostituite milizie oittadine. La diffidenza apparve an- 
che più chiaramente, quando que' soldati stessi, usciti 
di porta romàna à non so quale spadìtione, nel rien- 
trare farono circondati da'popolani, svaligiati d'armi, 
'di cKTalli 0 'ài quanto recavano. La cosa fu accomodata- 
presto, e la roba restItDita, ma non la confidenza, e 
questo fu cagione ch'egli rivolgesse nell'animo di co- 
gliere la prima occasione di allontanarsi, né questa gli 

La lotta era ridòtta ornai agli sforzi di un partito 
più nudace ohe forte , non era da aspettarsi condotta 
alcuna di guerra regolare, ma sorprese, assalti ai luo- 
luoglii meno difesi affinchè il territorio rimanesse sgom- 
bro di nemici, or cbeil tempo della messe s'appressava; 
d'imprese alcan pcco conaideravuli, non era da parlare. 
E.a spedinone -di- SMegtiànO' aveva avuto per eSetto 
■di allargare il cerchio del blocco, bisognava rimetterlo. 
Dall'altra parte il conte doveva aver ocolilo non eolo 
«1 nemico, iqa- a tutti' eolont che da lai dipendevano; 
-quanto piti presti i-qasi volgevano alla £ne, altrettanto 
gli conveniva osar vigila-nza e sollecitudine perchè In 
fortuna colla solita incostanza non gli sfuggisse. La 
fuga del Piccinini, 1 rigiri del Gonzaga dovevano met- 
ter quell'uomo suU'avvisc, 

Or identre se ile stava intorno al castello di Mele- 
ignaitoi' vanne a npdre ohe Ongtielmo di Monterrato 
intendeva Iaapìa^'t^-eaè^oito'e'aBdarse^e a'snoi posse- 



dimenìi. Eia quel medesimo elio poc'anzi fra i molti 
nemici aveva saputa tener fermo e rendei' mena dien- 
striMa; U diserzion'e del 'Piccinini; teatimónio del fattOi 
fbrs' anco aoUeDitftto a -seguirne l'esenìpio, mantenne. la 
Uda,' Qw 4uapdo g1i<pnrTa tempo di chieder lioenza, notv 
edtù:àllegando' 'wsere StanCò.'dellai, guerra.; OsservaTtU 
«be t&nti amici aool a'ooropagnl avevano p^uta la 'Vita 
e I» salute iD quali* aspr». cODteM,.iiDii 'vbl^a.' eff,l 
seguirli.' finché n «ra teOipo. Ma molti dÌceTanD,'e forMi 
aon senza rapione. eh eali aveva altro di che, ed il' 
fratello a Ile ijie nel inarchuìuto, con 

spesse istanas lo soiiecita-va. ed ecco perdis. 

. I patti della sua condotta col conte portavano ch'egli' 
a coae flhite arhebbe avuta la citti d' Aleasandrìfi caUe< 
HUc paFtìnense in .feii,da. Il Bosco; borgata f qiio' tempi 
più coDaÌdene*o)o.cbB:al presente non sia, faceva parte> 
dal; doQOi stccbme gasila. 'Che compresa wa'oel territorio, 
slBaSandnnof ma,i'b(»chMrper rivaliti di vicinato aoB- 
TCitovBn»st4c<iai»l^raml(^ia da', milanesi, ep«r quanto, 
il marchese si affatioasse d' averli, non eblieli mai. Dalla 
resistenza ostinata e senea apparente cagione, nacque 
cospetto che vi avesse mano lo stesso .Sforza, al quaUi 
quantp pili si vedeva vicino ad avere il dominio, dovevai 
rie^cir molesto d'averlo scemo. Però i due fratelli pau- 
savano che fosse da cogliere l'opportunità, e pigliarsi 
la terra mentre avevano l'armi in mano, e lui si Iro-i 
vava, ancora negli imbarazzi dell' acquisto. 

. QuestO'ai di(Wva,.e gli avvenimenti danno al 'dirti > 
qaalaha fondamento. Comunque perO.foue^'qnd.die «!->' 
lera piCt premeva al conta er^ di oaa ijmlauir^ l'eier-^ 
^to, 'gii''ttoplio soaFSo ad' abbraeciaro cosi va8tB"eittà,> 
onde'non solo non approvo, ma .^ codesta' in.teniionedl' 
OugUelmo ifece motto s'iuoi eon*lgli«-j, a. ,dico)io chei 
quelli a coi s'indirizzò fossero Giovanni lEiraQMtlat Ant-: 



noscovn il vaiure r ta oaiianiiti: 
e pm dai propno mureasa, nenaai 
i aragli troppo apasaa scaca cagli 



a mauotina uiatira cno ni mora va. iipi pasmim. Atiun- 
rono, furono corteseraenlo accolti, ma nel l'accomiatarsi, 
il marchesa Tenne umanamonte rilenuto, e sebbene jiulla 
gli mancasse poi ili quel che a ricco signora ed a prin- 
cipe ai conciane, non gli Tu concesso d'uscirne, e quando 
lo potè, un anno ilopo, nnii fu senza aacrlSzio. 

Nondimeno per dimostrare a Ini, al fratello e al 
mondo che quel procedere non veniva Aa cupidigia, nfr 
da mala inteniione, Francesco mantenne le cose d'Alea- 
aandrìa net primiero stato, fece la citti in di lui noma 
. goremare, ed oltre a oÌ6 tanto adoperosat co' boschasi, 
perchè ai riMlvesaero a cedere, che gli venne fatto d'ot- 
tenerlo^ I eoldati di Guglielmo vennero spartiti fra gli 
altri comandanti. 
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La cagiono per la quale 1' armata sforzesca ai muo- 
veva varau il Ticino, era, ilissi, la ribellione di Vige- 
vano. Questa cittì, la principale della Lomellina, Gnchi 
durò il timore del duca di Savnja stette cheta e parve 
contesta della protezione dello Sforza; ma quando il 
pericolo scemò, vi nacque il desiderio dell'indipendenza 
municipale, e nella guerra accesasi fra il conte a 1 ml- 
iane^, tenne per questi ultimi. Il magistrato al quale 
tornava a proposito cercar brighe lontane per levarsi 
il nemico da presso, vi mandò a soffiare in riuollc faville 
alcuni de' suoi, i iiuoli tanto si :iili)]ieraroiio in quel- 
l'essa apparecchiata, ch'ebbero lisliii d'ogni faccenda 

dalla città tutti quelli che parevano al primiero stato 

videro sicuri al didentro, si allargarono di fuori nelle 
terre prassimane, predandole, obbligandone gli abitatori 
a seguirti. Ne nacquero contese e tumulti, e molte am- 
4)aeciate vennero al campo dello Sforza a recarne i la- 
menti, a sollecitarlo di volerai ripigliare quel che era 
già suo. Non poteva ricusare l'impresa da tutti giu- 
dicata di poco momonto per essere la città con piccola 
Jiftìsa, e li'ajine l'audacia'tii chi la governava, con nes- 
Bun esteriore ajuto, sicché pareva che ci fosso tempo 
di condurla a termine, e ritornare nel milanese al gua- 
sto delle biada che più premeva. 

Le difficoltà nacquero dove meno le si aspettavano. 
11 Ticino gonSo d'acque, soverchiate le sponde, aveva 
allagata la pianura ohe lo discosta dalla città; accam- 
par?! i soldati non era poss^ile. Sarebbe stato teme- 
rario anohe II traghettarli se un esercito qualunque 
fosse stato presente. Per ventura era un piccol numero 
di gent^ e colla sollecitudine, colla costanza riesci allo 
Sforza di superare le difflcoltA, apprestarvi un ponte di 
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'twndii-.O.paH&t bqH' altra riVa cogli ordigni d'assellio. 
-U tam^o -stringeva ; s'udiva che nuove truppe erano 
dn via. par arrivare; dello arrendersi i vigevanaachì 
mon volevano sentir parlare, laonde come appena {a 
aperta una breccia aufflcìente, parve che non fosse 
dft.diBflrirae risulto, ed «rdinate le fanterìe in guis^ 
«hs iana achiara, dovasaa eneeedara alFaUtca,', (isMgnò 
il dpmàni per U .btttasUa.. GII aKedia,tl. vi bì.«wii6 
tapparécchi^ti;. ndta Aotte «.vevano' riparati ;u .guasta 
sOavaita .un* .àeeonda.^fDsMtT disiate nuova bastia «Uà 
lìeopriVaiKi dÌMi»l)i:di lana' di bai era gran nella 
città. Quando ,si venne al cimento, mile mura mwuo 
Eovinate, sui nuovi ripari stavano i cittadini per timor 
del sacco mescolali a'solilati, e piii che le siiade, le 
balestre, i niosclictti, serviviiiio .1 iiiollitudine 
l'aciiua bollente, la calcinai, le (.ielie. le travi die ro^ 
.vinavano sul capo ilegli assalitori, troppa audaci per 
appresaarsi.i Q questi per 'quanto 'Si faoessero. animo e 
8i irinnovellassero ad ogni prova, iWn riescivano.a in-i 
flUparue: il spasso. .1 
- Non ai -vide mai. direia ipiii disperata; le donne accOr-- 
cbfoao con ttFòii, don benda, con conforti ; il pttdra wiv 
tontrava .al Rglio, H ricbo al povero. Si venne al .puntb 
aba net maggior calore della zufla, la fanciulle che 
colle vergini claustraii stavano ginoccliionì in diieea'i 
ad un tratto levatesi, (juasi ispirate, tnlta agli altari le 
oraci e le reliquie, lo recaao in processiona sugli spalti, 
e intrapìdu le: schierano dinni^nzi alla furia degli <as4 
•autori, :i.qualì:nDn .potendo .nà:'aBarcarle con mani nà 
abbatterla con 'istrameùtr, p(ii«va .fossero .da Isovro-f 
mano^ poterà .difesa,. Mille incontri ancdedaiiano; U iit-i 
bornOii ilualL impedì vano adogni Jiuovo tratto, il pa«d 
al. soldati, .e .tutti arano .ad unjnodo iotei^ratati. dalla 
moltitudioe. ohe hiopfrosf' dovavà atamane lontau; 
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Otto volte 111 lenimo i aiiaiio ila truppa .freaclie. otta 
Tolte respinto, e ciianuo giA U sole, il geniale ifeT 
suonare a raccolta, naoluto di rinDovsrè .prava iil 
il segneiita. Ma nella notte, anbentrata' la' stUidliezzé 
alla furia dal combattere, prevalae negli , asaedlati Un 
nuovo divisamento : compresero che tanto valore era 
inutile, che a troppe sciagure esponevano il resto della 
gente, la etessa virtù perorava per un piu mite conair 
glio. Chiesero pace offerendo di aprir le porte: il vin- 
citore, se SI può uir laie. fu ceneroso con essi, e pago 

Dopo quei fallo I oiiiiiioiie che i milanesi potessero 
reggersi, non che npreniiore ii iinmiero stato era sca? 
duta al tutto fuori della loro cdta. e se ne veilevano 
I segnali ad ogni tratto. Mentre lo fiforza si stava trar 
vagliando laggiù a Vigevano, le milizie cittadine fevec» 
una scorreria nel seprio. nell intento df far diveraioDB. 
e soUsTarono un'altra volta quelle terra popolose: m» 
hastò 1 essersene discostate. perchè tutte ritornasser allo 
stato di prima. Il frutto che raccolsero fu la rovina 
delle campagne per le ([iiali p^isbarono. ciifj pur i^i consi- 
deravano come il grannjo del milanese, e la conse- 
gnenia un incariraento d'ogni cosa necessaria alla vita. 
Dall'altra parte il Dal Verme aveva preso il castello 
di Romagnano, difeso da tre mila savoini, e Moretto 
Nazzari riacquistata Tortona; quasi al tempo sfesso si 
perdette Pizzighettona, Lodi e Crema, perchè volgendo 
la fortana in basso ognuno provvedeva a'caai auoLL» 
secreta intelligenza venivano da ogni lato. * '. , 
.- Dalla città di Pini ghetto na erano govematori per U 
repablica due fratelli, Antonia ed Ugolino Crivelli, i quali 
fecero sapere al conte ohe avrebbonls ceduta qnapd4 
il loro tornaconto oi foese; se ne venne egli dunque OTlT 
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l'esercito nel lodigiano, e mandò Lu^ubio Calmi a com- 
binar la cosa. Pare che cupidigia piii che altro muovesse 
coloro al mal fatto, poichò il Corio il quale pel tempo 
in cui visse e per le attinenze dovette conoscer la fami- 
glia, dice che si i&r ricchi in quell'occasione, ni plii 
s'intese parlar di loro. 

Comunque però fosse, Ift citti era «tata si ben nn- 
nita di difese dal duca Filippo, ohe l'acquistarla per 
sorpresa, quando pura ci fosse la mano d'alcuno di 
dentro, era impresa rischiosa che ricliìedeva risolutezza 
eii acoorgimeiitti, per ciù clie la rocca era presidiata da 
milizie del l'icciiiiiii col quale non c'era, uè ci potava 
essere accordo. Da tre lati circondata, quasi in un 
cerchiio, da grossi bastioni, dall' nitro la difendeva il 
flnme, e dove un piccolo ponto dà il varco alt' altra 
riva, sorgeva la rocca ; luogo piii forte non si cono- 
sceva in tutta quanta la Lombardia. Uscito dunque dal 
campo a notte fitta Roberto Sanseverlno con un corpo 
di mille cavalli, arrivò dinnanzi atta cltti prima che. 
spuntasse il giorno, e trovata la porta aperta, secondo 
r intesa co' governatori , corse sen^a fermarsi al ponte, 
ribuitó lo poche guardie che non si aspettavano quel- 
!' assalto, ed entrò con esse, tutto il presìdio, più che 
cinquecento cavalli, facendo prigioniera. 

Venutane la nuova a Milano non s' ebbe altro con- 
forto che di parole; ai canti del Broletto ai vide affisso, 
e i trombetti gridarono dalle acale un bando contro i 
due fratelli, e un premio a chi li avesse uccisi; minaccia 
inutili. La sentenza è dei di 1 " di illcembre, ma la serie 
degli avvenimenti ci avverte che il fatto avvenne verso 
la metà del 'settembre, prima dell' acquisto di Lodi. 
Questa città si perdette per opera del Gonzaga, e mi 
convion riferirne il modo alquanto più distesamente, 
perchè si collega con altri avvenimenti i ^ualt furon 
«agione della caduta della republica. 
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Da qualche tempo quell'uomo, già lo dissi, spiava 
l'occasioDe di farsi innanzi al conte con qualche buon 
ufiBiio che gli Talme il premio, e questa gli Bl offerse 
allor quando bisognò soccorrere Crema, sìa ohe a quella 
spediflone ai proferisse da sd, aia che gli venisse data 
por iliscosfarlo dalla città, dova il Piccinini per Ragion 
ikgli ultimi casi era entrato in maggior favore. Il Ma- 
latesta cho al dipartirsi ilall'esorcito milanese era ritor- 
nato sotto quelle mura, par li sollecitamenti che veni- 
vano da Vanezia, al fieramente ne affaticava ÌI presidio 
che ogni giorno vanivano domanda d'ajuto a Milano. 
Al Qonzaga fa dunque imposto d'andarvi, e delle truppe 
ohe conducevB seco una parte in passando lasoiar a Lodi, 
la qaale per la proasimItA dell'esercito afarzaaco e per 
le note predilezioni de' oittadinì, pareva poco sicnra. 

Con tale incarico egli usci da Milano l'U di settem- 
hre e mandò pe'suoi nessi ad avvisare lo Sforma com'ei 
potesse a quell'ora dargli in potere tuttadue le città 
pur ciie lo volesse, o desidorava sapere quale ne sarebbe 
stato il guiderdone, il conta clia non aveva voluto 
allargar la mano docliÈ quegli non faceva elio vana- 
mente promettere ciò che non poteva attenere, a quel- 
l'avviso giudicò che non fosse il caso di guardar pel 
sottile, e gli propose in feudo la città di Tortona col 
territorio. L'offerta era generosa, e fu accettata. Si 
convenne adunque ohe II Oonzaga entrerebbe in Lodi a 
dìsporvi i cittadini meno inclinati, ed assicurar l'opera di 
quelli che già vi erano risoluti; poi a tempo assegnato 
verrebbero celatamente le genti sforzesche ad occupare 
il posto di quelle dal Gonzaga, il quale fingendo di 
andare a Crema, si volgerebbe alle terre del mantovano, 
per serbar una tal quale apparenza e non allarmar 
punto chi vallava. Anche qui la cosa non era troppo 
plana, imperocché c'era un bando saverìasimo contro 
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Ogni persona ohe appena fossa in voce d'essere antica 
della Slatta, e le stesso Erasmo Triuliio era Tenuto da 
Milano a farlo osservare. > 
Coloro che più direttamente ed eflSoMeniMite si nia'^ 
negrgiavano a far nescire l' intrigo eran della fami- 
glia do Borri; se non bastasse In, testimoniniiza del 
Cono Cbe 11 nomiiin ad uno :ul uno, ì; lUcii p«sere siati 
de~ SUOI paranti, abbianm anclip qui la sentenza contro 
di loro pronunciata, guamio a Milano si seppe la parte 
che TI aTevano avuta. Ma prima ancora che la trama 
riescisse avvennero altre congiantnrB a darle maggior 

Mentre codesti aggiramenti andaTano maturando in 
I^mbardia, a Venexia in qaeà giorni medesimi si itrin- 
geva un trattato ohe doveva mntara nn'altr» Tolta, 
t'aspetto alle cose. Il Pantgarola. il quale, come dissi, 
era incaricato dal governo ghibellino di combinar ià 

persone che si lacessE a casa sua, ed anche prima che 
il nuovo maeistrato avesse approvato quello die I an- 
tecedente aveva avviato, s era fatto innanzi colle pra- 
tiche, 11 senato, che pur non voleva saperne di novità 
Sn che non aveva Crema . fosse che si tenesse sicuro 
della resa, fosse per altre coneideraxiom. che poi dir6, 
lasciossi indurre astringere un trattato d allaania colla 
rapublica milanese, lasciando in asso il conta: 

n Rosmini nella sua stona ha publicato 1 alto che fu 
rogato da notaio e firmato nel palazzo ducale il 24 di 

mandato dalla signoria. La sostanza era che si faceva 
una partizione del ducato di Milano, del quale dove- 
vano rimanere al conte Francesco Sforza tutte le elttii 
da lui acquistate «in 11 ; Milano, col territorio sino sl-i' 
l'Adda, Lodi e Como, formar un nuovo stato «I19 
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la republica ili Venezia ai obbligava (il difenrlere e 
sostenere; a quest' ultima ara riservata la Chiara d'Adda 
con tutto ciò ohe 6 da quella banda del fluma. In suo 
di guerra s'aveva a mettere insieme un certo numero 
di soldati par la comune ditesa, secondo il potere di 
ciascana delle parti, con questo però, che l'ordine della 
guerra, il comanda e la pace, se occorreva, restava a 
discrezione del senato veneziano. A chiunque muncassa 
un'ammenda dì dugento mila fiorini d'oro. 

Conchiusa l'alleanza, non se ne fecero attendere gli 
effetti. Lo stesso Malipierì, fu deputato a recarne iu 
notizia al conte, ovunque si trovasse, e vi fu nggiunto 
Orsatto Glustinian, con ordine di cessare dalle ostilità 
con.bnona ragioni persuadendolo, od ove trovassero 
rssIstenEB colle minacce ve l'obbligassero. Tali erano le 
istruzioni date agli ambasciadori, quando si mossero, 
ma non erano ancor fuori della laguna, che vennero let- 
tere dal campo ^Icl proticrhlort^ M;irei"lli., rolla notinia 
dell' acquisto di l'izzig battono e di Cassano, dei nuovi 
accordi col Gonzaga, che a lui, s'icxoinn conlìrlente ed 
avveduto, non potevano star nascosti. Se le fossero atata 
ricapitate qualche giorno innanzi, è da creiiere che altro 
sarebbe stato il tenore degli ordini, ma poiché erano 
datj, i Cai di consiglio si limitarono a temperarne il ri- 
gora, aggiungendo che, delle cose detta dovessero gli 
ambasdadori usar con riguardo, e maggior larghezza 
accordare all'accettazione, perchè la brusca intimazione 
non roviiasso l'impresa di Crema, ohe restava ancora 

Costoro adunque impiegarono nel viaggio più lungo 
tempo che non avrebber fatto, e prima che giungessero 
in prossimità del campo aforaesco, par la voce che ne 
era corsa, ognuno conosceva il perchè e s' aspettava di 
grandi novità. Se ne discorreva Ubaramenté, si commen- 
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tavai si pronosticava dell'avvenire; onde temendo il 
conta cbe la preseo^a toro, il conversare e l'oro di cui 
largamente dispbnerano, non oedocesse alouno de' capi- 
tani, e acompigliaua Is fila che erano preaio ad essore 
annodate, non pennisa che veniMero innanzi, a «otto 
veste di non accrescer l'incomodo del viaggio, volle 
elle lo aspettassero a Rivolta, terrà dello stato vona- 
ziano di a dall' Adda. 

Aveva intanto condotto l'eaerclto a Colturano sul 
Lambro, luogo intermedio e sicuro, dal qual poteva ad 
un tempo riempir l'ordito di Lodi, tenere in rispetto i 
Milanesi, avvisare al nuovo impegno, ed esser egual- 
mente presto coli' armi ovunque il bisogno lo diiamasse. 
Nell'amitizia di Venata egli non pose mai gran fede, 
compreodeTa ch'ella noa poteva spensieratamente spen> 
der danari, arrischiar armate per innalzar lui ad uno 
stato che poi avesse a combattere non men di Jiuelto 
che aveva fatto coi duchi: se allora quel governo resta va- 
gli .alleato, era per avere il possesso delle terre da lungo 
tempo agognale. Nou per tanto erasi lusingato di arri- 
vare al compimento do'suoi disegni avanti ch'e'mutaa- 
Bero proposito, nè s'aspetteva cosi ostinata resistenza 
dei milanesi; ma poiché le sollecitazioni più che la 
prudenza avevano potuto, ed avanzato l'evento, sperava 
di &rgl[ con altri modi ravvederà, e riacquistar quel 
tempo ohe gli abbisognava. 

Non mancavano però coloro i quali sdegnati di cosi 
aperta mancanza di fede, com'è' dicevano, consigliavano 
partiti estremi; poiché Lodi e Crema poteva aver nelle 
mani, ritenesselo : le genti dell'Insegna di S. Marco che 
si trovavano nel campo, facesse assalire, spogliassele, le 
tenesse prigionera; e sovra tutto non arrischiasse la sua 
partona col metterai in potetti di chi potala, senza 
scrapolo, tradirlo. Ha il conte ohe comprendeva tutta 
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ripiccln. e 1 impossjbilità di domare con un colpo una 
potenza alla qoale non mancavano ah uomini uh da- 
naro, non accettò qae contigli, a mostrò col fatto di 
non avere minore accorgimento ne maneggi di quel che 
aapeaae dimostrar bravura nello battaglie. Andò a Ri- 
volta dOTO I attendevano i commiuarj. 

Quale conaiderazione spingesse il sentita veneto a 
quel passo non è facile iiidovinnro, ma qualunque ella 
siasi. VI si cerca Invano quella vigile saviezza dia nun 
di rado traspare dagli atti di quella rcpubhca. La ra- 
giona allegata era che volevasi aver pace da una troppo 
lunga guerra, che la aua durata non aveva altra per- 
suasione partorito, fuorché questa, cho mai in nessun 
tempo avrebbero i milanesi accettato lo Sforza per ai- 
gnore. e che valeva maglio troncare un giuoco costoso 
e senza prò. Ma egli è chiaro che codeste erano la 
parole, non le ragioni di quel magistrato, il quale sapeva 
troppo bene che stando unito coi conte, la guerra ara 
per finire tostamente, sciogliendosi, allungarla: nà della 
ripugnanza del popolo poteva tener mollo conto ohi 
nelle umano cose ora avvezzo pesar la possiblliti più 
che la voglia. 

Il Macchiavelli. e con Ini tutti coloro t quali hanno 
per massima che il pensar bene è da cristiani, ma a 
pensar male s indovina, credono ravvisare il fondo della 
politica do veneziani in ciò che durando ne milanesi 
1 odio contro la sisnona più che la possa, non sapendo 
a to 1 1 n 

g b I ] 1 e n t t p t 

e quella clausola del trattata per la quale la pace e 
la guerra dovevano dipendere dal loro beneplacito, ne 
avvalorala conghiettara: ma altre dovevano pur essera 
le mira del sanato. 
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Forse al tempo di i]ueUo scrittora iioii si conosceva 
nel pubblico quello clia a noi ora è rivelato dagli ar- 
cliivj aeyreli, cioè che un altro trattala si stava met- 
tendo iiiaieme fra il ra di Fraacìa e il duca di Savoja 
por una partizione fra di loro dello stato di Milano '. 
U senato che non Ignorava quel maneggio, se ne vedevd 
escium, ed aveva ragione di travarai offeso, poneva 
ìnnand una nuova combinazione per la quale accor- 
dando a' combattenti una riigionevole parte, se ne appa- 
recoliiava altra non piccola per sè, senza metter da 
banda il fuluru. 

Codesta dev essei-a siala hi iasione iiiii vera: ma la 
moUeiJia colla quale fu messa in effatto.. ci ta credere' 
cbe gli uomini più autorevoli, e il Sanuto lascia trave- 
dera che il doge, uomo non di meno agli acquisti 
inclinato, fosse tra loro, non la pensassero come i più: 
ce lo conferma la scelta degli ambasciadori, le racco- 
raandaiioni fatte dopo, e il rifiuto de' fiorentini d'asso- 
ciarsi alla nuova alleanza. Cbi fosse il Malipiero e 
quali sentimenti nudrisse verso il conte, tutti il sapevano; 
le sua opinioni intorno agli eventi della guerra, ed alla 
necessità per la republica d'averlo amico, erano note; 
se sono vere le parole che gli mette in bocca il Simo- 
netta, non ai sarebbe fatto nemmeno riguardo di espri- 
merle con poca moderaziona, II Oioatinian rappresentava 
l'altra parte che, aebbeD mano buona, raootdsa 11 maggior 
numero de' voti, d'amicarsi cioè, di sorreggere la re- 
publica milanese, perchè le venisse in mano, né certo 
senza aocorgimento fu dato per compagno al Malipierì. 
Ma la ragioni che dissi dianii esistevano pure, ad ap- 
parvero, polcbi vedremo come presto il Ciustiniao fu 
richiamato a Venezia, mentre l'altro non si parti dal: 

' Aroh. Stor. Tom. Xni. 
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cbiarati litiorì di trullicai'a tutti i sadUitL di lei. ed ora. 
don un auro decreto veniva concesso ii aincH) ai cH»'! 
amanza a uismanoo MAiateeia. ganeraia aeii' armata: 
«Im anoora era nenuoa. in mexza a moii» mcerteue oubi 
ancor, restavano, «gii e iiior ai ouddio eoa anene &'Diu 
paurosi pareva ai aver trovato noiia orotazione di' 
Venezia sicuria D&aianieper la consarvaKione oeinuovo 
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stato; nessuno pensava che la forza potesse mancare, 
né olie inganno ci fosse. E codesta sicurezza fu cagione, 
quando le cosa rovinarono al tutto, di rendere l'ira del 
popolo, tanto più cieca contro de' veneziani, quanto piii 
fidente s'era dimostrato sul principio. 

Il conte Francesco dal canto sno, per aver i soldati 
sotto IfL m&DO io qneir improvviso rlTolgimanto di cose, 
e potar ad no tempo colorire i suoi disegni, avevnlì 
allontanati dalla città, lasciando intendere che era per 
accettare 1 patti stipulati, e mandar per ciò suoi amba- 
seiadori a Venezia. Se ne rallegrarono i mi.seri bloc- 
cati, se ne confortò la signoria, la guai come vide riti- 
rar i presìdj dinnanzi alle mura, e intese quello che 
da tatti si diceva, parrete dì poter respirare dopo tanti 
meai di strettezza; e stimando ohe fo^se in consegnenza 
della pace che stava per essere senza dnbbio fermata, 
chiese dal canto sno una tregua per nn mese e l'ot- 
tenne. Lo Sforza 11 qual già aveva accettato da' ve- 
neziani il termina di venti giorni , non ebbe dlfflooltA 
di accedere al desiderio del magistrato e si convenne 
fra di loro che por tutto il moso di ottobre 1' agro mila- 
tratto d'accorgimento, mia fortuna il potar provvedere 
al bisogno. più stringente del pano nel futuro, poiché 
era quella la stagiom del seminare. Nei mesi che pro- 
cedettero erano state fatte minata ricerche, preso, con- 
dotto in piazza tutto quello che pareva saperSno a'pri- 
vati; al contratti s'era fissato un prezzo più basso di 
quello che le coudizioni del mercato acconsentivano, il 
che era stata cagione d' impoverimenti (V. Aj^endice 
17). Togliendo ai ricchi la &coltft di far denaro in 
publico, non lo al poteva Impedire in segreto, e in con- 
clusione non aomentava la quantità; 1 graniy «i vno- 
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tavano, ni ai Tidna d'onde ne potesse Tenire. Par le 
soUecìtuioni della duchessa Maria arrivava tratto tratto 
qualche carico dal Piemoute; è fama che ne mandasse 
l'arcivescovo sin da Roma; ma il cammino era lungo, 
impacciato e poco potevano! privati per un'intera po- 
polazione ohe a quest' ora contava un numero assai 
grande di poTarl e di niTamati. ( V. Appendice N. IS). 

Ma qnando s'intese essere conchiusa la pace con Ve- 
nezia, ognuno Immaginò che da quel mare, su pel Po, 
dalle Provincie bergamasca e bresciana potesse venire 
grano quanto occorreva sino al nuovo raccolto; e supe- 
rata ogni apprensione, chiunque potè, corse fuori alla 
campagna a preparare colla coltivazione il bisogno del 
temno fiitorn. Concnrila oninionn decli flcrittori A die si 
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11 poiTOio egu!iJiiiuiiw auiiuviuio, uu al qua.iu accocrovano 
tutti sen/'opera d'incitamenti, che nessuna grida ci 6 

la cagione ricercar dobbiamo nelle condizioni partico- 
lari del viver domestico di codesto paese, e il lettore 
vorrà essermi fndulgenta «a mi vi trattenga più che- 
disereiione vorrebbe. 

La ooltivtuione dei campi fu in ogni tempo la fac- 
cenda prinolpale del popolo lombardo, quella ohe ser- 
vendo al sostentamento e all'agiatezza formò, dirò cosi, 
li fóndo d'ogni sua l^falaKione e d'ogni costumanza, 
sai qnale .vennov poi a poaaru ed intrecciarsi le eoae 
nnOTB che nano mano la civiltà suggeriva o che l'im- 
initailone amcava di ttoii, Oodeato partioolar a&tta 



CAPITOLO NONO. 



della popolazioiio per ta vita agricola, creato dal luogo, 
«limentato dall'industria, dura ancora, e ci si potrebbe 
aenu fatica iar risalire baona parte della moderne 
«Utndini. 

- I nobili ai appellavano dal luogo nel quale aTevano 
j posaemi, prima assai cbe ne avessero titolo o giuri- 
sdìzioaa; bisognafa esservi proprietario per esser qual- 
■oìm cosa nel reato : non T'era artigiano, non mercante, 
aè aotajo o procuratore che non possedesse il suo piccolo 
podere dal quale racooglìeva il bisogno della famiglia ed 
al quale consacrava i risparmj del mastiera; la com- 
piaceii!;a di cbi lo possedeva, lo scopo di chi s'industriava. ' 
Una legge negli statuti munloipalP obbligava il proprie- 
tario ohe non aveue più di dieci perUche di terreno e 
ìimito casa, a renderlo al vicino cbe os aTosse un nu- 
mero maggiore a la casa, per favorire l'irrigaiione che 
non soffre impacci. Da quest'obblìgo erano esenti i beni 
di qualunque misura posti nei Corpi Santi, in quella 
cerchia, cioè d'un raggio di più miglia che circonda la 
citttl; il cbe voleva dire che la maggior parte delle 
terre circostanti, partite in piccoli campi, era io mano 
di coltivatori che al rldueevano la aera nella città atatsa. 
Un'eguale- esenzione «ra pei grossi borghi e per le città 
nÌDorì, 

n viaggiatore ebs percorre la varie Provincie d'Italia 
é aorpceso talvolta dal divergo aspetto col' quale gli ai 
presentano nella oampag^a la case riutioane: là nume- 

' ■ QvMida tì puk vglfii il itaWtl *' bit«iid> unp» qoM pnUi- 
«aU aa Cui» V, IWio 1611. ed dobb <U ÌA«m OnlOutlùni} im 
fila loro Iattura ogatm ■'•Traila eh* non aoDO «Itra cb« ima rlpt- 
liiiODa In mlgUar .IbIìbd di qualli di Lodayiea jl Uon dall'una 1493 
pac la prima paria, a di Lui^ XII par l> neoadt roana 1^3 : tulli 
poi, par qntl oba ita dair unmbUtruiDOa cittwlli», non aou cba 
^ ■BtinU' raòule^pili dgUi pcc» di Castaan.'' 
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rose e dtaseminata ad una ad ant fra caOipì di grano 
« Ift veraora, par cbe U terreno ve le germogli; qtA 
rawolte in oaeali, In borgata e ia csmpagnt vi pftr vaoU 
d*&bitatorì. Codeito' diverso modo d'afiacciarsi delle abi-> 

tasioni, è tcatlioonio, anche dovi non ce ne soifo di p\lx 
chiari, della sicurezza del luogo e delle passate vicende. 
In questa nostra controdn, all'agricolture sempre in 
paura d'aggressioni e di violenze, nùii era dalo il'alber- 
goro da. solo allo scoperto: dopo il lavoro gli era forza 
ricondurre i Qgli, i buoi, gli àUrer.ù in luoghi chiusi, 
ove almeno il sonno foflse tranquillo. Il bisogno cam- 
biossi in consuetudine, le leggi il seguirono. 

Eravene un'altra che dlspeasava dai carichi rustiti, 
cioè dalle riparuioni delle strade e dei ponti, e dalla 
servitù; 11 cittadino che tenesse un fodere tBinòre'di 
Tentioinqne pniìahe, lo coltivane Ui o faceasdo colti- 
vare, purché non vi dimoraBsa più che dal maggio al 
San Martino. Era un privilegio iegit abitatori dell* città^ 
aa qudli del contado, un riguardo maggiora pei pcimi 
anche qnando ne facevano il mestiere, a iimilitudine di 
quel che avveniTa in Roma qoando si dovettero creare 
i tribuni della plebe.. 

Quindi prendeva forma e quasi distintivo d'onore il. 
vivere cittadino, e pareva che le Ic^gi fosser fatte par 
questi piii che per gli altri. Ogni famiglia un po' agiata 
raccoglieva dal podere, a grande o piccolo che fesse, 
quanto occorreva alla vita: il grano, il vino, l'olio L 
legumi, la legna, il latte, il cacio; ne faceva provvisioD'e. 
e BervivB per tutto l'anno; e siccome questo conforto 
a pochi mancava, si stimava grassa il vivere Costi ed 
invidiato. Per servir poi alle occorreoie di si fatta co-, 
atnmàaie, gli ttatoU prascrivevanO che due volte ratino^ 
ci ftWHro le ferie; l'ona. d^e meiù- che comintìava: 
quindici di prima.di.aan Pietri aUi 89 d! gingn»: e 
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terminava altrettanti dopo-; l'altra della TenderamSa 
che nella stessa partizione e misara cominciava e finiva 
dal di di San Michele, ai 29 di settembre. In qne'giornl 
eèósa,yUu> i nego^, si ohluderana 1 tribaDali, non H 
poteva far oitaiione od arresto privato, ògoono osotva 
al podere per la ricolta, per la samente, par regolare 
i conti. Egli è per ciò ohe restando vuòte d'abitatori 
le case, erano qua' giorni opportanl al traslocare, a 

Da quelle periodiche peregrio a;; ioni adunque, conser- 
vate di poi per solo diporto, dipendeva 1' assettamento 
della campagna, la provvigione della città, il ben essere 
di quelli che l'abitavano. Onde s'intende come venis- 
sero con compiacenEa rignardate, s'intende come potes- 
sero tornar frequenti e terribili le carestia, se qnst 
provvedimento veniva a mancare, poiché poca e quasi 
nessnna vettovaglia veniva di faori Io stato; e come 
la bnona o la cattiva stagione fosse cagione di giubilo 
0 d'apprensione, di feste o di preghiere. Quindi il visi- 
tare delle, case in occorrenza di scarsità per iscoprìre 
□hi avesse accumulato più del bisogno;. quindi il gran 
nomerò de' conventi a cui era dooato per pietà, e dai 
qaali veniva distribuito in alimento a' poveri ( V. Ap- 
pendice N. 19] ; e quel non men singolare fenomeno, di 
altri ancor più numerosi Inii minori, i quali campa- 
vano limosinando seosa siirtir qóasi dal quartiere ohe 
abitavano. Immensa carità pdblica, frutto della generale 
abbondanza delio materie prime dalla ferra che finiva 

dichi, che, al dii- tU MiiccfiL-elli, fu li. cagione della 
caduta della republica, e poteva aggiungere anche de' 
guaì che l'afflissero Snchà durù, perchè la gente biso- 
gnosa era nelle ocoorrense la miliela d'ogni faaiona. - 
Non dobbiamperòtralas^r diawertiredieseragia- 
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plìciU del costume e moltiplic: 
di quella vita agricola e casali 
si compiaceva. Nessano, o bea 
dare 1 prodotti dal podere per 
saperflaità: le sole manifattari 
mercio lucroso. 

■ La quantiti del formento che 
beo lungi dair arrivare a qiie 



del pan di mistura, una mescolanza di segale e miglio, 
tanto più pregiata e (Costosa quanta meno, abbondante 
di quest'ultimo, che per lo più si lanciava a' contadini, 
onde abbiamo ancha oggi nel linguaggio volgare il nome 
di pan di miglio, sebbene di questo piii. non 9ia : il 
graa turco non era conosciuto. La massaja, anche ricca, 
impastaTa in casa la sua farina clia il mugnajo recava 
ogni quìndial di; e coma Tediamo qualcbe volta ancora 
nelle foresi , non la pareva insudiciarsi a comporre 
tanti pani quanti bastavano per la scttimnna ; li for- 
naio cuocevali c li riportava. L'allere77n Sjiajjnunla non 
era ancor venuta od insegnarci essere bassezza il fare 
da se gli affari suoi, né la vile adulazione a mettere, 
«ome dice l' Ariosto, la signoria Un in bordello. 

Una stessa cosa era del vino. Ne' piccali poderi non 
discosti dalla città, in passe tutt'altro che viticolo, pur 
Ogni casa aveva dinnanzi alla porta od alla loggia un 
pergola^, che ancora chiamiamo la toppia con roea 
latina perduta nell'idioma italiano, e oi rimane come 
un diiaro esempio dell'arte antica dal giardiniera, tis 
uve venivano pigiate e gli statuti obbligavano a pre- 
etarvlai il coltivatore salariato, il quale non areva 
diritto ohe alla posaa, vin torbido e fldcco fatto col- 
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l'acqua versata sulle Tiuacce in fermento; tanto è vero 
ohe il lavorator de' campi fu sempre quella povera cosa 
che Tediamo ancor di presente- 
li riso non forniva ancora la minestra comune « 
quasi caratteristica del cibo quotidiano del popolo lom- 
bardo; s lo dobbiamo desumere da ciò che la leggi ma-< 
nidpaU fanno al qualobe conno anche di questa speeia 
di grano qaauda ai tratta del prezzo, ma Del dsaare l 
termini per l'oso delle aeque, di cui sono gelose con- 
servatrici, sì parla sempre di praii, non mai di nsaja 
che pur no abbisognano molto ]iiu : c c e fii:-i,i inie- 
rirno ohe quella coltivazione, la 'iu;ile reia i^ii lanla 
fama al paese, non fosse ancora àJopci'ata nella misura 

Cosi la modestia del vivere era cagione lii agiatoiza . 
ed è ben uaLprale die onni famizlm fosse gelosa con- 



da parie le leggi sontuarie che vanno colle proibizioni 
sino al punto die oggi parrebbe ridicolo, per non uaciP" 
di carreggiata, ed ancor parmi avarns detto troppo ed 
anniijato il lettore, s ugu per avventura non ei-a sianco 
di quel continuo e smagliante spatlaeolo di errori e di 
colpe, senia posar mai il pensiero nai ssreao d'atto 
onerato e tranquillo. 

* Figoatra ImpuiDats, twìBM Dal Biglia, Hisnas Iniece di Mggtole 
enuio gli amài delh pl& tnìi funiglia BÌIUdiiia;,na noa iB>iie»« 
un iMiuola par li ioaislUa, una toiaglb pa' dldf fetta, uu ioa- 
marclla pa' biiogii a par la T«sbi^ Ocgi. la cÌTlUt litf ripulita 
ogni co» « la lucba lopn^llo. Civiltb oba non iiuegna b mod»- 
riuioiie dai da^daij, è btrbarie. TouAsed, Dir. da' Sin. 



CAPITOLO X; 



1450. 



"PcL- [o so;ir!i(lptl(? :',tfriojii ]ier altre che torna au- 

speranza di veder quandoché sia coU'ajuto sospirato di 
Veoeiia, terraioati i loro guai, e corsero concordi allo 
opera della campagna. La soverchia confidenza fu quella- 
che vinse il coraggio de' più risoluti, e dando in man» 
il Francesco Sforza la città fs' cessare ogni resistenza. 
S'egli, come disai, non previde tjael caso, non putò 
mirarlo senza compiacenza e farvi assegnamento come 
di tempo che s'accorciava; onde poi que' riguardi in 
lui di non tscomporre le fila d'una tela incominciata, 
come vediamo fare un esperto chirurgo, il qual d" una 
ferita che si va rimarginando, il meglio, dica, è di non 
toccarla ponto. E Venezia isteasa, sebban diventata ne-, 
urica, r Ijiitava pib di quello che non sembrasse .e vo- 
lesse, da poi ehe per li motivi gii detti e per altri eh» 
verri occasione di notare, anche Ift e'widava lenti net- 
l'operare, ond'^li ebbe campo di procacciarsi ^nti di' 
fUori, di rassodarsi internamente; ed ecco come. 
Sino dall'anno antecedente aveva spedito a Napoli 
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il Simonetta e Nicolò An^embuldl per veJer d'indurre 
il re Alfonso ad unirsi con lui com' era prima col duca, 
e qaegli non ricusava purcliè gli sì desse in mano Parma 
e Fizzighettone sali' Adda, s pensando che le difficolti 
avrebbero condotto lo Sforza a piegare il capo, non si 
voleva altrimenti risolvere per istanza che itit venis- 
sera fette. Chi più d ogni altro lo manteneva fermo 
era il Guerrieri, fuoruscitcì allora a qudla aorte, il quale 
in nessuna guisa poteva patire che la sua città natale 
fossa degli sforzeschi, e per questo il i;onle vi aveva 
m nia. .mi c-ilor 1 \.i.cmldl | . i , e di 
contraria fazione. 11 re tirati, da una pai'tc e dali altra, 
tanto indugio cho non colse Irutto : ma ben giovò allo 
Sforza in questo che nessun soccorsa intanto veniva di 
Napoli a milanesi. 

Un eguale incertezza, ed assai più proScua per la 
prossimità, incontrò ne floreatmi, ai quali medesima- 
mente s' era rivolto per aver lyuta m memoria dell'an- 
tica amicizia a dei servigi eh' egli diceva aver resi alla 
loro republica. Era in Firenze Neri di Omo Capponi, 
uomo potentissimo e contrario ai Medici, al quale non 
pareva buono che la sua città .11 muovesse ptir accre- 
scere la potenza lìi un capitano fortunato: ma trovava 
un oppositore in Cosimo non meno di lui autorevole 
ne consigli, e come il lettore sa. di parere diverso. Non 
.è da dubitare che I uno e 1 nitro fossero mossi dalla 
persuasione di far cosa utile allo stato, ma il più dei 
cittadini pensava che le fossero gare, e per ciò neaanii 
maggior favore accordava a questo che a quello, onda 
ne venne un temperamento di poco effetto e di minor 
gloria per la republica. 

Il governo di Firsnse il quale era accorso con ajnto 
•d' uomini e di denaro dopo la rotta di Caravaggio, 
ricusò d'associarsi a' venai^ani nell'alleanu co' mila- 



nasi, sebbene caldamente ne fossa richiesto. Al conte 
poi mandò ambuciadori con tali istruzioni che oys la 
troTusero forte In snll'armi da poter rieseira nell'ao- 
qnisto di HUaao, s*BaoordaHero con eeso lui a qaa' patti 
«he parevano pib conformi alla antiche usanze: qnando 
no, negoziasuro, ritardassero la conoluaioufl sino a 
noTello ordine. Qli ambasciadori i quali dividevano con 
altri la nessuna voglia di afitettare la conclusione, 
tanto lentamente procedettero net loro cadmino che 

vantaggio dello Sforza, ed in pari tempo ebbero ordini 
dalla signoria di affrettarsi alla congratulazioni. 

Tanta inoUanza era, ognun lo comprende, effetto della 
predileiione di Gowmo, il quale non potendo splngsre i 
suoi conolttadini ad ^nt&r l'amico, facevaAssaì m non 
lo offendessero. Del suo poi egli aovrenivalo largamente, 
ah danaro nà consigli risparmiando; e fa gran ventura 
nella dubbia fortuna ^ivsr un uomo Ji tal fatta al (jiiale 
potersi afHdara con animo sicuro. 

Mentre egli questa coso iimlavr!. ravvolgendo al di 
fìiori, ogni stadio poneva ad assicurarsi nel resto, pen- 
sando cho dal grado di sua focliiiia dipendeva anche 
l'amicizia e l'affidamento altrui. I milanesi avevano 
messo al governo di Crema assediata Gaspare Vimar- 
csti, uom valoroso, accorto ed amante sopratutto della 
saa patria. A.veva-«gli gii militato sotto il conto Fran- 
cesco, a se n'era allontanato alla pace di Caravaggio, 
parendogli cha il debito ano lo rhiamafse a servirà 
quella prima di lui; ma come \ ida 1(] fo-n: inrliniire ogni 
giorno a peggio, s'era messo cnn quelli elio desidera- 
vano un vivere più riposato, e dello aver padroni i ve- 
neùani e lo Sforza, preferiva quest'ultimo. Hallameno' 
non lo si^uivff ai da vi<»no ohe ogni cosa stimasse 
buona ÌQ tal, a qnesf opinione apparente gli cónciUava- 



PAPITOW) DECIMO. 



U beneroleDiB dei Guelfi che il fecero governatore Ah 
Crema. In qvA posto non si sapeva piegare a cederla 
in nessuna guisa ai veneziani , parevagli codardia.- 
l'accordo fatto con esso loro sino a quel punto, e si 
oattnava a difenderla sperando che il conte se la pÌ-< 
gliasse alla fine, onde poi veuné in odìp gruidisaimo del 
nemico. 

Qasgli ayers l' attanifona rivolta a Lodi, e non .p»-' 
Uva par altre ragioni t deaiderj di lui assecondare. Per 
opera dal -Ooniaga e de^ congiurati intromessa segre-, 
tameote una schiera di soldati nel castello dì questa, 
città, ed accordatosi coi capi della fatione ghibellina,, 
non occoreva più altro che il presidio se ne andasse, 
il che anche il Gonzaga desiderava di fare per coprire 
la sua mala condotta. Laonde lasciata ai Borri la cura 
di condurre la trama a compimento, prima olie finisse 
il settembre si parti, e quelli fatte uscire le genti, avanti 
che il Triulilo dì altri potesse opporrisl, corsaro la altti 
gridando < Sforta, Sforsa • aa 1' ^hero. Poi gli osci- 
rono incontro colla notizia dell'acquisto, ooUe chiavi, e 
senza far patti, senza stendere capitali gliene diedero 
il possesso, tanta era la vrjgiia di sottrarsi al dominio, 
anche apparente, de' milanesi. Quel caso era in tali, 
circostanie di gran cons6guen?.n , e perù entrato in- 
quelle mura da tanto tempo vagheggiate, dimostrossì- 
generoso con tutti, anche col Triiitzio, il quale sebbene: 
mandato prigioniero a Pavia, dopo poco tempo ne fo, 
liberato ed onorato del titolo di cavaliere il di del so- 
lenne ingresso ìn Milano. ' 

' Il Coris scrìie cbs EniBniD Triuhia dalla prigiai» di Pavia 
pBsaò in quella di MoDia, d'unda non uid'cbs mollo leiDpa dopo 
ad lotarcsHlciia dslcndbwl* AKsnla 8AR»;'ma pir shs ■'iugsoDi 
DBl Dom*. Pik melata CMune àtìh urto fi bmlgU* btta UtU 
e da Rnainial airienmin eh« OsauBm udd dopo.ablMl* di(iiiK 
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Ai eremaschi, i qmli pura nTenno mandefo a sol- 
lecitarlo, risposa non poter acconsentirà per essere legato 
da un patto che gli era forza rispettare; canaigliavaU 
di darsi a' veneziani ilai quali avrebbero ottenuto quanta 
guarentigie colevano. E a'egli era che avessero fermo 
dì sottomettersi a lui, lo diehiarasaero •apertamaote; 
agli niHi avrebl» mandato pur nn Eoldajto, affiuohò mb-> 
l'ambagi apparisse eisera non la aua, ma la loro yO' 
glia. Qne' dttadlni privati d'ogni sostegno, perehè le 
genti del OoDcaga non erano venuta, e quelle che tene- 
vano non bastavano, t'arresero. Il Vimefcati trovassi 
allora a mal partito imperocché i crcitiaschi non lo 
amavano, al conte nulla poteva chieiiere pcrchà nulla 
aveva da dare, i veneziani volavano vendicare in lui 
l'ostinata difesa; quest'ultimi prevalsero. Circondati, 
presi lui e suoi, e d'ogni cosa spogliati, s'ebber gran 
mercè potersene ritornare a Milano in povero stato, ita 
come avviene spassa delle ooss del ntondo, qnest'istessa 
av«ntura fa cagione di molto maggior fortuna, come 
ledrem fra non molto. 

Lo Sforza oo| non ritenere Crema lusingavasi d'aver 
ammorzata la nimistà del senato, ed acquistato tempo 
da ridurre i milanesi prima che le ostilità da quel lato 
ricominciasiBro; ma quello disimpacciata dalle cure del- 
l'assedio, vedendosi negletto dal duca di Savoja, il qual 
metteva innanzi nuove pretensioni ed apprestava nuovo 
asercito per occupare la parta che si accosta al suo 
stato, insistette perchè i patti novellamente stipulati 
avassero efibtto, e mandò ordine a' commlsaaij di riti* 
rar le truppe obe ancora rimanevano nel campo storie- 

■atontU • U CBTtm di egottglfac dneila. QnagU che pel mo o>^ 
rfttt«ro toiUds sd incMtuto Incontrò piti grati' ounra, Al io* 
tngto no ftitsUo. 
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SCO. UMalipieri, che solo vi era provveditordi SanMarco, 
venutogli innanzi gli «spose quel eh' ara per dover fare, 
e Blecome in molte altre volte, anche in questa lo am- 
moni della fermezia del suo governo nel mandare ad 
«ffbtto le prese deliberazioni, e delta inatilità di più 
oltre andar per le coperte vie: a auo avviso miglior 
OHitiello erft risolverai ad accettar la paoa o farà la 

Quegli l'adi, soprastette un istante e nondimeno volle 
tentare un'alUlntt prova: poiché lo indugiare più non 
si potava in Lombardia, restavLi a vedere se non fosse 
por riesclra a Venezia, l'rfigù Junquo il jirov veditore 
«he sospendesse l'andaU, ch'egli cr^i per accettare le 
condizioni del trattato e mandar suoi legati. Spedi in- 
fatti Alessandro, il Simonetta, e il Birago con ampia 
facoltà in iscritto di conchiudere in suo noma, ma in 
segreto impose loro che per nessuna ragione vi ai la- 
oeiaasero Indurre; oavUlaBsero, imbrogliMiero, non deS- 
nisiero. Quelli andarono, e, seguendo la via fa-acdata, 
ora una cosa ora l'altra mettevano in meKzo per allun- 
gare il fermine, per trovar ragione dì ritardo: ma la 
signoria dia iioii intendeva d'essere aggirata, fe' loro 
comprendere che se non coiichiudevano, come ne ave- 
vano mandato, avrelibeli fatti metter in carcere, ed a 
quella minaccia Alessandro piegò; dopo lui, anche gli 
altri. 

In questo mentre dubitando lo Sforza che l'ordine 
sarebbe venuto a' soldati d'andarsene, deliberò mentre 
It aveva ancora a sua posta e la tregua durava, di 
«ogliere il destro e tentare con tutto l' esercito il colpa 
Ardito d'impadronirsi della città per sorpresa. Più volte 
Aveva avuto avviso che quella parte delle mura che va 
dalla porta nuova alla comasina era ÌI luogo meno 
guardato, egli stesso aveva dovuto avvertirlo ed ora al 
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, aggiangSTB che la popolazione vi era preparata a ri- 
OOTorlo. A quell'avviso, sebhati poca lusinga ci fosse 
di rieseita, vi ai accostò con tutta la tofie. Il punto 
preso di mira era [à lungo le mura, dove ataTa, e fona 
i accora quel medesimo clie a' di preienti codiamo, un 
molino che dicavasi de' Bossi, dal lato narìdionalo della ' 
chiesa di San Maroo. Né la cbiesa «sIstaTa allora, ni 
- l'ediAtio era mosso da tant'acqna quanta al preiente',- 
pnro per arrivarvi e penetrare nella città occorrava 
ardimento e non minor fortuna. 

L*a9Balto doveva farsi la notle mi ogni cosa era ap- 
piFacobiata; ma quando fu l'ora di mettersi insieme, 
Bartolomeo CoUeoni che comandava le squadre vene- 
ilail4 mancò alla rassegna, e si seppe poi die fu per 
comando del cornmlssarìo; ritardando per ciò il muoversi, 
era gii -giorno quando furono alla vista della città. 
Facilmente riesci loro di superare il redefosso, e le 
poche difese fatte a quel punto; come aveTano altre 
Tolte fatto si aparsero no' borghi ed arrivarono alla 
mura, ma di superarla per binanti sforzi facessero era 
cosa vana, che l'allarme era dato. Spianata che desse 
a' cavalli ìl modo di attraversar l'acqua o ponte non 
o'era^ ruderi che agevolassero a' fanti la salita nem- 
meno, e si vedevano sogli spalti, snlla torre che so- 
vrasta al ponte, soll'alto d^li edifloj ipparacdii fbr- 
midàbili di difesa: le via erano seppe df gente aooorsa, 

■ Air«poo» di eoi parUmto non ars uieo» tanto il nsvlglla 
ddla H»rtwtB> che euidiica 1« lequ dsH'Addn, lo fu alcuni anni 
iepa. Pili la aoqns intonu tSU, città bvsibdo dd cor» contrario a 
qpsSa cha al praianta vadiltiui «ntniano dal Ticino alla codw di 
Viaranna, ai ataudanura da nna parta a dall'altra nella lòiaa, oBa 
(M t U naviglio intamo, par rfudrd ^ laghetto ddl'otpilala, sp- 
prads allo •csrioo dd mirml per la lUirlea dal Ddoom, • 11 ita- 
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ie case, i tetti occupati da difensori che traevano aenza. 
riposo con arclil, fucili d'ogni sorte, per effetto de' quali 
or l'uno or l'altro c.nìeva sema elio ai poleaae aver 
■ cosa che giovasse. Luigi Bossi fu in quello scontro ferito 
H Hanco del conte. 

Neaauna distrazione al .nemico in aflra pai-te, che gli 
asMiitori eran pochi, neaiun tumulto nell'Interno dalla 
città; par le quali com redendo ogni coraggio riuatir 
vano, e temendo non avvenisse di peggio, perchè i sol- 
dati instizzili dalla mala riescila ne davano la colpa 
a' veneziani, facevan rumore, miiiaraiavano di rivolger 
le armi contro di loro, jl generale fe' suonare a rac- 
colta. Rientrato negli alloggiamenti, altamente lagnan- 
doai del Colleoni, ebbe la nuova di qnol ch'ero avve- 
nuto a Vsnnia. 

- I milanesi ebbero argomento di rall^rarai di aver 
respinto 11 nemico dalle loro porte, e compiacersi ifella 
Boliditi delU loro mura; ma una perdita inaspettata 
venne a spegnere quella poca gioja. Aili IG d'ottobre 
mori Francesco Piccinini loro generale, nel giorno stesso 
che cinque anni innansl era morto Nicoli) suo padre, 
ed a quanto pare del medesimo male. Olì starici che 
non gli furono amici dicono che Ai di cordoglio, per- 
chè vedeva ogni giorno la squadre assottigliarsi e lasciar 
le bandiere; 6 molto se non disser di veleno, f citta- 
dini che io lui riposta avevano ogni enra del governo 
delle milizie, ne furono altamente contristati. II magi- 
.etratO'ordinò un trasporto magnifico e solenni esegnie; 
la bara coperta di drappo d'oro, come s'usava co* de- 
funti di maggior grado, con numeroso accompagna- 
mento di popolo venne portata in CuoiAo e sospesa' fra 
du^.' colonne do] coro finobà gli fosso erette wn degno^ 
monumento. Au die qui al 'buon TÒleremBaoiìl-tampo,' 
e 11 corpo calato nella fossa accanto a quello del facln^ 
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solo più t.ii'ili i'elibc oii!i modesta iscrizione cha con 
breri e meste jiarolB ricorda il fatto di tuttadue. An- 
■wca. U «.legga sotto l' altare della Vergine che dìoono 
•dell' ajuto. (7. ÀffpendieeS. 20^ 
, Quest'uomo ohe tunta parte ebbe ndgU avvenimenti 
uarraU, e loaggiore ne avrebbe avuto se foase viunto, 
'poteva ben lasciare ratamarico di sè in coloro ohe ne 
«onóscBvano il coraggio, che godefano della sua pro- 
digalità, non amicizia. Troppo aperta era io Ini la vo- 
glia d'aver vantaggio dal mestiere, perchè altri gli ai 
accostasse con affetto; troppo frequente il rivolgersi da 
'Una parte e dall'altra , perchè un partito qualunque 
Avasae fidanza In lui. Giovane quando mori, non emul6 
'dell'arte sua nò la fortena, né la oapaoità dal padre, 
il quale rimase pur sempre il miglior discepolo di Ni- 
colò FoMebraccio; era nondimeno temuto in campo per 
«v'vedute disposizioni, per la prestezza dell'operare e 
trar vantaggio da ogni meno avvertito accìdenle, bÌc- 
«hè ohi ora contro di lui doveva sempre star sull'avviso. 

Di queste qualità non pertanto, e delln fortuna che 
■per lungo tempo gli arrisa, poco bone ricavò per cat- 
tiva inclinazione dell'animo che lo s[iiiigtìv:i aii esser 
nÈ sincero, nè onesto mai. onde perdetto alla fine a aé 
ed alla famiglia le possessioni donate dal duca Filippo, 
ch'egli svava redate dal padre. E qui non ò forse 
inopportuno avrertire per nonna di coloro ^o seggono 
al governo de* popoli, quanto pooo savio consiglio sia 
lassarsi andare alle; benevolenza che genera la sventura 
quando, e specialmente nella guerra, il fondamento buono 
iipn Eia: e, quanto periglioso dono sia anche par quelli 
che ne sono l'oggetto. Quando mori Nicolù, ii principe 
a'sbbe al grui dispiatisre, dte. a4 alleyÌarlo:iaDdiA'il 
tigUnolo al medesimo grado di InogotonenCa dellttarmate, 
che qnello aveva, don tort» de' capitani pib provetti 
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e capaci. Quel favore non fruttò al duca, e a lui diè 
altsrazza cosi grande che nou aBppa poi mai piegarsi 
alle occorrenze della vita, e fu l'origine di ogni sua 
sventura. Ed una coaa medesima avvenne del fratello 
Giacomo, quando, nel punto in cui siamo della storia, 
anche Francesco, mori. I priori del popolo lo posero nel 
medesimo posto del defunta, e eavalleMMiaiiiento la 
chiamavaiKi il /Ulmine di guerra, far. ana tal gnal bra- 
vura impetuosa che adoperava nelle battaglie; ma la 
fama fu corta e la fortuna anco par lui di minordurata. 

Intanto era giunto il temine della tregua, e seb- 
bene sì conoscesse che i niandatarj dello Sforza avevano 
firmato il Iratlato, nessuna speraniia rimaneva che la 
guerra fosse lìnit^. li conte per avere alcun fondamento 
di continuarla aveva apertainenfe disdetto l'operato 
de' suoi, e mandato ad esaminare il quesito a' profes- 
sori di diritto delle università, i quali, com'era 'da 
aspettarsi, definirono quell'atto aiecome aurratto, perchè 
avuto dai mandatai] colle mìnaccie, ed assolsero il 
nuDdanta ^1 masteDere quanto in rao noma avevano 
otìpnlato. Poca dottrina in vero oGOorrera par cavar 
fQori un cotal ripiego, e l'opinlona publioa avevalo pre- 
venuta, non ^provato, obe sebbene i tempi a qnsUa 
cavillaziani prestassero oreccbio, non fu mai bello pro- 
porre un accordo con animo di non attenerlo. ' 

Anclie i veneziani si apparecdiiarono alle ostilità 
apertamente, poi che il conte non voleva accederò al 
trattato da essi conchiuso un mese innanzi. Mentre il 

' JI fiat piainàn u» lileU (ut U nutimmt dujusle ti du cmi 
éMl ti BtKiTi, pt'u» hommt atte mg ami élecét nt rt»- 
glàtaH di la fomiti il 3* la trcSimt! hwù il fati étilir il jmp- 
MT wriH mi Amimi li blami H te.hMtti qU qgnrtlMlMiU d 
tsHb «tu gMrùtìa». Samim. WH. da Stp. A 
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senato stava praticando co lojTnt:. 31 venna n aapera 
ilei nuovi) accoriio fra il duca Lodovico lii aavoia e 
Carlo VII di Francia pei- un'altra e liiversu partÌKÌono 
dello stato di Milano. Quel duca die non sapeva farsi 
capace di dover lasciare ad altri quel ben di Dio dia 
quuai spontaneo gli si oITeriva. nè sapeva pigliarlo da 
sè. s era rivolto al re, il quale ocoupato a ntogherB 
agli ingleal le perdute provincia ad in sospetto del 
figliuolo . nvBva rallentate le pretensioni ali intera 
eredità del Risconti, limitavasi aa una parto, purché 

du I e'f [ t. 1' l m 1 di 

Monferrato, che riuscendo a buon tine la guerra che 
Lodovico era per lare 0 per la quale il re prometteva 
ajuto, la città di Genova e di Lucca sarebbero aggiunte 
alle possessioni che Francia teneva intorno ad Asti-Ales- 
sandria cot territorio resterebbe al marchese; e tutto 
il resto sino all'Adda c al Po, dal castello di TrezKO 
a quel dì Pixzighettona verrebbe aggregato agli stati 
del duca. Per verità con questi patti la Gbiara d'Adda 
e Crema e Cremona erano lasciate in lialta da'vane- 
ziani so avessero sapulo mantenersele; ma e' pare che 
sia vera l'osservaKioiie ilei segretario fiorentino, che di 
quella parte sola non si accontentassero. 

Comunque fosse, codesti maneggi s'andavan aggirando 
da un pazEO d'Italia in Francia, di Francia in Italia, 
e il senato n'ebbo sentore sin da quando lo si vide 
rispettare nella guerra quel di Savoja, e fur dessi che 
lo indosserò ad a&ettar l'alleanza co' milanesi, quasi 
par antidparne la benevolenza, e mostrar al mondo che 
gli bastava l'animo di metter un freno alle voglie di 
qoe* aignori. 

L'orizzonta si rabbajava, a quanto più vIcÌdo pa- 
rava il porto, altrettanto sorgeva minacciosa la tempe- 
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sta sul capa di chi non aveva che piccola speranza nelle 
sue forze. Oramai era chiaro per chiunque die la città 
non al poteva avere nfi per forza nà per patto : non per 
forzft perchè vi si opponeva la naturale fortezza di uaai 
città grande contro troppo piccolo esercito ; noa per 
pfttto perchè la popolazione era in mano di gente irti- 
dace colla quale non valevano nè accordi ni sorprese. 
Restava il primiero disegna di costringerà alla reaa 
colla fame; mezzo lento, uggioso, che non valeva ca- 
paciti ad alTrettare, nò ardimento a conquistare, ma 
s\ poteva per milk accidenti fuggir di mano. Bisognava 
attGHclere che lo provvisioni fossero consumate, ohe di 
nuova non ne entrassero, e tale era il nuovo indiriuo 
della Ruerra che s'apriva nel cuor del verno. 

Per avventura alcune eiroostanze supplirano alla 
scarsità delle genti e favorivano l'impresa delle Sforza. 
Il marchese di Monferrato e i genovesi che stanno ai 
confini del dominio visconteo da quel lato che i lombardi, 
chiamano d'Oltrepò, avrebbero potuto occuparne le 
terre , mandar vettovaglie e noi fecero. Da Casale il 
marchese addoccbiava da un pezzo Torino all'una mano, 
Alessandria e Tortona all'altra; ma quella aveva dovuto 
rinunziare al duca di Savoja piii possente di lui; que- 
sta in parte godeva, il resto non ardiva per l'ino- 
panuità in cui era tenuto il fratello Guglidmo, sem- 
pre prigioniero in Pavia. Finobi quel pegno era in mano 
déir avversario, novità non si poteva teotare, tanto pib 
che oltre all'esser più attivo e guerresco, egli era an- 
che il successore del marchesato. Però nella lega con 
Francia a Savqja era entrato per assicurarsi, ansi che 
per volontà di mettersi a sbarraglio. 

Più In giù la republica di Genova, per l'Indole di 
quel popolo più d'ogni altro d'Italia intento a'n^oq, 
non dava ombra. Sempre maggiore tu la cnpidigla ili 
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a milanesi di quel lii cui piii avevano bisogno, il pane: 
1 veri avversar) dei conto si riducevano a due. i ve- 
neziani ed il duca di Savoja. e per avventura puntii 
Intesi fra di loro, ond egli pensù di torsi 1 uno e 1 altro 
dattorno co negozj o colla armi, come meglio gli rie- 
scila. Cominciò da quest ultimo. Mandò ambasciatori 
a Tonno Bartolomeo Oonti vescovo e QiOTanni Angelo 
bolognese goveraator di Novara, perchè vedwaaro di 
intendersi con esso lui ad onesti patti, ed arrestassero 
la guerra die gin rumorp^ciava (la quelle parti. Ben 
era chiaro rlu; rm i.'h, ] oiova iciiza compenso otte- 
dovi 1 animo iiicliiiutu, aaiebbu sciiso anche alle mag- 
giori oSerte. che appagalo quella non era da temere 
degli altri. 

Ma anche qui 1 a]utù, come sempre, t indole mansueta 
di Lodovico, aliena dalla imprese rischiose, ed i favori 
della corte ■. Lasciossi egli piegare dalle preghiere degli 
ambasci adori, e col consenso del padre, il quale nera 
sempre il consiglier principale, sorpasso agli impegni 
presi con trancia e ritiro le truppe, die al dire degli 
storici aveva in grandissimo numero apparecchiate. colla 
sola condizione di ritenersi qud clie da ultimo ave- 
vano 1 SUOI capitani conquistato. Erano certo bor- 
gate e castella del territorio novarese ed alessandrino, 
ed il conte dovette attribuire a gran fortuna 1 avere 
con piccolo sacrificio rimosso quel pericoloso vicino. 

Della nuova calata de savoini un gran discorrere si 
era tatto iii ciiia e m moiti disegni vi avevano faica i 
partigiani; perà quanto era crasdutala speranii, al- 



it SMautfùM Aw, ipiba romani pantifcU gauralHt, 
tfietu, «■ affatu ptaddut, tomaia il animo jiatiu: 
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tretUnto prevalse lo scoramento e lo sdegna quaiiilo 
s'intese che piii nnn venivano. È molto sa in quella 
congiuntura noa ebbe a soffrlroe la duchessa Maria, 
ohs sempre vi dimorava, e se ciò uon avvenne, certo ne 
fu cagione l'afTetto che s'era procacciata da tutti indi- 
stintamente, PotÈ dunque 11 conte rivolgare Uberamente 
le sue armi contro I veneziani, i quali soli ai ostinavano 
Ma guerra, u l'impresa era per riescìrgli mano diflìcile, 
ora che tutto si riduceva ad impedire il loro Ingresso 
nello stato e i sussidj. SI sapeva che gran quantità di 
grano era stata comperafa dal magiiti'ato, e stava de- 
positata su quel di Bergamo aspettando l'or.caslone di 
essere trasportata di quA, appena lo si potesse con 
qualche sicurezza: ma di dove non ai vedeva. It corso 
del Po era Impedito dai prasidj di Cremona e di Pia- 
cenza: la sponda destra dell'Adda, che segna il confine 
dalla foce fin su a Cassano, ben guardata da truppa ; 
non reslava dunque che tenlai a i (iii-^i pi i in alto di 
Tre^j-o e di Brivio, per entrar di lii lii'.a;iza. 

Dopo il fatto rontro l^i cittA, il Colisoni se n'era an- 
dato, e seguito lo avevano gli altri al soldo di Venezia 
non senza qualche improntitudine di soldatesche, che dai 
motti e dalle villanie passando alle offese, assalite ave- 
vano alcune squadre e svaligiate, per quanto il generale 
9Ì sforzasse d'inpedirlo, e de' proprj denari risarcisse 
il danno. Lngnavansi i provveditori, e eereavan di tnir 
motivo da quelle insolenze d'onestar l'andata, mentre 
il senato apparecchiava masEiori offese, tenendosi dop- 

vlsar da presso, e rurs'anco per Intorbidar sempre più 
quelle faccende già torbide, coma apparve in seguito, 
aveva mandato a Uilano Leonardo Venier, il quale, a 
quanto sembra, era fra i senatori da' più accèsi a volerle 
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a quel modo condurre. Costui a.veva facilmente ottenuto 
salvocon dotto attraverso le schiere sforzesche dal toro 
generala, il qaal badava a dire che gli alleati areTan 
bisogno d'altro che di parole. 
E in realtà, stando cosi com'erano le cose, ogni studio 
si riduceva a far clie grano non entrasse a sostenta- 
mento de'miseri cittadini: omi'egli accustalosi con parte 
dell esercito al fiume vegliava ai passi so]n-a indicati. 

giiaruia bastasse a ridurre una popolosa cittA all'estremo 
del cibo; imperocché non era agevole far traghettare 
un llume grosso, chioso Tra due alta rive ad una lunga 
iìla di treggia, quando si raue erano le communicar.ionì 
e cotanto imperfetto lo tramare; muoversi poi per campì, 
per boscaglie, a traverso fossi frequenti, nella stagione 
fredda, che j-ii era inverno litto , e colla paura de" 
ralfi in .?03titu/ionc riello 
\ Il 0 u curi acro^'giEin'iiIo. Tira 

eg '^g n nd MI e ^noro di liimini, il quale, 
anni audietro. aveva sposata la figlia del conta l-'raii- 
sco. quando era gonfaloniera della chiesa, e fatto l'a- 
Teva per cupidigia it stato: poi, come ride dì non 
poter avere da lui la signoria di Pesaro ciie agognava, 
gli si era voltato contro, o correva Tooe che la moglie 
stessa avesse ammazzata per secondare un suo amorazzo 
con Isotta degli Atti. Pareva dunque che temesse di 
cader nelle mani ni chi gli avrebbe chiesto conto di 
quel sangue innocente, ed evitasse gli scontri; la sua 
condotta ne fatti cTie seguirono ne avvalora la con- 
gettura (V. Appendice N. 21). 

Perù bastava alla difesa tenersi alle vio battute; e 
con ogni attenzione le sorvegliava al passo di Treuo, 
siccome qn^lo che oSeriva il cammino più spedito, doTe 
a^ennavano i uemio piantandovi un ponte solido di 
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legname. Costi il tìiìtne fa un gomito, girando intorno 
al masso sul quale è posto il castello che signoraggia 
tutta la riva opposta. Ne erano giivernatori perla re- 
publica due fratelli Villani, 1 quali, sollecitati da' pa- 
renti e dagli amici che tenevano nel campo sforzesco, 
ai lasciarono ammorbidirà s si obbligarono a non la- 
sciar entrar soldati ni dell'uno nb dell'altro esercito, 
il che copertamente volerà dire favorir la parte di 
codesti, ài quali ntent'altro maggiormente giovava clis 
di non far novità. 

Dirimpetto al castello sull'altra sponda sorga un'al- 
tra rocca per mezzo della quale forza è che passi chiun- 
que dalla riva bergamasca scende al guado. Di questa 
era comandante un Landriani, il qua! non meno dei 
Villani s'era accostalo al conta, a gli resa in questa 
occasione piit segnalato servigio. Vedendo egli ogni 
giorno arrivare i capi dell'esercito veneziano a visitare 
. le opere che vi stavano fàcando, a passar senza sospetto 
alcuno, pensò di ritenerli prigionieri aliando i ponti, e 
ne die'avviso. Quegli mandA una compagnia di soldati, ai 
quali riesci di pigliare il Cotta, commissario de'milanesi, 
che solo s'era arrischiato ijiiel ili, fosse che ayli altri 
premesso, meno l'antlat.i, fo.ìso che stessero in guardia. 

Quella cattura, riesci asli sforzeschi di doppio van- 
taggio. Non snlameiito si stìppQ da lui elio la città era 
allo estremu rl'ogiii provvijjione, e nessun soccor.so spe- 
rava fuor ella di Ih ma elio l'affaccendarsi de' vene- 
ziani al passo di Trezzo , non era che una Unta per 
attirarvi i nemici, divisando eglino di passar col con- 
voglio che stava apparecciiiato più so, a Brivio, dove sL 
andava pur allestendo un altro ponte di minore appa- 
renza, ma che doveva riescire di maggiore utilità. Com- 
prese egli tosto il pericolo, e, mandato un corpo di 
soldati a custodia di quel luogo sotto il comando dL 
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Giovanni suo fratello, gli impose d'impsdire a chiunque 
l'accostarsi , star sulla difaaa o ad un bisogno aTyisar 
tosto di quel che occorreva. 

Poi, com'era suo costume di non mai lasolar impresa 
difficile in balìa d'altri, si mosse verso là col resto 
delle truppe, e fu in buon punto. 

Brivio è la terra più diacosta ohe dia passaggio age- 
vole all'Adda dal suo sbocco del lago in qaa. L'acqua un 
poco più in alto, attraversando colline rocciose, rallenta 
il corso, a tratto tratto impaluda: dove ricomincia a 
correre, ii guado riesco meno disagevole, e il [iassaggio 
è; frequente, antico, da una provincia iill' altra. La 
strada s'apre quindi fra due monti d'ineguale altezza, 
e va diritta per la via di Monza a Milano; a destra 
si diparta nel rìdente pendio della Brianza. Era il 
luogo medesimo pelqnale, cinque anni innanzi, era en- 
trato l'esercito de'veneziaDi portandovi quella desola- 
zione di CUI apparivano ancora le tracaie. Onde i popoli 
se ne sbigottirono, e i capi dalla principali famìglie, 
i Riva, gli Oluinati. i d'Adda, i Nava. come per lo ad- 
dielro avevano faito. corsero al conte a chiedere il 
MI bb t t p 1 l'arma e difen- 

ii<'ii' Il '.Ki.'ir'i' e iieii \ avriiiiDiini potuto, se guar- 

do di guerreg- 
giare SI fattamente impauriva le genti, clie non sapevano 
oppor resistenza: il lungo okIo. la disciplina d'avven- 
turieri e di mercenarj aveva spenta ogni lena. 

Quegli dunque alle loro istanza vi si avviava. Era 
la fine di dicembre: il cammino lungo e disagiato, par- 
tendosi da Cassano, la tenne per via tatto il giorno e 
buona parte della sera. Arnvato al punto dove la strada 
entra A-a II due manU poco prima di giungere a Brivlo, 
vadava sai pendio di Mondonico ohe gli sta di faccia 
spessi foochi lacdcare, siccome è oso negli alloggiamenti 
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de' soldati, a pensando fossero do'saoi che vi aveva 
mandati, se ne compiaceva. Ma non andò molto che 
s' accorse esser de' nemici, i quali attaoc&ti gli sforzeschi 
il giorno innanzi, arevanli Tìnti eli erano posti in 

loro liiogo. 

. Quanto si rammaricrtase a tale novella ohe gli reca- 
rono i fuggiischi, ognun sei pensi; ia cure, la avver- 
tenze di fanti giorni erano perdute. Venuto il giorno 
cercò di trar profitto della sorpresa che la sua venuta 
doveva destare, e foce incontanente assaltar que' luo- 
ghi, ma di riaverli non c'era modo, il coraggio poco 
poteva. Su tuttadue i colli, uno rimpetto all' altro, sta- 
vano armati; alle armi si aggiungevano i vantaggi 
del monte dirupato e sassoso : il ponte che era in loro 
patere ti affrancava, e sebbene il Malatesta non ac- 
cennasse di passar di qui col grosso dell'esercito, la 
presenza sua bastava. Per due giorni si combattè senza 

fl'Utto. 

Il passo ora dunque conquistato, e sa ne dovevano 
aspettare gravi conseguenze. *Non basta: venne notizia 
che Giacomo Picciniai colle genti milanesi s' era mosso 
dalla cittì ed era arrivato a Monza; che i veneziani 
avevano fatto passar il fiume gotto Imbarsago a Rug- 
gieri del Gallo, ed occupato Montereccfaia, per dar loro 
la mano da qnel Iato, n eonta allora conobbe perchè 
il Malatesta avaase indagìato a pusara, comprese il 
pericolo a cui correva d'esser cólto fra due, o l'infe- 
rioriti a cui sarebbe ridotto, se quelli, ritirandosi lui, 
S[ coiiipn[ievHiio in un solo esercito. Divisò dunque di 
valersi della maggior disciplina e di quell' arte di guerra 
che aveva appresa a' suoi, per prevenire l' assalto, sor- 
prender l'uno a l'altro prima che si avvisassero di 
metter maoD alle ofi^e. . 

Senza indugiare in molti apparecchi, larò il piccolo 
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esercito a notte inoltrata; lascinTnIo noi Ciimpo i fuochi 
accesi por ingannarle vigilie, lo tfiisse stretto, silenzioso, 
di buon passo sino a Mori te vecchia, a girando sotto il 
colle, die non s'accorsero le scolte di Ituggieri, arrivft 
sull'alba a Carata. Quivi s'era posata la sera Innanzi 
la vanguardia de' milanesi, e per la stagione samma- 
mente fradda e per la stanchezza stavosi dUlogata nelle 
atalitt sui fienili, nella case di quel villaggio. Non fa- 
ron tardi a vedersi asialili prima ctis potesser racco- 
gliersi, non che aspettar ajuto ; e sebLiene fosser molti 

il fumo, il fuoco che passava di cascina in cascina, 
non permise che si mattassero Insieme, e perchè cia- 
scuno faceva da sè, Qnl con una rotta di tutta quella 
gente che formava la vanguardia. 

Era il meglio dell'annata; il Piccinini, il quala stava 
alla coda co' auoi cavalieri, desto e levatoli al ru- 
more che gli cresceva innanzi, non dimostrossi quel 
valoroso capitana che la fama lo predicava. Raccolti i 
suoi e alesai in sella, volse le briglie verso Monza la- 
sciando che tutto il resto si sbandasse. Il conte invece 
che aveva guidata quell'impresa, combattè come un 
soldato, a finché non fu giorno chiaro, rischiò più di 
una volta d'essere separato da' suoi oaociandosi innan^. 
Quando vide i nemici volger Is spalle ed un gran nu- 
mero di prigioni starglisi innanii, comprese che la bat- 
taglia era vinta, e cha bisognava saperne usare. Volle 
che fossero rilasciati i prigionieri pagandone il riscatto 
a' soldati per non aver impedimenti ; erano la più parte 
artigiani venuti collo stendardo di Sant'Ambrogio, ai 
quali non pareva vera quella subita sconfitta e quella 
non meno pronta liberazione; indi si mosse a cogliere 
il frutto della vittoria. 
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Il quale lu che i veneziani dovettero sgomberare il 
paese, e liberare tutto il trailo della destra riva dell'Adda 
che avavano acculato. Il RoBsierl. adita la ratta del 
Ptecinini, non si tenne sicuro in un nnnto cotanto di- 
Bcoafo dal grosso dell' esercito, e ripassato 11 fiume ad 



a di Calco, pia 
iiaiatio. pois ti 



sainanto eoccorsa uremona. e a 
10 con lui da cinquecento cittadini 
gli aiin iiirono nmanaaii saiTt. 
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Erano dopo quel lauii iiiiiivaiiioiiiR iiiinreisi i imbsi, c i 
milaDesi mal comportando più a lungo la mancanza 
del pane, BoUecitavanò il generale venedano a cer- 
care QD* altra TÌa di far venire in qua le proYTigloni : 
il Veniero faceva fratta, pur affidando i cittadini con 
un' affettazione cbe contrastava troppo colla, misera 
condizion loro. Il Malatesta badava a dire durassero 
nelle sofferenze che la vittoria era certa. Non pertanto 
ai convenne fra i capitani di fare un nuovo sforzo, e 
il Colieoni, il quale per essere stato da ragazzo allevato 
sulle sponde dell' Adda, conosceva assai bene quel paese, 
si proferse di condurre una mano di rischiosi per la 
Valsassina, la quale confina da levante colia valli ber- 
gamasche, calare di 1& sulla riva del lago, giungere 
sino a Como ohe si teneva ancora pe' milanesi ; e come 
disse gli riesci. 

Quando man s'aspettava s'udì cl:c nemici orano scesi 
a Bellano, avevano preso Varcimi b Mamlpllo a tutto 
il iittorala sino a Lecco, min accia v.^i lo di ^[lamiRi'si per 
quella via nella Brianza ed attaccare alle spalio gli 
sforzeschi. S' intese in pari tempo che Giacomo era uscita 
un'altra volta da Milano co' suoi per unirsi con loro e 
s'apparecchiavano grandi cose. Conveniva dunque mu- 
tar il piano della difesa : il conte lasciato un presidio 
al passo di Brivio, e al Castel d'ÀDnone> mandò soldati 
al Monte Baro dalla cai citta tntta la sottoposta valle 
si scorge sino a Lecco, e il tratto dell'acqua che gli 
s'accosta; altri no poso a BeUasio, sull'estrema punta 

pianura. Il Ventimiglia con una grossa schiera di gente 
a cavallo spedi ad occupar Cantù, ed egli stesso posa 
il quartier principale a 'Vimercato. 
Quella riscossa perA lo Impensieriva meno della poca 



fedo che dimostrar a no i cupitjuii, Tki uuli iiinie a iliiil'alfra 
non a' udivano clie diserzioni e Iradimenli : iiii.ii ne fossa 
il motivo e l'intennion vera, il Piccinini venuto alla 
campagna, gli ai era offerto co' suoi; poi quando si- fu 
allo stringer del negozio, temendo di non lo poter farà 
senza saputa, o che migliori patti gli fossero offerti, 
ruppe i disconi e fé' appiccare il mediatore. Dall'altra 
parte il Ventlmiglia atesao, il quale teneva in custodia 
il borgo importante di Cantti, si maneggiava |ier cederlo 
a' nemici, ondo lo Sforna, avvisatone in tempo, fu co- 
stretto farlo ritener prigione; e cosi chiunque poteva 
cercava far mercato iloll'opera sua, di maniera che non so 
davvero se sarebbegli riescilo d'aver mai il possesso 
dello stato, non per opposizione che potesse incontrar 
d'armati, ma per uno scioglimento di vincolo sociale che 
appariva dappertutto. 

Per avventura le cose volgevano al termino; quella 
corraria de'vaneziani poteva ben impaurire le genti, 
non avvalorarla difesa: su per quell'erte sassose, nelle 
valli angnata, nel cuor dell'inverno potevano bsn pas- 
sar soldati pronti a qualunque rischio, nnn portar seco 
di che nudrir sé nè gli altri. Laonde non si vedova 
coma ad onta da' successi, la guerra dai milanesi si po- 
. tesse sostenere, e gii le sofferenze erano ridotte all' ul- 
tima coDdtte. 
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1450. 



Nel primo mese dell'anno 1450 il vivere in città era 
jior le lunglie privaiioni all'eatremo della miseria arri- 

B cure . mancanti ni tutto : aiialsivnclin rotia men atta 
ad uman uso ridotta in cibo, ricercata, invifiiat.r Qnindi 
UD numero influito di gente costretta a mendicare, che 
in lunghe fiia muovevasi por le ne. si lermava suiie 
piazze iD atto, auppiiclievom e miiiacaoso aii un lemno 
per la nessuna o troppo scarsa limosina, il renaen- 



D respinu indietro daiie scoile o dai 
eiosi di quei po che rimaneva. Non 
' chiedevano erano i padroni di coloro 
era sujio scortar di gennaio, e i in- 

leva un li coniorto delia disperacione 
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11 magiati'^ito , il (]ual s'accorgeva ili 1:011 esser nè 

dal soccorso cha era per venire da Venezia, ora Bpavao- 
tava colle minacoìe e colla mostra de'gastighij e temendo 
che il popolo non si sollerasse alla fine, aveva proibito 
ogni convegno, ogni radunata di gente ai earrotg e 
nei luoghi soliti de'comizj con pene severa, arbitraria. 
Se vere sono le relazioni di quelli che vivevano in oittii 
a' qiie" giorni, se non e enira un po' di timore e di 
passione, le visite nelle ease fatte dagli sgherri erano 
iVoju.^iiii i]-opji(), i:a[i seinit violenza nè senia ruberie. 
M:i ijuaiiili) la mela matura, dice Un proverbio del 
paese, cunvien die caschi. 

Li dova ora sorge quel vasto teatro eha tanta fìtma 
s'acqubtò in Europa per le rappresentazioni musicali, 
sorgeva allora una chiesa, che, come tutti sahno, dalla 
Reina della Scala, moglie di Barnabà Visconti, ebbe il 
nome, e lo lascio al teatro. Siccome luogo opportuno, 
« consentendolo le costumanza del tempo, era stata 
scelta per convegno di coloro che componevnno il gran 
consiglio, gente zotica per lo più, dicono gli storici, 
a studio eletta perchè non mettesse ostacolo alle ordi- 
nanze dei capi. E' vi stavano appunto raduna.ti il 23 
di febbr^jo sulla basa' ora, per una certa quale appa- 
renza di buon governo, piii che per alena bone che 
Dotesser fare, a, come dice il Gorio, affinchè tenes- 
sero In isperanza la plebe, fin tanto che da' veneziani 
arrivasse soccorso di vettovaglie e di gente. Quando 
vennero a capitar sulla piazza due di coloro, i quali 
sebbene guelfi e fautori della libertfk, erano diven- 
tati avversi alla signoria per le male sue opere. La 
storia ce ne serbò i nomi, e sono Pietro_ Gotta e Cri- 
atoCoro Pagnani, i quali naturalmente vogliosi di ndire 
che novslU ci fossero, stàvana attendendo di fuori, e 
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libBramente liollc presenti calamita discorrendo, b im- 
batferoiio in iiliri. [loi in akri ancora che I argomento 
inLcriV!'-:tva l'nn :\n mi iikjii<> . n 'iii:iiin mmaviino ili 
I ■! r U ni par la 

111 1 altra, uà u:ia prims fra^t paidanuo alla seconda: 
Entriamo, dissero, in chiesa, nove atanno que del con- 
siglio. soDUamo, vediamo. 

La popolazione da nn pezzo viveva in continuo al- 
larme, sicché tosto SI sparse la voce che m Santa Maria 
della ticttla c era chi delle cose della republlca delibe- 
rava, ed ecco accorrer gente dalle case vicine, cupida 
di sa^et cos era e la nuova andu per città mano mano 
ingrandendo, cric in porta nuova, cosi allora se ne desi- 

TOgliosi di novità; pero si vide arrivar popolo da ogni 
sbocco di via. e a andava formando una calca, tutti con 
UD vago desiderio di finirla, nessuno con un disegno 
appropriato. E per venti poco e era da affermare, poi- 
ché di quel che più sarebbe stato opportuno e spedito, 
niuno osava parlare. 

Il magistrato ali avviso di quella radunata senza 
licenza, anzi contro 1 espresso divieto, s allarmi e mando 
un tal Lampugnino Biraghi', un di loro, perchè con 
buone parole, promettendo un pronto rimedio, vedesse 
di licenziarla. Ma fosse ch'egli dimostrasse della sua 
carica maggior sicurtil clie non era del caso, fosse che 
la gente si '■ r. ivasni i:ia-ipril.-i, non illè retta alle 

sue pregliLt:'!--, dj.;(jy/i; il roiimiiLlo lii sciugliorsi. e ad 

' Fra la Iutiere inedito del Decembrio ce no sono paraochia indi- 
riuala ■ coduto Birogo Lampugaino, il qunl pars che fbasa psmniB 
oonndararcila a t^ud tampo a ' 
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un punto gli fu aopra, con tanto impeto cha poco mancA 
non ne rimanesse vittima. L incanto avea proferito- 
da' gran Tanti di ciù ohe emoo per fare i TeDaEiaui. 
mentre la gente sapeva o sospettava ohe le eran ciarle- 
-per addormentarla, e che 1 governatori, siccome dispe- 
rati d ogDi rimedio, eran ii ii por arranuersi a quello- 
che ai dicava eaaere ii ^i-i.'ifEo I>f!]|^:ero nel senato, di 
afiamarla. affinchè gn ae.ìdo pei- vima. A quella pa- 
role proruppe in un uno li iiiiiirecaiioiie a Venezia. 
I priori .niora. nsoiuii ad osni esiromo. vecioiido che 

generale soliev-azione. dieder ordine al capitano ai giu- 
stizia ui disperuerli. Eu ecco dal canto di ciao Gio- 
vanni alle case rotta spuntar Domanico da Pesaro con 
un segQito di bargelli a cavallo, i quali portavano in 
mano i capestri, e li mostravano al popolo, cume per 
metlor tosco in esecusiono la stona Ijcavata. M un of- 
fesa cosi ingiusta e viLiana, in !;oiUi= iii'MI'.i l'^i.iIh iial 

chiesa corser fuori, ed invcsiimno i mai ciuuuii con 
tal farore che appena ehbsr lempo di volger la hriglia 
e ritirarsi piu che di passo. 

L ira. com ebbe trovala la via ài manifestarsi, sug- 
gerì anche le ragioni: tuiti furon d un parere: la guerra 
dichiarata: i capi dei nopoio. iiranni. so eueraii, omicidi, 
bisognava disfarsene, e li sui due piedi fu risoluto dt 
correre al pai,i/Ko u inr loio 'lusua giustizia della quale 
erano stati mLnìrc:;i(i. Il pi^r nrocedere con .una tal 

lilla. SI i>ipsiinra ime !ra:)iian(. 1 un de quali tu io stesso 

Cotta che era stato r origina ual subbuglio, e l altro 
Gaspare Vimercati. quegli che avara difesa Crema, a 
n era uscito malconcio. Costei staya di casa 11 da presso, 
ed ara accorso al rumore con alcuno de suoi; vi ai 
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aggiunsero altri, e princi|ialiiieiile ai ■ distinguevano i 
fratelli Stampa, uomini arrischiali a pronti di mano. 
Tatti inaieme, fatto un corpo d'armati, s'avviarono al 
luogo indicato, mantre la campane della Ghiaia ridne, 
cIiiamavaDO all'arme il reato de'oittadÌDÌ. 

Il palazzo del governo, o come dicavael allora la caria 
liell'Arengo, sorgeva auH'aroft madasima di quello che 
ora diciajuo palazzo reale; la parte verao la piazza, 
fatta un secolo innanzi da Galeazzo Visconti, aveva 
i lati chiusi da fabricbe con un Toltone nel mezzo che 
dava l'adito ad una prima corte. I priori al lavarsi 'del 
tumulto vi 3i erano raccolti , avevano apparecchiate 
le difesa, e messi alle feritoje gli armati che stavano 
a lor posta, di maniera ohe quando la torba fu din- 
DHnxi a quella rocca, non che poterla vincere per sor- 
presa, coma era avvenuto altre volte, ne era respinta 
dai colpi spessi e sicari che partivan di dentro. Arre- 
stata da quella opposizione, impaurita dai multi feriti 
che cascavan qnà e là cominciava a sbandarsi: quel 
Cotta istesao che era stato scelto a guida, non fe' buona 
prova, perchè abbandonato il posto, s'ora volto a fug- 
girà per uscir dalla città, a preso dalle scoite fu impri- 
gionato. Non cosi il Vimercati, il quale imperterrito 
rimaneva fra gli ultimi, cercando di richiamare i fug- 
genti, gridando non a' aepettasaero salute se quella sol- 
lavasione non rìesniva, ofaa i capi saprebbero ben loro 
dove rintracciarli e farli impiccar davvero siccome col- 
pevoli di tradimento. 

In buoH punto apparve sul luogo il Marliani colla 
gente di porta oricnlule ad incuurai-e gli spaurati che 
avavan volte le spalle, e mostrando loro a dito un gio- 
vinetto de' Trinisi, il quale dava non dubbj segnali di 
fermezza « di Talentìa, gli riasti di ricondurll all' as- 
salto con maggior impeto di prima. Ma la difficoltà era 
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troppa, per gante sprovvedala d'artiglieria; quella mura 
non si potevaD auperare, né la paratoja del portone 
sfondarsi l'impresa vacillava; quando alcano suggerì ohs 
U ai poteva, tentare dall* altro lato del palazzo dov^ 

abitava la duchessa vedova; e tosto Giovanni Andrea 
Toscano, siccome famielinpa della caso, s'incaricò di 
condurvi coloro cui bastava 1' animo di seguirlo; e si 
mossa. Giunto all'uscio, fatto il segnale coorenato, gli 
fu aperto e coti lui entrù quel pugno di arrisuliiati ohe 
seguito l'avevano. 

Le grida ohe rimbombavano uell' estremo cortile, fecer 
avvertiti al difuori che la curia era presa, ondo co- 
loro che stavano a guardia del prospetto se ne fug- 
girono, lasi^do oba il popolo panetrassa anche di là. 
In un baleno gli spaij, gli anditi, le scale fnrono invase 
da gente furibonda che cercava una vittima, e per 
isventura queèta le si presentò da sé medesima. Da una 
porta il' una camera dove stavano radunati qne' della 
signoria asce il Vonìero ambasciador di Venezia in- 
contro agli assalitori, e i primi che gli si alTscciano 
investe con mal. piglio, rimproverandoli con parole aspre 
e sconvenienti, come se per l'appunto fosser venuti a 
guastare i fatti suol Non ebbe tempo di proaegnire; 
afferrato da uno degli Stampa, e ferito nella gola e 
nel petto, cadde morto 11 sul limitare. 

Un grido d'approvazione levossi da ogni parte: è il 
vanesiano, l'ha freddato!' Alla vista di quel sangue 
ogni cosa fu scompiglio e confusone; la curia andò 
sossopra, a tanto la torba invelenita vi si travogllù 

' Ili furert popuK inlcrftetia, dica la nIssiDiw fttls quando ai 
trsHA dall* eMqnia a qiul aorpo portato in duon» ; « l« fttroDO ■ 
•p«s dalla fkbrìta par la oompaaakna, dia* il madeidino loiltla, olia 
dsatO poi qnd mb&tto. 



39! 



CAPITOLO DSCWOPBIUO. 



intorao, che pel resto dd giorng non sì le' altro etiù 
saecomannare e dlatroggero. 

Ma, aoa dirò ! oapi, die capo non c'era, i primi die 
eondosMro qne' sollevati, cui noainno spirito dì partico- 
lare vendetta muoveva, si adoperarono per cavar qual- 
che frutto da quella inattesa vittoria. Kon c'era au- 
torità che si opponesse, nessun armato che pigliasse 
la difesa della signoria; persone fidate spedite alle 
porte, le quali a quel tempo erano come tante rocche, 
parte per timore, parte col consenso de' comandanti se 
l'ebbero. Solo quella di porta romana resisteva in mano 
dì Ambrogio Triulzio, ii quale a nessun patto ceder la 
voleva, qualunque fossa il suo pensiero e la parte che 
aTeva avuta nella cessata tirannia : ina poi persnato 
dal Harliani ohe era suo parente, non esserci maniera 
di venire ad una riscossa, cedè. 

Restava a metter insieme il nuovo governo. Ben c'era 
lo statuto, il quale dichiarava quel che s'avesse a fare 
quando una delle cariche, fosse anche la maggiore, ve- 
niva a mancare, ma non si vide mai ne' ribollimenti 
popolari la fredda ragion della legge soprastare; il sen- 
timento che invade gli animi e li trascina vuoi la sua 
parte, e 1' ha. 

La mattina dopo, alti 24 di febbrajo, sansa aleans 
chiamata, ^ radunò gran torba di gmia nella stessa 
chiesa di Santa Maria per avvisare a <àù che s'avesse 
a fare. Non vi fu mai assemblea piii tumultuosa, nè 
parlamento nel quale le jiersoin; Iba^er tanto diverse, e 
i parlari più discordi e ì;jImi\'~i : \iiv..-: lu oiiticlio pre- 

s' udirono un'altra volta ripelere i nomi del re di Fran- 
cia, dd duca di Savoja, del ponteiice, dell'imperatore; 
in una cosa erano d'accordo, nel hest«nimiare il noma 
dd veneiiani. 
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Per ultimo parìò il Vimereati , il quale più d' ogni 
altro aveva mantenuto il sangue culmo, e del cui senno 
ed affetto verso la pstna, nessuno per le passate op ara 

gione, io credo, ch'egli avesse segreta intelligenza coiio 
Sforza, perciù die alli 10 di quel mese atesso, soli 
quindici giorni prima della sollevazione, aveva chiesto 
ed ottenuto da' priori un sai vocon dotto per andarsene 
a confabulare col Malatesta, generale de' veneziani. Il 
documento l'abbiamo ancora', e dice ohe gli si aaoorda 
l'ascita solo perchè rada alla persona Indicata; ma è 
da credere che altro ci fossa sotto, se dobbiamo argo- 
mentare da ciò ch'egli non aveva ragione d'amare 
(juella signoria, e dal premio cii'clibo poi dal nuovo 

Comunque fosse, ìt suo parlare in queir occasione fa 
franco e dignitoso, quat si conveniva al luogo, ed alla 
condizioni infelici delia città. Disse che di tutti coloro, 
dei quali aveva adito discorrere, siccome meriteTOli 
di avere il dominio dello stato, niuno, a giudizio di 
chiunque, poteva tanto prontamente arrivare da ro- 
llarvi an ajuto efficace: si sarebbe morti dr fame avanti 
che alcun conforto apparisse. A tale condizione avere 
i passati governanti ridotti li miseri cittadini che lo 
aspettare non era piii in poter loro, o cader in braccio 
de' veneziani, il clia egli riputava la maggioro delle 
sventure, o chiamare il conte che culi' armi stava, per 
-cosi dire, solle porte e solo patera da nn giorno all'al- 
tro ristorarla. Però sa la presente strana forma di 
liberti non si poteva mantenere, meglio era mettere la 
comunità ndle mani di chi saprebbe fame buon governo, 
olia lassarla alla disoresione di ohi non sapeva essere 
umano, non che generoso. 



■ n Verri na ripotts il tetta lud* ma storia. 
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Le parole di costui dovattflp eaaar porte con gran 
persuasione, na egli à fuor di dubbio cbe anche io chi 
l'adiva c'erft una segreta inclinuione a secondarle, 
genia di cbe non sarebba oredibìle la prontezza colla 
quale furono accolte, e il plauso unanime, prolungato 
che risonò Eotto la vòlta della chiesa, encomiamlo, he- 
nedireiido quel nome che poco iniiÉiii'i (ic-.hiiiio osavÉi 
proferirp. Tei gran fondo di venta c' cim in os^o, sarebbe 
stato im|iossibile sostituirne altre più opportunamente 
eloquenti; il condurre ì cittadini all'estremo sen^a prò, 
ragionevol cosa non era. 

Li dunque nell'adunanza islessa, senza indugio, fu 
unanimemente deliberato di accettare il conte France- 
sco Sforza per duca e successore nella signoria da' Vi- 
sconti, ed incaricato lo stesso VimercatI di recargliene 
la nuova. Quegli sa ne stava, come dissi, coli' eser- 
cito al confino delia Briansa, e il quartiere aveva nella 
villa de' Curj a Vimercate. Il giorno stesso, vivant! che 
l'ambasciata si muovesse, era stato avvisato da' più 
solleciti di quel che era accadiito, e stimolalo a venire, 
ond'egli la mattina per tempo sceltosi un seguito di 
alcune squadre, alle quali comandò cbe recassero tanto 
pane quanto ciascun soldato poteva portare, se ne venu» 
verso la dttà. Mano mano che si appressava, alno a 
dieci miglia di distanza, incontrava la gante a frotta 
d'ogni et& e condizione che gli veniva incontro ebia- 
mandolo liberatore a benedicendo il suo nome. Pib ve- 
niva innanzi, più il numero cresceva, Sncbè gli ai fece 
una folla d'ambo i lati, che lo seguiva: e, dice il Simo- 
netta il quale probabilmente veniva con esso lui, era una 
pietà vedere con quanta bramosia qua' miseri affamati 
aeì quali s'imbatterono pei primi, si mettevano ali» 
staffa de' gendarmi per pigliarne il pane cbe pendev» 
dal collo e dall'arcione, e divorarlo ringraziando Iddio 
di quella non imperata limosina. 
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A maua via trovò Gaspara a gli altri che venivano 
a compiere U loro mandato, accannaado aiU porta 
nuova, siccome quella che per la pnma essendosi levata, 
TOleva anche prima d'ogni altra aver l'onore d'acco- 
glierlo; e nel tempo medesinio faceva fretta, perchè la 
città senza governo alcuno restava a discrezione di chiC' 
ohessia, e pnr troppo c'era chi la presente rivoiunione 
noa approvava. E ben si vide non esser vano timore, 
poiché la mattina iiH' apparire del corteo sfor/esco, ecco 
sbucar fuori Ambrogio Ti-iiilzio s; piantarsi sul ponte 
con una mano de' suoi pei' impcilirgli l'ingresso, fin 
tanto che non fossero s!;gn^ti certi patti che portava 
seco. Convien dire che fossero di suo capo, e cosa intesa 
con poohi, perohà i capitoli per la dedizione della cittA 
colle claosole consuete a quo' tempi gelosi ddle for- 
malità e de' privilegi municipali, furono stest e firmati 
alcuni giorni dnpo di comune accordo^ LI c'era qual- 
che cosa di particolare; ma l'imprudenta ed Inutile 
tentativo ncn solo dispiiii:que allo Sforma ed a chi lo 
accompagnava, ma disgustò coloro che avevano mossa 
quelln deliberazione, e non eran pochi, ed il popolo, ii 
quale gii vagheggiava la fina de' suoi guai. 

Il Vimercati altamente affermava, e ne chiamava in 
testimonio tutti i cittadini, d'aver avuto incarico di 
offerire la cittil senza condizione fuori del consueto, e 
che per ciò vi si era recato: levossi un mormorio d'ap- 
provazione a quella appellaztoue, e il TriuUio fu messo 
da parte senza troppe cerimonie. Il conto passò in mezzo 
ad una calca plaudente, che mai s'aveva veduta la 

' Neasunii città a, qnel tempo muls». signoria seoia cfas preee- 
duM il'rieDnoiK^mta del titolo, dei prìilisgi s degli itatnti mmii- 
elpaU. Am 19dl mano fera») Masi 1 «Vitdi di Menu, dopo l'ingreita 
dolio Slbm; ne abbiamo l'Itlremeiito, < u al et a m l nu ura gU ar- 
chi^ della aiogolo elttb, ai troverdibaro tntU. 
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vaila, che la scendere non fu possibile. Fattosi innann 
sino ali altare, dopo una breve pragliiera, usci sempre 
Accompagnato dal popolo, e perche li iicino, nel laer- 
cato ohs chiamano il yiridario. era la casa de' Marliani, 
vi aniò per onorare la famiglia che gran parte aveva 
avuta in quella inuta:!Ìone, e ad un terapo dÉirvl gii 
ordini opporhini per un nuovo magistrato. 

r m 1 11 I u 

si fe' recare un pan di midio con un bicchier d'acqua. 
01 megijo tiuij 31 irovuva nulla misura ciiu :iiiciiu iiciio 
case do" signori, e mangiò. S' intese con esso loro di qual 
cha era da fare per la sicurezza del luogo : costituì 
Carlo di quella famiglia capitano della milìzia appiè, e 
-coniandogli di pigliar toato psaseaiìone della caria, di 
metterà aufficianta presidio alla porta, affinchè la città 
fosse da ogni improntitudine sicura. Raccomandò che 
si lasciasse posare quell'effervescenza popolare, che a 
provveder di pane o di quanto occorreva pensava lui: 
per le passate discordie, nessuno fosse molestato; solo 
d'alcuni più noti e più sommi, meno docili a' consigli 
volle essere sicuro, a mandoUi nel castello di Pavia: 
Ambrogio Trìulzio canflnd ad oua saa villa, modera- 
zione rara in ogni tempo, cha oi discopre ad un punto 
r indola generosa, la capacità del governare e il numero 
de' partigiani ani quali poteva fare assegnamento. 

Il d'Oasona e l'Appiani, i quali pare che fossero ri- 
masti in carica sino airnttimo, furono presi ed impri- 
gionati, pib per sottrarli all' a nimad versione della gento 
«he U chiamava autori della passata miserie, che per 
vendetta. Non trovo che abbiano avuto a subirà pana 
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pili grave, e dobbiamo aaii argomantare che ue-foueni 
presto liberati, più presto ancora obbliati, se il naovo 
duca non ebbe npagnanuL ili elevare ad onoravoU ca- 
riche quali tutti coloro ohe avovan avato mano al par 
di loro e pm di loro nè garbugli, com'egli ben doveva 
sapere Del fece ricercar la famiglia clie s'era 




Dopo corteati [jrtìiiQiLnari. uettati, si può dir, dall'ar- 
cione- ritornò pel cammino nrecorso al camno. che ooco 
era da fidarsi dei capitani di quel tempo infelice, e da 
temere che il nemico cogliendo l'occasione della sua 
lontananza non tentasse qualche improvviso assalto- 
Ma il Malatesta. com'ebbe udita la nuova rivoluziono, 
e l'esito fortunato alio Sfarna, temendo dal canto ano 
non gli volgesse contro tutte la genti delle quali poteva 
disporre con uno di (jue tratti arditi di cui aveva date 
tante prove- penso aiia mirata, a varcato il fiume, di- 
sfatio li ]>onte metro le spalla, si ridoaae coli' esercito 
alle stanze di là dell Olio- 

Allora anch egli si tenne sicnrOi ed appressatosi 
a Monu, la qoale gli apri le porta, allargò i soldati 
DO quartieri intomo a qaalla citti, e potè rivolgere il 
pensiero atovrenir dogoi bisognevole i miseri cittadini. 
Di U e dalle altra terre oha erano in poter suo, avviò 
tatto quel ohe ai poteva di grano, scevro di dazio a di 
gabella, e ne venne tanta quantità ohe. al dir degli 
storici, dopo tre giorni pareva che non ci fosse stata 
mai carestia. 

La nuora prestamente si sparse intorno, e le poche 
terre ebe si mantanavan nell' amicizia de' milanesi, Como, 
Lecco, Beliazona, cedettero e riconobbero il nuovo si- 
gnora. Una depntaxione di dodici oittadini , dna par 
aeitiere, nellB quaia il Filalfo fece nn' altra toIU. da 
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oratore, Tenne da Milano per onorarlo a Monza, e con- 
fermargli il volo delia popolazione. Con esso loro fu 
stabilito che il di 25 di mano, sarebbe il giorno dello 
iiitre^HO soieiin)>. o <Masi:iirio vi si apparecchiò come me- 
glio seppe. 

Il reggimento rapublicano era cessato: sorto il 14 di 
sgosH) aeiianno 144/ os un movimento ipontanao iti 
cittadini , si protrassa con fXM «oitsnia, di ani pochi 

esempj ci rornisce la storia, sino al 25 di febbrajodel 
1450; spazio più lungo assai di quello che umana prev- 
viilpnza ]iarevii assegnare a siffatti moti popolari, e che 
dobbiamo attribuire alla ricchezza del luogo, alla par- 
ticolare costituzione ilei paesH.alle nuoveidee nel mondo, 
alla natura stessa del popolo presto a lasciarsi vincere 
da propositi generosi. Cadde quando sul poco fonda- 
mento s'accumulò l'imperizia di chi pretendeva gover- 
nare e la passione. Dovranno rammaricarsi i posteri 
delia mala riescila? 5an\ una colpa l'aver ricordate 
quello vicende, come del BgUo ohe soopre la nudità del 
padre? i^o, certamente, a mio avviso: errore e virtù, 
gioja e sventura, tutto tende a spingere innanzi J' umana 
famiglia, la più bella fattura di Dio, a quel meglio al 
quale 6 incessantemente chiamata. Rade volta i con- 
temporanei sono giudici di sé medesimi e de'vicini: il 
tempo solo ha la virtù di snebbiare la verità, di ren- 
derla tersa cosi che possa rischiarare IL cammino che 
le resta a percorrere. 

Il di stabilito, elle era la festa dell'Annunziata, una 
della solenni secondo gli statuti, il conte Francesco 
Sfona si parti da Mon^a con tutti i capitani ch'erano 
a'snoi ordini, ognun de' quali aveva seco una parte, 
la migliore, de' suoi; e data nna volta Intorno alle muro 
arrivò «Ila porta tìdnese, dove l'aspettavano la -moglie 
e i figli, arrivati por allora da Pavia con na altro ac- 
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eotnpagnanisDto di signori e gentildonne. Il Verri no- 
tando che le antraU solenni ai facevano sempre di 11, 
argomenta che fossa un' asansa antica, fino dal temp» 
de' re longobardi, i quali s'eran fatta di Pavia la capi- 
tale del loro regno; usanza che poi si perdè. Al cooiin- 
ciar del borgo, sulla piaiKa della cliiesa ili Sanf Euator- 

Martire che fail(iv;i in (|iiel torno, a clie negli anni di 
torbidi e sospetti evs. stata vietata, vi avevano disteso 
un ricco apparato, ed arrecato un baldachino di drappo 
tessuto d'oro, come si usava na' ricevimenti degli im- 
peratori. Il conte, dice il suo biografo, rlouaò quell'o- 
nore, volando apparire in cittA nella «emplìee anisa di 
soldato. Pura abbiamo una medaglia, e 11 Rosmini la 
pubblicò nella sua storia, nella qnalo egli è appunto 
rappresentato sotto un baldncbìno in mezzo al popolo 
plaudente:. convien dire chela fosse apparecchiata per 
la circostanza, e che l'ornamento non servisse poi allo 
scopo {F. Appendice N. 22). 

Nella strado appariva tutto ciA che la miseria passata 
permelteva di metterò in mostra: tntts le famiglie piii 
cospicua erano state invitate ad onorare la festa; ognuna 
faceva a gara nel mostrarglisl amica e devota quanto 
pi& poteva. Abbiamo inemorie sicure che a quella fun- 
zione intervennero con impeciali incarichi per la persona 
del duca, della moglie e dei figliuolo, quasi tutti coloro 
cbe poco innanzi s'erano dimoatrati contrarj al suo go- 
verno. Biagio Assareto ebbe la direzione della festa, 
Antonio Triulzio doveva portare lo stendardo, a perchè 
era caduto ammalato, lo supplì il ligliuolo; Antonio 
Porro recò io chiavi della porta romana , il Vimarcati 
lo acetro, un Lampugnani il mantello, Pietro Pusterla 
la spada. Tre giorni Innanri il nuovo prindpe avev& 
creati molti consiglieri ducali a cavalieri e nobili, * 
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quell'istessD fu assegnato per la dìatribuxìona delle in- 
segne; Carlo Gonzaga fu quegli che affibiò il cingolo 
a'novelll decorati. VisinotAT&un figliuolo del Gonsaga 
isteato, Bartolomeo e Pietro ^^aconU, Ouarnerlo e Fren- 
chino Coatigtioni, Angelo Smonetta,QÌOTanni Fernfflno, 
Nicolò Areemboldi, Laneallotto Gratti, Pietro Cotta, dna 
de' TriuUl, Booeacoino Alemanni, Sceva da Corto, 
Alberico HoletU; Il m^llo, diremo, della Bocietfl d'al- 
loro, e tutti eegaivano il principe con una coda di ur- 
TÌtorl e di ataSeri. 

Il corteo paaaù per U corsia di quel sestiere , nel 
quale la famiglia degli Sforza aveva di molti amici e 
parenti, ed arrivato al Duomo vi trovù un altro appa- 
parato ohe ì deputati avoTano voluto a ape» della fa- 
Mca innalzare LI sul limitare dal tempio ti novello 
duca indossò nna tunica bianca, com'era costume dei 
predecessori, e recatosi all'altara sul trono apparecchia- 
togli, benedetto dal clero, i-iverilo sindaci delle porte, 

deità ed obbedienza, ebbe solennemente il possesso dello 
stato. Ed egli quasi a co mi nei amento dell'impero, creò 
conte di Pavia il Hgliuolo Galeazzo, e di Valenza il 
Vimercnti, autor principale dell'ultimo rivolgimento. 

Terminata la cerimonia in chièsa, la festa continnò 
per le via e per le piazze, dove a apese del nuovo si- 
gnore per cinque di si videro imbandite mense al popolo, 
e nella corte a quelle persone che vi erano con parti- 
colar distinzione invitate. Le giostre, i torneamenti al 

< . . . LaKi fnnie il oninci . mmine discripanU, leafcwwnl 4< 
iNOIuIimnlI jiiri debtre txptnsii (abriau prò ctlibnoida mUmni' 
IbU, et Iribunai C4ltrittr feri dibert hgaùrabiti, aptum il idontvm, 
ttpro tali cuncHi graia lolttnniUU, ÒMi tandteaiU, laptnia fabri- 
ex (unndal qymnlum f uinmain laetniirt pmìt, nìhilqut itpiùu 
psftnilaUalur, , . , KkVk, Doam. 
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alternavano colle danze, ^ua^ciluvaiio agli siiari , ai 
faochi; a gante d'ogni ceto, d'ogni condiiione o fortuna 
dimentioaTa ndl'^llegrez^a gli stenU patiti, pareva un 
■Dgno qael ohe era stato. li 28 di febbrajo fu con du- 
oaU decreto dichiarato di di feata nasionale, ed ordi- 
nate ogni anno le medesime funzioni religiose: per lo 
addietro cotal solennitil ai celebrava l'il di giugno, 
giorno in cui il duca. Filippo era entrato in Milano, e i 
cittadini l'avevan mutato nel 14 d'agoato, solito com- 
piacerne de' vincitori. Ma quello che v'ha di particolare 
a quell'epoca, b ohe la, lesta, e prima e poi, era pagata 
dagli impiegati, ai quali vaniva fatta una ritenuta della 
decima parte del salario d'un mese, e ]a somme, versata 
nella cassa della fabrica del Duomo, vi ai convertiva 
in una non piccala rendita. 

Coti la successione alla lunga serie dei vecchi prfn- 
dpl, acquistata calla spada, veniva confermata dal voto 
del popolo e dalla vaghezza di ritornare alle anticlie 
eoneoetudini ; quelle allegrie durarono un pezzo. Dopo 
xm periodo cotanto faticoso di rivoluzione , non è me- 
raviglia se nei serlici anni cba durò la vita e l'impero 
del duca Francesce Sforza I, i milanesi parvero easer 
tornati altro popolo di quello che s'erano mostrati poelii 
masi innanzi. La moderazione e la vigilanza del principe 
tolse loro ogni occàaìoDo di dolersene; poi troppe piaghe 
avevano da medicare, troppi nego^ e fortnne da ras- 
settare, e se non baata, l'attenzione era attirata dalle 
grandiose fabrioh e che a vantaggio del comune, durante 
il suo governo furono intraprese. La ricoilru/.ioiio del 
castello di porta giovia, coslù, dicono, e-i?>a sola un mi- 
lione di BCttdi : vi ai aggiunas poco dopo quella del 
Tasto ospitala iti poveri che richiese molto maggiore 
somma: indi l' aprlmento del canale della Martasana 
per condurra le acque dell'Adda fin sotto la mura della 
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citti, e ia gran mola del Duomo, il cui compimento era 
coma un legato ài fiducia trasmesso di generazione in 
generaiione. 

Il governo d'un solo, per soIUsto dell'umanità, )ia 
<]uesto di buono, che non potando un uomo attendere 
a tutto oè a tutti, i forza che lasci fare, e di codesto 
obblio iraggon vantaggio gli nffiqj manioipali, siocome 
qnelU che Collocati sul primo gradino, sono aoeba pti 
discnati dallo aguardo. Quindi il Tieario « i XII di prov- 
visione, il podestà, i decurioni, gli anziani delle pa- 
rocchie , gli abati , i priori dallo sOQole, Co' prÌTÌIegi e 
le usanito del tempo, avevano di che occnparsi • tenore 
occupata la popolazione. 

Pure in metr.o alla fervenza dell'opera ed alla ge- 
nerale satisfazione, non si trova chi penaatua a porre 
i fondamenti di un ordinamento il quale impedisse di 
ricadere nel medesimi falli, non ìcittadini, non 11 pria- 
eipe.' Quelli s'erano levati dopo un'insana maniera di 
governare, come chi nauseau d un ambiente fetido s'af- 
laccia alia unonira a rosniraro un no' d'aria pnra; si 
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l'o alle primiere abi- 
ilclie cosa di plìi 
nniieggiavano quelle 
u Ili febbrajo, che 11 
corcft d'opporai allo 
Il che non abbiamo 
10 nessun indizio 
i ne' 1 modi d'ar- 
ancora in Enropa di 
[asse la via, nò ero 
irò cosi poco appa- 
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Fu anzi il contrario, perchè se dobbiamo dira il vero, 
la libertà dell'amministrazionecomunale andò scemando 
nel governo di Francesco Sforza , e ne abbiamo molti 
testiiroiij, per quella vaglia del ben publico, per quella 
moderazione e capacità iateasa cba ognuno in lui am- 
mirava: della quale non v'ha più pericoloso alletta- 
mento, però che avvezia la gente a laitdar fare; e quello 
«he appare innocente, saggio, beDeAcooggi, diventa ira- 

E lo Sforzii moiesimo, a cui toccava aver senno 

allora quasi _cinquant' itnni, e più della mela avevali 
passati in un continuo guerreggiare; n'era stanco e 
desiderava riposarsi sa guel trono che sin da ragasio 
s'era dipinto in niente, e che oragli stava 11 da lato. 
Da tutti gli atti appara in lui una gran cura di ri- 
mettere l'amministraiiona dello stato a quel punto in 
cui ora prima della ri7olazÌDne: i capitoli accordaU a 
segnati in quel primo' mese colle città e borgate, che 
ancora sì conservano negli archivj , ce lo attestano, 
recando ad ogni passo la clausola * com'era al tempo 
dei defunto duca >. Quindi privilegi, immunità, distin- 
zioni, di cui ogni terra, ogni casta, ogni famiglia era 
cupida, a vi faceva consistere 11 sommo bene: ina che 
pura, essendo una violazione del diritto cornano, ren- 
devano ogni di meno attuabile quel di ciascuno, e mol- 
tiplicandosi coU'eaempio finirono con condurre aU'arbi- 
trio ed alla ingiustizia. 

Bgli conosceva assai bene i peccati del duca Filippo 
e cercava con maggior senno, e più grande afietto verso 
i sudditi di correggerli, tenendo pur sempre la vècchia 
via che pareva a lai adombrare il suo noriùato, e non 
a' accorgeva qual popoto sveglio avesse alle mani a 
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quanto quel geriodo turbolento di tre anni 1 avesse 
spiato innanzi dal punto a cm 1 altro 1 aveva lasciato: 
di che la stona dei figli e dei Dipoti recò poi chiara 
tagtimonianza. Ma per mostrare che aiiciia allora i se- 
gnali non oBncBTano a chi li nota, recherò qualohe 
esempio frai più conosciuti di qaell epoca, a sari coma 
Ift morale, di tutta la storia. 

L~ anno iateuo In cui ebbs principio il goverao del 
nuovo duca, si parlò di ricostruire il costello di porta 
go a I 1 1 I 1 11 r l l'I it 
d at 1 t i 

dato 1 t ili 11 11 

principe conosceva assai qual valore doveva avere per 
la sicurezza deuo «tato una lorceua co»iru»a eolio re- 
' gola dall'arte, che gi& al suo tempo arava progradito, 
o prevedando ohe ì suoi figli avrebbaro aTnto guerra 
aspre da sostenere co' vicini, mentre li addestrava alla 
armi, voleva apparecchiar loro un sodo appoggio contro 
l'invasione straniera. 

C'è un po' d'aflettazione ìn quello che parecchi scris- 
sero, ch'egli cioè desiderasse avere quella fabrica per 
farsene uno schermo contro gli stessi suoi sudditi. Non 
WS più il tempo di ripararsi in una rocca dopo una vita 
scallerata, oome facevano i signorotti co' villani. Mac- 
chiavelli, sebbene egli pure lo dica, e forse pel primo , 
6 costretto affarmara ohe a' suol giorni non bastavaiTo 
la fortezze a salvare una dinastia dalla rovina. Lo 
Sforza, come se l'ebbe a modo suo, nonl'abità mai per 
tutta la vita; e quando i figli e i nipoti caddero nel- 
l'ignavia e nella prepotenza, onde perdettero e trono e 
vita, certo Jion vi erano condotti dalla facilità di po- 
tarsi riparare in quel nascondiglio. Ma ben si vide 
quanto avrebbe giovato contro un assalto di faoi^, 
quando Lodovico il Uoro fugando, ^udicò non avu' 
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al tutto perdalo lo atato. finché la bandiera del blscìona 
sventolava da qaelle torri, e provo'llo il rumore che si 
levò in Italia quando ti seppe ohe colui al quale era 
stato dato Ìd difesa, VaveTa per danari vendnto a'fran- 

Gomunqueaia, Francesco Sforza sino dal primo istante 
ileaiderara veder rifatto quel castello, ma ciiìederlo non 
oaavB , conoscendo quanto fosse pronta a quella vista 
l'ombria del popolo. Si moasero i suoi amici, ed appro- 
fittando della sUma e della riconoscenza che ora sorta' 
per lui, indussero pareooM a chiedere es^ msdesimi li- 
cenza di rìfabricarlo per offorirgliolo, quasi un dono dei 
dttadini. Officiosi non mancan mai; ed ecco in tutte 
le parocchie della cittì affollarsi la gente, adunar comizj 
per raccogliere i voti, e l'esito fa che ognuno unani- 
memente ne fu contento. Solo nella chiesa di San Gior- 
gio in palazzo, sorse Giorgio Piatti, un avvocato clie 
ivi presso abitava nella via, la quale per essere poco 
frequente porta ancora il nome della famiglia, a parlar 
contrariamente al voto di tutti, sebbene egli non foste 
stato di coloro che avevano avata gran faccenda ndle 
cose della repnblica. 

Cercò con un lungo discorso di dissuaderne i vicini, 
mostrando loro esser quella una fallace condiscendenza 
che poteva tornare a danno di loro stessi, perchè seb- 
bene oggi non occorresse guardarsene per la virtù del 
prinidpe che s'erano scelti, pnr egli non era per durare 
in eterno , e ninno poteva dire quali sarebbero staU 
dopo di lai, mentre rediflcio starebbe in piedi. 11 suo 
discorso, che gli storici del tempo s'ingegnano di ri- 
petere, fu religiosamente ascoltato, encomiato da molti, 
ma non mosse alcuno dal suo [iroposito, nè ad altro 
servi che a provare a noi, venuti dopo tant'anni, che 
la popolazione iiì quel primo impeto d'affetto era del 
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tutto schiva di far cosa non gradita al nuovo duca, 
mantro pur c'èra chi con autorevole [larola l'ammoniva 
del pericolo, chiamando & tostlmonio la compiacenza 
Intesaa provata pochi mai innanzi nella dlstruziona. 

Ma fu non la atessa cosa alcun tempo dopo, quando gli 
anni ebbero alquanto (emper.iffi il j^Kuerale entusiasmo, 
e le vecchie mcl]nazio;ii rjpielialo il loro corso consueto: 
eccone la prova. 

Giacomo Piccinini, allorquando avvennero gli ultimi 
moti in favore dello Sforza, era fuori alla campagna 
coU'egercito , e non parandogli di dover rientrare per 
accostargiisi, come udiva che avevati fatto tanti amici 
auoi. ed avendo forse nell animo qualche maggior pec- 

aveva intavolate pratiche d accoi'do. Alla paco che segui 
tra anni dopo qu eli epoca, ripugnandogli i ozio che ne 
sogni, delibero di tentare la fortuna nel regno, seguendo 
le parti degli angiomi contro Ferdinando d'Aragona, 
il quale sebbene illegittimo era succeduto al re Alfotuo. 
SQO padre. Giacomo animoso di natura, allevato da ra- 
gazto al mastier della guerra, presto vi divenne fop* 
midahile, recò grave danno fdla parto contrana, finché 
col meizo dello Sforza si fu rappattumato col re ed 
ascritta al immero de baroni. 

Ferdinando il qua]" ^ni".a colio •tiLlo f;rcilitato dal 
padre anche il di-pf,' i 1<" I " nieno 

di lui circospetto nel turione d attorno gl impedimenti, 
andava or 1 uno or 1 altro di que signori imprigionando 
e spogliando de beni; onde il Piccinini temendo non 
fosse per fare anche a lui un medesimo giuoco, fe' do- 
mandare al duca Francesco Sforza, se sarebbe stato 
contento che ae ne venisse un tratto in Lombardia. Il 
duca acconsenti; Io feca nssiciintre die non solo avrebbe 
trovato sionrtd in Milano, quale egli la desiderava, ma 
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cortese accgglìtnento, quando venisse senza apparato mi- 
litare; eh' era pronto a mantenere la promessa, rin- 
novatagli poco innanzi, di dargli in moglie la flgliuola, 
la quale dopo essere stata fidanzata era sempre ritaaets 
Il aspettando. 

11 Piccinini, lasciati i saldati a Sulmona, ch'era nn 
suo feudo, a chiasta licenza al re, se ne renne con 
piocola scorta a questa volta. Alla notizia del suo ar- 
riTO a Milano grande allegrezza si destò e si sparse 
tosto per la citti: le passate imprese ritornarono alla 
memoria, Tolavano di bocca in bocca ripetute con com- 
piacenza, e ri il desiderio accesero nel cuor de' cittadini 
di rivedere quelle aseisa, che quando si seppe esaer egli 
arrivato a poche miglia da porta romana, signori e 
popolo in folla corser fuori ad incontr&rb. Nel passar 
per le vie gH frequentate, al riapparir di quei colori, 
al riconoscer di qoei volti, gli applausi ai ripetevano, 
gli accalcavano iiitorno alno ad impedirà il passo. La 
gitga era spontanea, nessuno l'aveva preveduta, ne»ano 
poteva Impedirla; e tutto il tempo ohe il Piecioini si 
fermù a Milano fu un andare e venire di gente a fargli 
onoranza. 

Francesco accolse cortesemente il novello ospite, come 
era uso di fare, lo alloggiò in corte, lo tanno seco fa- 
migliarmente, la promessa figlinola diedegli in moglie 
con lieta e conddenti none ; ma non & fuor di ragione 
immaginare che le accoglienze fatte a chi ricordava 
un tempo ch'egli avrebbe pur voluto lasciar nell'obblio, 
la premura di Iroppi a. ri nnovarne l'amicizia, e il pen- 
siero de' lìglìuuli ^i quali doveva pur fra non molto il 
dominio lasciare, lo consigliassero a non ritenerlo più 
oltre. Dopo alcuna dimora la famiglia, lo licenziò per- 
enadendolo a tornare nel regno, dov'era la non piccola 
ana fortuna, la qnale sarebbe oenia follo perduta, ove 
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6gli non la guardasse da vicino. E siccome Giacomo 
nioairavQ niiaicnn n^itanza per timor della politica spa- 
gnuoiEt, LO affiuo con questo, che oltre alla tigliuola, che 
gli doveva essere sicurtà sufficiente, avrebbelo accom- 
pagnalo d un suo mandato al rs , qualificandolo per 
quei eh egli era. e specialniante raccomandato al sao 
ambascisdore che non gli ai partisse dal Q&nco, mentre 
era in corte. Poi non aveva òhe a ritirarsi a' suoi pos- 

UMORii nRi'sunso. andò. Arrivato a Napoli alla pre- 

uimusi.ra^ioiii i.u lavore, o con amichevoli parole ncco- 
miaiato auanuo anno incontro alla sposa; ma giunto 
un USCIO 1 lìiimo iiiiciuo lo fece sostenere e poi barbara- 
monio sirux^ar in carcere loie il lìgliuolo, dando voce 
cuM SI lossn Ila se medesimo ucciso, cadendo da una 
finestra. 

La novella dell'assassìnio sollevò l'ira di tutta l'Italia 
coniro l'iir anno, il quale mostrò di curarsene poco; 

e fos.i(! co.ìa iolesa fra loro due, e 
CI HI CUI Jici'isso iivi;rlo egli pa' suoi fini mandato al 
macello. i>iu i aocumenti che già produsse ìl Rosmini 
nella sua sioria. provano abbastanza quanto sia ingiusta 
1 accusa, la qnaie poi non aveva nè manco moUvo suf- 
ficiente. L.0 aiorza poteva ben credere possibile una 
'iiiaiciio niii!i: non noteva, al punto a cui era arrivato, 
l'uomo; e se anco n'avesse avuto 
I non era di sua natura, mille modi 
DiLNiavaiio sema iirecìpitar la figliuola, senza chiarirsi 
uno scellerato. 

A' nostri giorni non è cosa diISdIe far giusto giudizio 
di sifiktfi racconti ohe per la loro perfidia sola solle- 
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ticaao la creduliti de' lettori pib corrivi, e di coi aoQo 
piene le storie ; ma al loro tempo erano accetti e creduti 
anche dalla gente assennata, principalmente per ciò 
elle accarezzaTano. onestavano quasi quella ritrosia che 
nasce mai sempre e cresca a nanna m chi governn. e 
della quale neaaun popolo mai in nessuna et4 seppe 
bastantemente difendersi, come di quelle inclinazioni 
ohe paiono vezzi ne ragazzi e diventano vizi coli età. I 
milanesi d indi in poi non ebbero occasione di dimostrare 
le ku-o voglie altmaantE. la loro stona ò una lunga 
sequela di sventare dal di ohe le tnrpidini di Galeazzo 
e 1 ambizione di Lodcvica. entrambi figli di Franceaeo. 
aprirono lo pone ani stranian. Coiicsii, com era da 
■J pe d nn 

prodezze che le fertili campagne di queaco misero puesa. 
Il popolo non fu che unacoaa da strapazzo: lo aforza 
non previde quella conseguenza, fu m parte sua colpa. 
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N.lipag. 60. — Enea Silvio, eli' era d'una medesima 
citfA di frate Bernardino, e l' adi predicare, scrìve di 
ini: « Entrato nell'ordine di San Francesco, poi ohe vide 
i frati troppo discoslar^i dalla regola, e lui intano af- 
fantiai'si a, cicondiirvell (iniiierocclic quelli do' maggiori 
conventi, troppo indurati nelle abitudini, non volevano 
mutar costume), cliiamati a sè alcuni de' migliori , li 
eondiisso in luoghi remoti, e oostrusse per loro nuove 
case lontano dalla città. Impose loro di camminar soro- 
pre piè nudi, portar vesti grossolane di lana, uudrirsì di 
poco dbo,ÌB9Ciar le piarne, dormire in va Bacco: pnato 
«olisciti del domani, nessana coaa possederà e la mo- 
neta come veleno faggire; esser umili ed a' divini ufiìcj 
Intenti. Egli ora in tal concetto venuto presso la plebe 
colle prodicaKÌoni sue, elio un altro San Taolo era te- 
nuto: onde eingolarmei^te accrebbe la religiou sua, e 
più di dnqne cento cenobj eresse per l'Italia di coloro 
che si obbligavano a seguire i suoi precetti. * Ehea 
Silvio, Codiai. 

Non è però da tacere a echiarimento della storia di 
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quel tempo, che le sue [iratiche religiose furono piii volte 
e dn pili d unn tacciata siccome poca ragionevoli e de- 
centi anche a qiiell età: i dotti lo can/.onavnno. ed An- 
drea BiUia. lo storico, frate eremitano i!i grande auto- 
ntA per dottrina e per costume, scrisse un libro sul 
cattivo modo di predicare dt frate Bernardino. Anche 
la caria di Roma non approv6 quello zelo suo aover- 
chlo. e mandollo per obbedienza ib Palestina, sebbene 
poi tosto lo richiamasse, e poco dopo la sua morte lo 
facesse santo. Tanto il cervello umano è strano ne' suoi 

e 'i'- 

^. ììan. nu. — ^el breve nti-o di poclii anni quasi 
tutti gli ordini religiosi si faliricarono conventi d'oa- 
sarvanza. E per non parlare die delia ciltà nostra, il 
qui accennato de francescani ara un miglio fuori di 
porta, e si diceva di Santa Maria degli angeli: distrutto 
da UD incendio verso il luoO. ne eressero un altro pìii 
dappresso che si disse di Sant Angelo, ed è quello che 
vediamo ancora. Dopo il prima vollero un altro nel mezzo 
delia città in un piccolo giardino concesso loro per pre- 
dicare, nella via che ancora no porta il nome. I do- 
menicani di San Eustni'L'io <: lU-iìi: i..i-i/n; 3 accentrarono 
essi pure e si eressero un convcnw d osservanti alla 
Rosa; grandi brighe sostennero contro gli amministra- 
tori dalla fabrica del duomo, per latabilirsL' costi. Gli 
eremitaai ai posero a San Man» ed alt Incoronata: i 
benedettini tolsero San Pietro in Gessate agli umiliati, 
e tutti dell osservanza, senza dir delle donne che ne 
seguivano 1 esempio. Gli umiliati per non voler di co- 
deste riforme caddero in discredito. 

N. 3. pag. 60. — Tutti quelli che Borissero della let- 
teratura italiana si meravigliano degli effetti de* pre- 
dicatori, dei quali abbiamo per avventara f Bermonl, 
tott altro ohe parti d ingegno, né sanno farsi oapaci 
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come gli uditori ne foaaer commossi. Essi ne giudicano 
colle idea del loro tempo nel quale le oraiioni di Demo* 
Btene e di Cicerone erano famigliaci, il che non h ra- 
gionevole. A conninoTere un uditorio non occorrono 
frasi atudiato. basta clie le siano porte nel linguaggio 
del piiL detlu gente con afletto, seguite, precedute dal- 
l'csem^iia, di che ogni etd, agni popolo n'ha la sua 
parte. 

Quando i fiorentini al anuniravano delle Terglni di 
Clmabue e di Giotto, ignoravano certo che sarebber 
venuU l'Angelico e Rafl'aallo, e non pertanto l'ammi- 
razione non era minore di quella che fu poi. Un acuto 
oaserTatore dei caratteri degli uomini, che viveva in 
meMO alla miglior iPtlaratuiv^ fr.im-^.r^ dioe cha al 

la parola di Dio, ma per giudicar dell'oratore, della 
aua dottrina, dell'arte; ed i signori n'erano sazj cosi 
ohe lascìaTan le prediche di certe per andare ad ndir 
quelle del padre Serafino, che esponeva sempUcemente 
li erangeli. Li Bkujére, La Chaire. 

N. 4, pag. 63. — Ecco coma Francesco Filelib rac- 
conta gli BTTenimeati di quella giornata, acrhendo lo 
stessa 14 d'agosto all'avvocato Feruflini : , , protBima 
noele guae iilibus angusli siiccnxsi/, hora secutida, 
^letididissimiim illiui priiiapiim decus atque lumen, 
Phili/gpUS Maria Anglus. medìolaneiisium duce, cum 
ventria profluvio aliquod dies dissolverei, naturae 
deoque amcessit. Tota civitat est in flelibut, tenioiug 
cot^dt, neque gttid contini ci^iat satis no)4t. Tu- 
multuaria mrtt omnia, nam «eque auditum fUerat 
adhuc lune principetn aegrotaHonae detineri ulta, 
cum repente clamor sublalus est eum vita cxces~ 
gisse. In hae tanta rerum omnium perturhalione, vi- 
dent omnes puèlicam libertatem appetere. Quod sei 
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cuturut sit auguravi nesoio. Yehementissimae mihi 
videntur procellae tempestaiesque impendere, prae- 
lertim^suod hoslet potentissimi sint inipsis fereptìf- 
tii , et Me in tam repenttito infirtunio parafum nihil 
sii. Ne deus ipse provideHt maxima fluctus naufra- 
gia sequutìlar. Vale. 

N. 5, pag. 64. — Dì quell'antico fabricato altra me- 
moria non rimane cl)e il crocefisso d'arte bizantina, 
recato da Costantinopoli, che si venerava nella chiesa del 
castello dedicata a San Donato. Questa chiesa fu l'ul- 
tima ad essere demolita, ed ebber campo i fabriceri del 
duomo, che ferramenta ed altro materiale avevano avuto 
in dono, dì farne ricerca a' priori e l'ottenaero. San Carlo, 
il qual tolse via' dal duomo tanti oggetti di snperatl- 
sioaa dÌTOiioDo, q.nesto lasciò dov'era, incastonato nel 
muro distro il coro, e c'è ancóra. C. K&ya. jDocum. in- 
iorno'al duomo. 

N. 6, pag, 64 — Giovanni Aorispa, sci'ittore contem- 
poraneo, dice che Filippo era odiato, il che non è vero, 
se non s'intende di quali' odio che sì versa sempre sa chi 
comanda. Per quanto capriccioso fosse il suo governo , 
non mancava di giustizia né di qneU' energia che sod- 
disfa la moltitudine, tanto ohe a molti parve fin merite- 
vole d'encomio. V. il Giulini. 

N. 7, pag. 72. — A questo punto naace un desiderio 
di conoscere quale fosse il valor della moneta di che si 
parla, messa al paragono del presente, per formarci un' i- 
dea adeguata delle privato contraLtazioni, e da queste 
salire a' bisngiii dello stato od .ille .sue linnnze. Sa que- 
sto argomento molti scrìssero autorevolmeate. e dai loro 
scritti Ognuno potrebbe ricavare quanto lume gli oc- 
corra, ma la condiziona dal viver d'oggidì è cosi dlvwaa - 
da quella die era allora, le asanse tanto lontane, che 
per quanto se ne dica non s'arriva a raggiungerà il 
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vero sa non in modo approssimativo, si che anche )e 
ripetizioni giovano, e con tutto ciò molto resta ancora 
d'almanaccare. 

La moneta generalmente usata allora e ne' secoli sue- 
cesùvi per tradurre nel commercio le grosse somme, 
com'oggi facciam della lira, era il ducato o scudo o 
fiorino, nomi diversi d'una sola moneta d'oro, che maa- 
tenendo prese'a poco il medesimo peso e il medesimo 
titolo, chiamossi poi zeccliino, e non è molto era ancora 

Per Ugge «per consustudine pesar dovea tre denari, 
l'ottava parte d'un'oacia d'oro fino di 24 carati, come 

dice la grida: in fatto perù non era mai cosi. Le zecche 
avevan modi diverai di compor l'oro da monete, e non 
di railo i governi s'ingegnavano d'alterarne il titolo 
nel coniarne di nuove, cosi che c'era una grande dif- 
ferenza f^a gli sondi dei varj stati ed anche d'nn solo 
nei divergi coqj. L'antere anonimo dei commenti agli 
statati di Milano dice che nel 1380 lo scudo d'oro era 
valutato una lira e dieci soldi, cioè soldi trenta; nel 
1401 lo era a soldi trentadue; in seguito, al tempo del 
duca Filippo, crebbe sino a cinquanta, due lire e mezza, 
e codesto parve giusto, perchè in progresso ai arrivò 
sino a sessanta, il che fu poi stimata abuso enorme. 
OiULmi ad an. 1430. 

Abbiamo tuttora l' editto del 1427, il quale ci inse* 
gna il valor relativo delle monete d' oro allora in corso. 
Gravi erano state le perdite cagbnate. dall' alterazione 
del titolo a coi quel prìncipe lasciosd andare; privati 
detentori di somma o creditori s'eran trovati ad un 
tratto rovinati; ma quel che piii pesava, e die in casi 
tali non si può evifare, le buone moneto d'uro c d' ar- 
gento uscivandallo stato, Per correggei-e ailLinque in [larte 
il commesso errore, ne fe' battere di buona, e ammoni ì 
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sudditi che doreasaro accettar questa a lo altro che erano 
la corso legale secondo il giusto lor valore calcolato da 
esatti assaggi, e nadià la norma. Il ducato o florino di 
Hilano di nuovo ed antico conio ai doveva spendere per 
oinqoaata tre soldi, e cosi quel di Venezia, il quale piLro 
ohe ùasi sempre mantenuto nella primiera bontì, sic- 
come quello stato che nel largo traffico aveva appreso 
non saaerci tornaconto ad ingannar la gente. Kel le- 
vante non si aveva fede che nel ducato di Venezia, ed 
è per ciò che anche negli ultimi tempi, Unchè durò la 
repnblioa, e pai, quella moneta aveva una tal qnal pr»- 
farenza ne' contratti, e la doveva al titolo. 

Seguendo la medesima grida, troviamo che li fiorini 
del Papa, di Genova, di Firenze, di Boemia, di Siena, 
di Pisa, di Roma e di Bologna non dovevano aver va- 
lore che per cinquantadue soldi, qualche cosa meno dei 
nostri; e finalmente gli altri chiamati della Regina, du- 
cati turchi, metelini, corone nuove, corone vecchie, fio- 
rini di Savona, papini, del Reno, i quali, dice essa, sono 
troppa calanti di peso ed alterati nel titolo, non s'hanuo 
a ricevere se non per quel tanto ohe contengono d'oro 
Sno a 24 carati. 

Ecco dunque il mondo innondato di monete che con 
un'eguale denominazione e press' a poco con eguai forma 
rappresentavano un valore diverso; e naturalmente l'e- 
ditto tace di quelle del paese, già alterate dalla zecca 
per ordine del prìncipe, le quali certamente passavano 
nel corso abusivo, ed avranno dato luogo a mille in- 
ganni, senza contar le tosature e i falsi. 

Per cambiare poi in ispiccioli la moneta d'oro, s'aveva, 
qui da noi, la lira imperiale d' argento che valeva venti 
soldi ; r Ottino, otto; il sesino. sei; il quattrino, quattro. 
Il soldo, soliduiìi imperiali:, chiamato anche dodesino, 
percbè compasto esso pure di dodici danari, era come 
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r unità di tutto questo conto minore (grida 31 agosto 
1409). Ma anche codeste monete spicciole erano atate 
alterate dai diversi stampi cosi da rendere necessaria 
la promulgazione di un altro editto che ne flsaaeae il 
valore, valore che andò poi cib non ostante sempre ca- 
lando sin che si ridusse ad una moneta di nessun conto. 

E' parrebbe, teoricamente parlando, che una popola- 
ZLone dovrebbe essere contenta d'una moneta buona, 
inalterabile, e tener quella per ogni contrattazione ; ma 
nella pratica non è cosi, ed una la guaio apra la via 
all' abaso par che meglio convenga alle Influite com- 
binasioni del minuto tralUca, le quali non sono senza 
guadagno. Il mantenere la moneta nel suo vero valore 
costante par chi sìa un problema diiBcile a risolversi 
nell'economia publica: lo vediamo tutto di in efi'etto, 
e là dove la legge non consente alterazioni od intro- 
duzione di monete calanti, se ne crea una ideale, che 
alle oscillaiionì del credito si presti. E s'egli è cosi io 
tanto lume di materia finanziaria, pensi il lettore quel 
che sarà stato colle dubbiezze d' allora. 

Dopo tutto ciò veniamo a sapere che il soldo al co- 
mindar del governo di Filippo valeva circa la trentesi- 
ma parte d'un ottavo d'oncia d'oro ; alla fine, sin quasi la 
metà; e pQ>to che l'oncia costi oggi L. 96, lo si sarebbe 

nela. Ma ij^'isuiiu jieiisi die coilesto raffronto aritmetico 
basti a darci un'idea del valor vero delle cose, nè che 
con una moneta di 20 centesimi o di 40 si comperasse 
allora in mercato aolo quel pace che ai compererebbe 
in oggi. In un tempo in cui i contratti erano semplici, 
le permute facili, e le mercedi, le fatture, le opere com- 
pensate con generi, in un paeae ricco di codesti, l'oro 
e r argento avevano ben altro pregio. Si contavano 
mesi in un villaggio senza che ci si vedesse il becco 
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d'una lira d'argento, ae non passavano soldati. Negli 
anni d' abbondanza malta roba non ba quasi valore, e 
pur aerreat sostentamento del povero, il quale campa, ^ 
direbbe con nisnt^ maglio cbe altrove. B se poitiam mante 
che in anni arruffati, com' eran quelli, te poaseasloni, le 
case, i livelli, i crediti non avevano stabilità alcuna, 
0 pocliis3Ìm,i o|i[iortunili rii farne vnlero la rendita, 
[ valore 

i t d I 1 f tuna di 

I......>,i,>rlo. 

Come poi irnnikssero le cose nelle publiclie occor- 
renze, lo possiamo argomentare da quel cur:oso docu- 
mento che già accennai, riportato dal Ciulini. della con- 
venzione cbe si tratta A-a 11 duca Filippo e la città per 
cederle tntte quante le rendite, ed averne in corrispet- 
tivo UD tanto al mese, appunto come fa un ragazzo 
VUOI spendere senza noje. 1 cìt- 
0 pel desiderio di aver finalmente 
ilche cosa di sodo nelle imposte, che non le mutaa- 

0 ogni giorno, e andavan larghi. 

1 duca doveva, mercè di quella cessione, toccare se- . 
i mila fiorini il mese, al prezzo di trentadue soldi 

' fiorino (era il tempo !□ cui lo si spendeva a quel 
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rimbomtB; finalmente gli 'si contavano dae miU fiorini 
il mese pel vestimento, le tavola, i domeatici; io tutto 
sedici mila. 

In veriti non è gran cosa per una corte cotanto splen- 
dida a'suoi tempi, se si considerano le fabriclie, le gale, 
i doni, le parvenze clie ad ogni tratto ricorrevano, ed 
it quanto dicono gli storici, aen;;a risparmio. Perù quando 
s'ode raccontare dì centinaja di migli.ija di scudi che 
ocporrevano, s'intende sempre ch'eseer dovevano per la 
guerra, e per gli intrighi della diplomazia, di moafero 
ohe se il duca Avess» voluto smettere ds codeste pazze 
spese sarebbe stato 1 uomo pm ricco, e i suoi sudditi i 
meno angariati della terra, Naturalmente di quel oon- 
tr.-iU l'i f 11 I ' 

r.iEiono iatossa per Ijl qii^le vi s'iiiducevano i cittadini, 
e il dociimaato rimase come testimonio delle piii intime 
pariicuianva ai quellu <:orie. 

S. pag. 121. — 11 Fileiro descrisse le gesta dello 
Sforza ili un poenta latino, di cui abbiamo alcuni canti. 
È una povera imitazione, secondo il gusto del secolo, 
delle~favolB d'Omero e di Lucano: rea per essere stato 
l'autore testimonio dei fatti che racconta, b da rìtaaera 
che quelle stesse finzioni coprano un fondo di verità ai 
suoi giorni più chiaro. .\ nieàtu punto adunque egli fa 
intervenire Venere in sogno al Gon^iga, a promettergli 
i favori d'una tal Lidia piaceHlina, purché s'adoperi a 
salvar la citti; ed in seguito fa che lo Sforza glirira- 
proveri lo starsene neghittoso fra le braccia di colei, 
in iDOgo di attender al debito ano. Le erano prohabil- 
menttì voci che correvano nel popolo. 

N. 0,paff. 12G. —11 Filelfo stesso scriveva: ... guo 
c^rlinlo afH'l lios civcs aiihUo est e.-corlmii incrcdibUe 
ijiiodam piibblicae liìiertatis sludium, ciijus iniiium 
pulcherrimaeniliterunl.Nain quamdiuconsenlione sani 
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itti ree gesserant et prcclaras ; sed ubirelìota ratione 
puMicae ulililatis ad ambitionem et aiiaritiam emi- 
mum eonverlerant, permagnae sunt inter eos dùcor- 
diae consecuiae. Sino enim ghibellinaet hijio guel- 
fat facliones quae inler se ntìttuit adii» ealantet .... 
Fr. Filbl. Aepist. 

N. 10, jMp. 131. — Ecco i nomi della Bueaze e du 
maestri chiamati ad insegnare: 
Ad lecturam Theologiae : 
Som. BartolomeoG da Homate, Ord. S. Dominici, ila. 30. 

Ad. lectaram ordinoriam jnrìs oanonioi: 
Dom. Lodrìsiug de Crivellia, Ho. 300. 

Ad lecturam sei^ti: 
Dom. Johannes Thomas de Moi'oinbiis, fio. 100, 

Ad lecturani extraorJInariain Jecretnlium ; 
Dom. Franciseus De la Cruce, fio. 200, 
Dom. Branda ila Dugnano, fio. 60, 

Ad Ucturam ordinariam juris civills: 
Dom. Georgius de Platis, fior. 250. 

Ad lecturam ordinariam juria civilis: 
Dom. Jacobus de Iiaadriano, flo. 160. 

Ad lecturam Kttraordinariam jarls cìtIIìs: 
Dom. /Gabriel de Vimercato, fio. 00. 

Ad lecturam Institutionum: 
Dom. .Geroldus de Olivia, flo. SO. 

Ad lecturam ordinariam meJicinaa: 
Uag. Johannes de Alivario ita ut legat astrologiam 
in diebus festìvia. So. 200. 
Mag. Guido de Crema, fio. 150. 

Ad lecturam ordinariam praticae: 
Mag Antonina de Bernadlgio, flo. 300. 

Ad lecturam medicinae de novia; 
Mag. Jacobus de Ripa, fio. 100. 

Ad lecturam ordinariam praticae : 
Mb^. Antonius de Pirovano, flo. 50. 
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Ad lectiiram ordinariam Physicaa naturalis: 
Mag. Matheus de ResUs, fio. 100. 
Mag. Aagmtlnua de Carago, fio. 100. 

Ad lectnram extraordlnarìam Phj^teae naturalla: 
Doro. Oniscardas de Bartils, So. 30. 

Ad lectaram logicae: 
Fr. Jeroninua de Vicecomitibua, fio. 30. 
Mag. Hicolans de Àraago, flo. 30. 

Ad lecturam mathematicarum: 
Mag. Fr. Leonardua de Cramons, flo. 00. 

Ad lactaram pbilosophiae moralia et rethorloae: 
Dom. Baltaasar Racinus, Mag. Achillea de Vicacomi- 
tibus omni die, et philosophiae morali?, dieb. fe- 
a(ivi3, no, 00. 

Ad lecturam oirorgiae: 
Mag. Francesoliinua do Seregno, flo. TiO. 

Bidellus: 

Melchior bidellus, aut filiua ejus ut teneatur habere 
bonam custodiam scholarum, Ho. 30. 

N. 11, pag. 132. — Nel libro dei Promessi Sposi, che 
tatti hanno letto, dove ù parla della peate Tenuta a 
Milano qnaai dna secoli dopo i fatti qui racoontati, l'au- 
tore mette tanta diligenza nel far risaltare la poca cura 
da' governatori e l'ignoraaTa della popolazione, massime 
con quell'accessorio degli untori, che per poco che uno 
voglia lasciarsi andare coli' immaginazione, sarebbe ten- 
tato di credere che, non il volgo, ma le persone cólto 
e maglia informate ignorassero la natura del male e il 
pericolo del contagio. Chi credesse cosi farebbe torto 
all'etil, la quale pur troppo sapeva cos'era e se ne guar- 
dava coi rami stessi cha adoperiara noi oggi, 1" isola- 
mento e le quarantene; a ae non la riescÌTa a salvar- 
sene, egli era per molti ostacoli ohe neaauno avrebbe 
potuto superare allora. 
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Che si consigliassero e all' oc::orrenz{i si comandai' 
sero i giuati riguardi, na abbiamo la testimonianza negli 
avvisi e negli ordinamenti dell'autorità, e se non basta 
anche nai fatti. Il Filelfo racconta quel che capitò a 
lui medesimo lanno 1450. guamlo per fuggir la peste, 
che era entrata in Milano, se ne anilo oalk famiglia a 
Cremona. Allora per maggior coniailri vi .si .-inihiva per 
acqua, sicché approdato chn fu. lasci^m i bgli e una 
serva in custodia del navicellajo. avviassi alla otti per 
un alloggm. Ritornato, vide intorno alla, barca un 
grappo di gente. Che 6t La serva, ohe presa dal male 
giaceva morta sulla riva. Per tal caao gli fa vietato 
l'ingresso nell'abitato, e s'ebbe per grazia dì far qua- 
rantena in una cesa isolata alla campagna, nà ci fn 
preghiera o intercessione di persona autorevole che va- 
lesse a sgabellamelo, end' egli poi se ne lagna più che 
a persona onesta si conviene. 

Codesta malattia tremenda non era conosciata, che 
io sappia, al tempo da' romani, i quali avevano,' pur 
frugato colle legioni mezza l'Africa e l'Asia; pare che 
siasi manifestata dopo che l'islamismo ebbe invase quella 
proTÌDoie, e recata in Europa dalla freqaènxa dei com- 
merci. In Italia, dopo qaella descritta dal Boccaccio, 
un secolo prima dell'epoca di cui ci occupiamo, ci stava 
in quello stillo clie i medici chiamano, se non erro, spo- 
radico, cioè un po' dapertutto, a solo l'occasione la fa- 
ceva incrudire or qua or li, come dicono che a quest'ora 
incontri nelle città del levante. E in questo stato ell'ù 
sempre meno funesta di quando per avventura a' intro- 
mette ad un tratto in popolazioni sane. 

L'anno 143S si dovette chiudere il concilio di Ferrara, 
solo da un anno aperto, perchè la peste vi sì era ma- 
nifestata fortemente, e non para che il traslocarsi di 
tanta gante da paese infatto a Firenze, ve la recasse. 
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almeno tale non fii ila Impedire la continuazione del 
concilio. Quando si apri il conclave nel quale fu eletto 
Pio III, poi aubito dopo Giulio II uel 1503. lu peate 
era in Roma, e non risparmiava, dice Maccliiavelli, 
neppure le case dei cardinali, uè pertanto la gante se 
ne sbigottiva. Siccliè si direbbe, par qual che sia della 
graveiza del male, che le cautele e le privadoni na ac- 
crescano l'intensità, a quel modo, se mi è lecita la 
compara/.ione, elio gli ai-gini del Po, elevandone il letto, 
ne rendono l'iilliivin:ip ]iiii lremend;i, qualiinque volta 

Voglio diimiiio (lire i-.ìir', tanto la natura del mala 
ijuanto il preservativo era conosciuto a que' tempi e 
adoperato com'oggi, solo assai più raro nall'eflàtto^ per 
cagioni a' quei tempi insuperabili; perciò le eure delle 

magistrature quando riescivano , e rìaaclTano non di 

rado, sono più laudabili di ([nello die ganeralmante non 




tende, la stima del libro dio la suggerì, nfi la ricono- 
scenza e l'affetto die per lui al suo autore dobbiamo, 

N. 12, pag. 14S. — Nella Sfo>':inde, accennata di sopra, 
il poeta con un'allegoria d'assai cattivo gusto, linga che 
il sole inaamoratoai di Bianca, chiede a Giove di poter 
vestirà le sembianze del .manto per giacersi con lei , 
cosa noD infrequente nei fasti dell'Olimpo; ma. Giove 
non gli accondiscende, e gli comanda invece di secondar 
gii sforzi de'suoi soldati. Con tal finzione il poeta ac- 
cenna allo vicende di quella giornata die a tutti parve 
meravigliosamente lunga. 

N, \3,pag. 182. — Il signor Cantii nella Sloi-ia degli 
Italiani, e ia un discorso sai Documenti diplomatici letto 
fkl Rflolels.titutOi dice che a quell'eppoa combinando molti 
CA^,.rBarapa non che l'Ittilia fU sul pùnto di veder 
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rimetterò il governo republicano. Mi perdoni l'illustre 
scrittore; questa puA lien essere aspirazione di cfai viene 
dopo molti secoli, verità, non (\ S'anJava sì sino d'al- 
lora all'eguaglianza dei diritti civili per ijuiil moto irre- 
aistibile che vi trascina la societi, ma vi si andava per 
la Tia de' governi ristretti, come all' ampiezza del com- 
mercio per quella de'monopolj. I grandi feodi spariTano' 
e l'antoritA si metteva In mano di pocbt o d'un solo, 
col consenso de' popoli ai quali pareva trovar coat mag- 
gior sicurti della vita e de' negozj. Da noi era già 
usanza vecchia: ipoclii stati che si mantenevano ancora- 
in quella forma, tentennavano, corno tutti ganno. Si 
può anzi diro, senza timor d'errare, che l'ambizione di 
tanti venturieri e grandi e piccoli, che lacerarono il 
paese nel secolo successivo, era alimentata da codesta 
generale inclinazione. Ed è bene avvertirlo, avvegna- 
chà anche gli errori sono ammaestramento pei posteri. 

N. 14, pag. 187.— Eccola eue parole: Versae sunl 
demum od Federtcum imperaiorem spes inanes, Mnea 
oralore, aures civiamdvloì et ornata attoouHone de- 
mulcente .... Miht quoque ea proeitteia e popalo 
callaia est, ut Federico civilatem tradcrem, qaam 
filtro retiui. Nempe triste milU tiifybalur si duaalem 
dignitatem, quam parent olim meus , cum Petra de 
Candia prò Jokamte Oaìeatx primo a VencKlao Im- 
peratore impetrassel, etc. Fxt. Cahd. Dsobhbki. Vita 
Fratte. Sfort. 

Mal dunque l'intese il Tiraboaohi quando disse che 
Candido per non dare la città in mano dello Sforza 
ricusasse l'invito e so no anda.'ise da Milano. Non ebbe 
mai tale incarico: se ne allontanò per paura d'esser pu- 
nito della parte che vi aveva avuta, e ritornovvi quando 
ne fu sicuro, scrivendo poi l'elogio di quel principe. 
Egli trasse quelle notizie da quanto scrive il Filelfo, 
il quale era particoUr nemico del Decemhrio. 
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N. 15, fag. 1SI3. — È da notave Kho la parola ro- 
tare nel testo dagli statuti, non è Intesa per furto, 
coma l'intendiam noi, ma piii propriamonta por acquisto, 
apprensione di cosa dannata , si die anche il bargello 
andava per comando del giudice a robare, cioà a pigliar 
posaessione della roba assegnata. iSi "plures res rolm- 
tae nini et coniingat cas res posse vendi, vendantur 
solurn illaL- quae sujjlciunl ad debilutn solvetidum, et 
residuimi resti tuatur (ki'obalo, et nullatetiìts vendi 
■possit. Slat. Med. Gap. CLXVI, par. ì. 

N. IG, -pag. 219. — Antica famiglia era quella dei 
Lampugnani, signori A\ Trecate nel novarese, clie le 
presenti sventure e la narfn che nresn nella Poni;iiira 
contro Galeazzo Sforza, cancellarono dalla storia, se non 
estinsero al tutto. Giovan Andrea nipote d'Oldrado, fu 
quello che nella chiesa di San Stefana il di di Natale 
feri il duca, e nel fuggire impigliatosi nello resti delle 
donne, Oaddo e fu ucciso dal Moro stalliei-a. Il corpo 
800 lacero e monco, trascinato per le vie da'birboni, 
rimase pastura de' porci ne cniassuoii nsiia cicia. una 
letferadella duchessa vedova, riportatadal canonico Frisi, 
racconta il caso, che fli l'ultimo di quell'Infelice fa- 
miglia. 

N. n.pag. 256, — SIdo dal giorno 4 d' aprile 1449, 
ima pnblica grida proibisce di Tendere di oascoato biada 
alcuna, e fissa il prezzo della mistura (segale e miglio) 
a 21 soldi imperiali lo stajo, su per giù due toni d'nn 
ducato. Alli IO nuovo ordine di notiiScare ogni sorta 
di biada sotto pena di perderie, e ne Sua il prezzo co- 
Frumento L. 5. 0 al moggio. Farina L. 8. 0 ' 
Segale . 3. 4 . i. » 4. 8 

Miglio » 2. 12 . » . 3. 12 
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Mistura in farina al moggio. Farina L. i. 
Castagne lo stajo > — 12 

Fave, fngiuoli, ceci » > — IZ 

N. 18, pag. 257. — Non il fa cenno in questi 
anui dell'arcivescovo, il quale ebbe pur sempre molta 
parte nelle agitazioni civili ile' secoli antecedenli. Irre- 
lati avevano smesso l'umor j)artii;iaim da poi clie la 
milizia s'era meglio ordinata; quando più non valeva 
mettersi alU testa di gente rauoaUccra per aver ra- 
gEane, anche Io spirito torbido cesaò^ A. qaeaU giorni 
era arcivescovo Enrico Rampino di Saot' Alosio torto- 
ne3^ il quale coma cardinale, per cagion dello scisma, 
se ne stava a Roma, e qui aveva lasciato un vicario. 
Un'altra ragione poi c'era di star lontano ed era che 
non Ti aveva abitazione. Quel palazzo che vediamo ora, 
non eaisteva; (a casa per lui e pe' canonici era un po' 
più addentro sulla piazza dietro al duomo, e fu disfatta 
versa l'anno 1430 per far \aogo al campo sauto, die 
la fabriea disegnava costruirà, e còstrul in parte sul 
fare di quel di Pisa. Disfatta quella non ve ne sostituì 
altra, e par qualcbe anno diè loro un tanto per procac- 
ciarsene altrove, poi non volle più saperne, e al tempo 
di cui parliamo non vi avevano né casa, nè pigione. 
C. Nava. JDociiin. intor. al duomo. 

N. 19, paij. 200. — Le case de' religiosi d'ambo i 
sessi, anco de* mendicanti, erano tenute alle elemosino 
giornaliere a' poveri, e per ciò soggette alla sorveglianza 
del magistrata: veniva fatta, s'intende, con tutti i ri- 
guardi che la religlosiU del secolo esigeva, ma pur 
sempre era autorevole. L'articolo 71, P. II dello statuto 
fa obbligo al podestà nel primo mese del suo officio di 
supplicare l'arcivascoTO, perchè obblighi tntta le cor- 
porazioni sd isUtuti da Ini dipendenti a fare elemo^a; 
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gli impone cbe di tutto ola che gVi TÌen noliflcato fac- 
cia stendere pnblico istromento coi nomi i^ei donatori 
e ita beni obbligati, e lo conservi iiei;U atti del comune. 

Il Ticarlo di proTvialone era tenuto far eseguire dal 
comune e dai privati la elemosina dette di san lione- 
detto, che per costituzione apostolica si lacevaiio ol'tii 
anno a" mo.iaci di (|iLell' ordine, e della veracità dell'e- 
secuzione redigere atto publico. 

Grandiaaimo era il numero degli ospitali per gl'in- 
fermi prima che Francesco Sforza fabrlcasae queir am- 
plissismo die chiamiamo Ospitai Maggiore. Erano ogai 
anno elette sei probe persone, una per sestiere, che 
ogni giorno percorressero la città a raccoglier gli in- 
fermi e ! meadichi giacenti per le vie. Une avvocati 
del collegio de' dottori erano tutti gli anni destinati 
alla difesa dei poveri ; . duo medici e due chirurghi ob- 
bligati a curare gratis et amore Dei, dicono gli arti- 
coli 84, 85. 

N. 20. pag. 271. —Eccola: 

D. 1.1. M. 

A'ìcdIoui, oi earporii breaìlalaa cognomentd PminÌHia, Is orai. 
PUKpput XaHa Uganaii /njitrotor, qui me Mbit actrelitu 
Itfftclim BOutilueral, «È «nfcentt (ohffhu et fide! Ollbatae 
IS3aptr «e jprtitilae, gralim rtddtrel, hoc in loco, danee 
'SoUtiml pyramiit eoMmcls ài aI(Km pr<tferTtl, carpum menjii 

Pjrroraii* apudarbont anan inuiloirto, InperBlvre ad jujitow c (aio, 
Dmum dittruelo, ima mnn ^Voncuco filio, tx tiercitu mnHola- 

Oaho diue, jiueta ne polito, ablìviaid IndUi nnu. Mita, matri. 
KCCCCXLIV ile XVI oeioMt pater, 11CCCC,CLIX die XVI 
oetairù fiUae oKiì. 
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Il monumento ordinato da Filippo poi- Nicolò, «saanda 
rimasto imperfetto per mancanza di materiale, i priori 
alla morte del figlio chiesero alla fabrica. del duomo 
che desse màrmt del suo pel valore di cento scudi d'oro, 
'onde finirlo, che la comunità avrebbeli pagati, e quella 
li diÈ {Dociim. della fab.). L'iscrizione qui posta dice 
che doveva esser eretto da quel lato dove sia l'altare 
della Vergine dell'albero; siccome a quel tempo quella 
porto era aperta uè c'era l'altare che vi fu posto più 
tardi, convien dira che t'iaoriziono sia più moderna di 
quello ohe parrebbe dai caratteri gotici coi quali « 
ecritta. 

Ma egli è certo che una parta del monumento esi- 
steva prima dalla caduta della rapubUca, perchè ahbiamo 
una lettera del duca Francesco Sforza ddli 14 d'ago- 
sto del 14S6 del tenor seguente:- 



«Dux Mediai-, etc., eie. Dilecti nostrL 

> Poiché l'arco quale fo principiato de fare in que- 
sta chiesa majore per lo corpo de Niccolò Piccinino, 
non è più necessario, ne pare et volemo che lo debìata 
tare desfsre per li magistri proprj de la fabrica dessa 
diiesa. Et tenere «onte de 1» spexa dessi magìstri per- 
dii la paghwemo Nuj. Facendo cansignare le prede 
desso arco a Bartholomao de Cremona nostro fameglio. 
Dat. Had., die 14 angostl 1465. 

» Nobilibns Domijiis Depatatis Fab. Mq. Ecd. Med. 
noatris dUectìs. » 



Era qnaeto il tempo in cui Oiacomo, l'ulUmo da' Fic- 
flinlni, guerrqggbtTa In Romagna contro U paiMM.« 
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Ferdinando di Na]ioli, i (|uali allora orano alleati dello 
Sforza. Forse l'ordine non era senza occasione, perchè 
quella data del 14 d'agosto combina col giorno della 
sollevazione del popolo, che il magistrEtto della repn- 
bllcB aTova dicliiarata festivo, e le cerimonie tà face- 

N. 21, jMf. 278. — Costui lodato da molti qual nomo 
di lettere e soldato, era in fondo uco scellerato, colpe- 
Tole d'altri delitti oltra (luello qui accannato. Racconta 
Enea Silvio che ne! 1450, un anno dopo a quello in cui 
siamo, nell'occasione che andava inlinito numero di pel- 
legrini a Roma pel giubileo, una dama tedesca egli fece 
rapire con tutto il aeguito, e perchè non potè vitupe- 
rarla, l' uccise. 11 fotto destò gran rumore in Italia ; sa 
no dava apertamente la colpa al Malatesta, e perchè 
egli era al servizio di Venezia, e il caso accaduto su 
quel di Verona appartenente alla republica, ìl senato 
mandò ad Informare costi, fece arrestar e tradurre a 
palaiao quattro capitani; ma poi, dice 11 Sanuto, li 
rimandò liberi, né si trovò mai chi aveva commesso quel 
misfatto. 

N. 23, pag. 299. — Non è del tutto fuor di propo- 
sito ricordar qui codesta cerimonia del baldaccliino, im- 
parocchèquell'amese ebbe poi sempre un'importanza che 
appena si crederebbe. Basti questo. L'anno 1599 Fin- 
fonte Donna Isabella era ritornata qui di Spagna col 
marito Arciduca Alberto, dopo aver accompagnato la 
figlia Margherita che andava sposa a! re Filippo III. 
Il papa in queU'ocoasionp mandò a complimentarla il 
cardinale Bietritliatein. il qual per la dignità di legato 
apostolico doveva essere ricevuto sotto baldacchino; ma 
la corte di Spagna aveva seriamente ammonito il gover- 
natore di non accordare all'aroìduos aiffotto disfinUvo 
che nel ran^ aivila ara riservato alla lola persona del 
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re. N« nacque aa battibeooo, imparocckè il prfndpé 
àvrablif doTato staraens un passo fuori de' bastool. II 
oardinals' da uomo di ipirito ne fece eenia e passò in 
citU Mopertamente come gli altri, ma la corte di Roma 
n'ebbe diapìaoere non piccolo. Hokatobi. Ann. ad An. 
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